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UN NUOVO MORDELLINO DI BIRMANIA 


(15. Contributo alla conoscenza dei Mordellidae) 


Neocurtimorda n. gen. Mordellinorum 


Statura piccola (mm. 4); corpo corto, largo. ITibie posteriori solo 
con una breve crenellatura. apicale debolmente incisa; tarsi posteriori 
senza crenellature. Tarsi anteriori (fig. 12) conformati come in Curti- 
morda Méq. (fig. 13): penultimo articolo profondamente emarginato, 
ma non diviso fino alla base, gli altri articoli gradatamente diminuenti 
di lunghezza dal I° al III°, ma di larghezza costante, non emarginati 
all’ apice. Tibie mediane appena più lunghe dei tarsi del medesimo paio 
(nel medesimo rapporto esistente in Curtimorda Mégq.); tarsi mediani 
(fig. 2) col penultimo articolo profondamente inciso, ma non diviso. 
. fino alla base; articoli I°-III° diminuenti gradatamente di lunghezza, 
ma di larghezza costante; terzo articolo distintamente inciso a trian- 
golo (in Curtimorda Méq. gli articoli III° e IV° non sono incisi, fig. 
. 3). Scutello subtriangolare. Episterni metatoracici (fig. 4) triangolari, 
terminati posteriormente in punta, appena più larghi delle epipleure 
delle elitre, queste bruscamente restringentisi poco dopo l’ apice degli 
episterni. stessi (come in Curtimorda Méq., fig. 5). Antenne come in 
fig. 8, non serrate come in Curtimorda Méq. (fig. 9). Cranio (fig. 1) 
regolarmente conformato, posteriormente regolarmente arcuato senza 
prominenza lobiforme. Occhi minutamente faccettati («fein gek6rnt») 
e glabri; palpi mascellari del 4 col IV® articolo triangolare, normale, 
meno dilatatò che in Curtimorda Méq. (figg. 1 e 14). Pigidio normale 
(fig. 18) non triangolare come in Curtimorda Méq. (fig. 17). 

Armatura genitale (4): VIII° sternite (fig. 19) grande, profon- 
damente inciso a triangolo all’ apice, bifido (in Curtimorda Méq. sub- 
triangolare, fig. 20, non inciso, terminante a punta semplice). IX° ster- 
nite grande, assai caratteristico (fig. 22) profondamente inciso, bifido, 
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a lati ripiegati in alto (ben distinto da quello di Curtimorda Méq., 
- fig. 21, che è piccolo, lanceolato, anteriormente dilatato come in Mor=; 
della L.). Sclerite (fig. 24) allungatissimo : il tubo è lungo poco meno 
delle branche chitinose (in Curtimorda Méq. il tubo è assai meno al- 
jungato, fig. 23, lungo solo 2/3 quanto le branche chitinose). Pene 
all'apice dilatato in forma di lanceita (fig. 10) dello stesso tipo oi quello 
del genere Curtimorda Méq. (fig. 11). 

Paramero destro (fig. 16) a branca ventrale priva di dentini alla 
base; branca dorsale lunga appena 1/3 quanto la ventrale, con appen- — 
dice membranosa molto più lunga della branca ventrale (ben distinto 
da quello di Curtimorda Méa., fig. 15). Paramero sinistro (fig. 6) si- 
mile a quello di Curtimorda Méq. (fig. 7) più dilatato all’ apice, privo 
di acpendice membranosa. = | 


Generotipo; Neocurimorda conv:ra n. sp. 


Questo genere, per gli occhi glabri, gli episterni metatoracici ter- 
minati posteriormene in punta, larghi quanto le epipleure delle elitre, 
e per queste nettamente limitate in avanti, nonchè per la-forma degli 
articoli tarsali anteriori, mentre si scosta dai generi del gruppo Hoshi- 
hananomia Kéno, si avvicina al genere Curtimorda Méq. con il quale 
esso è stato paragonato nella descrizione; di questo ha anche la caratte- 
ristica forma corta e larga, la struttura dei palpi mascellari e del pene; 
se ne distingue per la diversa conformazione dei tarsi mediani, del pi- 
gidio, e per 1 vistosi caratteri dell'armatura genitale del 3. 


Neocurtimorda convexa n. sp. 

i 4 ‘olotibo:;- Birmania; Carn'-Chebè, im. 900-1 100, legit-i; Fear 31899, 
Collezione Museo Civico di Storia Naturale di Genova. 

Corpo corto, largo, convesso, interamente nero; antenne alla base 
bruno rossicce scure; palpi mascellari col IV° articolo all’ apice bruno. 
Corpo interamente rivestito di pubescenza corta, rada, coricata, a riflessi 
dorati, donante all’ insetto un aspetto vellutato a riflessi violaceo-dorati. 

Cranio (fig. 1) appena più largo che lungo, finemente punteggiato, 
lucido; occhi grandi, assai minutamente faccettati, occupanti, veduti 
dall’ alto, poco più di 1/4 della larghezza totale del cranio. Palpi ma- 
scellari come in fig. 1. Antenne, piegate posteriormente, appena rag- 
giungenti gli angoli anteriori del pronoto, robuste, corte e con gli arti- 
coli dilatati a partire dal IV°, dal V° subtriangolari, anteriormente più 
larghi, più lunghi che larghi; ultimo non incavato, subellittico. Capo 
interamente privo di tempie. 
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Neocurtimorda convexa n. g. n. sp.: 1. cranio, dall’ alto - 2. zampe medie 
tibia e tarso) - 4. episterno del metatorace ed epipleure delle elitre - 6. paramero 
sinistro . 8. antenna - Io. apice del pene - 12. tarso anteriore - 16. paramero 
destro - 18. pigidio, visione dorsale - 19. VIII° sternite addominale - 22. IX 


sternite addominale - 24. sclerite. 

Curtimorda bisignata Redtb.: 3. zampe medie (tibia e tarso) - 5. episterno 
del metatorace ed epipleure delle elitre . 7. paramero sinistro ‘- 9. antenna - fr. 
apice del pene - 13. tarso anteriore - 14. ultimi tre articoli del palpo mascellare 
- 15. paramero destro - 17. pigidio, visione dorsale - 20. VIII° sternite addomi- 
nale - 21. IX© sternite addominale - 23. sclerite. 
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Pronoto quadrato, appena più largo delle elitre, a lati regolarmente 
arrotondati a partire dagli angoli anteriori, che sono sfuggenti ed ottusi, 
a quelli posteriori, retti e nettamente tagliati. Lobo anteriore assai poco 
pronunciato; lobo basale normale, poco prominente; base regolarmente 
bisinuata. | 

Elitre larghe quanto la base del pronoto, lunghe due volte e 1/3 
quanto larghe insieme alla base, fortemente e regolarmente rastremate 
posteriormente, a lati impercettibilmente incurvati internamente; epi- 
pleure ed episterni come in fig. 4. All’apice le elitre sono regolarmente 
e separatamente arrotondate. I 

Pigidio (fig. 18) rastremato fortemente all'apice, alla metà ristretto, 
tozzo, lungo il doppio dell’ ipopigio (4); superiormente sottilmente 
spinulato, ai lati debolmente solcato, ‘all'apice troncato... | 

Tibie anteriori (4) curvate fortemente; tarsi anteriori (fig. 12) 
con unghie assai caratteristiche, grosse, tridentate, fortemente ricurve. 
Tarsi mediani (fig. 3) con unghie tridentate, a dente bifido. Zampe 
posteriori robuste, tozze; tibie lunghe quanto i primi tre articoli tar- 
sali; spine delle tibie posteriori gialle, l'interna lunga due volte l'esterna, 
lievente spinulate. 

— Armatura genitale del 4 : paramero destro (fig. 16) a branca dor- 
sale corta, tozza, con lobo interno prominente, esternamente con lunga 
appendice membranosa munita di setole, al centro allargata, all’ apice 
appuntita; branca ventrale lunghissima, liscia, lunga almeno tre volte 
la dorsale (esclusa la appendice membranosa di questa); forca stretta, 
interamente aperta, a base larga quanto è lunga la parte libera della 
branca dorsale. Paramero sinistro (fig. 6) appena lungo quanto la 
branca ventrale del destro, dilatato all'apice, strozzato alla base, sol- 
cato dorsalmente, ad apice ciliato. VIII°, IX® sternite e sclerite come 
nielle-figo.-10, 23, 24. 

Lungh. (escluso il pigidio) mm. 4; col pigidio, mm. 5,3; larghezza 
alla base delle elitre: mm. 1,2. 


LUCIANO STORACE 


OSSERVAZIONI SU ALCUNE SPECIE DI CHARAXIDINAE 


(Lepidoptera, Nymphalidae) 


In un precedente lavoro (1), ho brevemente segnalato la diffusione 
e la variazione di alcune specie africane del gen. Charaxes O. 
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In questa nota, che completa la precedente, dò alcune notizie fau-. 


nistiche e sistematiche sul gruppo in parola. 

Salvo indicazioni contrarie, gli esemplari qui citati fanno parte 
delle collezioni del Museo Civico di Storia Naturale « G. Doria » di 
Genova. 


Euxanthe eurinome eurinome Cr. L’ esemplare ® di Fernando Po 
(Punta Frailes, X-XI-1901, legit Leonardo Fea), citato da Aurivillius 
in «Ann. Museo Civ. Stor. Nat. Genova XLIV, 1909, p. 519», è rife- 
ribile alla forma nominale, diffusa, secondo Aurivillius stesso in Seitz 
(Macrolép. du Globe, XIII, p. 124), dalla Sierra Leone al Niger (2). 


Fuxanthe eurinome ansellica Btlr. Un 34 di questa forma geo- 
grafica proviene da Bima-Buta, nel Congo di NE. 


 Euxanthe crossleyi ansorgei R. e J. Una ® dell’ Uganda (Entebbe, 
1907, Carolina Berti) merita di essere segnalata per il fatto che l’ area 
bianca nell’ intervallo 7 dell’ ala posteriore oltrepassa appena la metà 
dell’ intervallo stesso. 


(1) L. Storace, Descrizione di nuove forme africane del Gen. Charaxes 
O., Ann. Museo Civ. Stor., Nat. Genova, LXIII, 1948, pp. 132-141. 


(2) Le Charaxidinae raccolte da Leonardo Fea nell'Africa occidentale furono stu- 
diate, unitamente agli altri lepidotteri, da Ch. Aurivillius (Ann. Museo Stor. Nat. 
Genova, XLIV, 1909, pp. 494-530). Tuttavia, poichè le citazioni, nell’ anzidetta 
pubblicazione. sono state fatte soltanto per il nome specifico, ritengo opportuno rie- 
saminare in questa sede la posizione sistematica delle varie forme raccolte dal Fea. 
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Charaxes jasius jasius L. A. Seitz (Macrolép. du Globe, I, p. 
171) esclude l’ Asia minore dall’ area di diffusione di questa specie. 
Jasius è stata raccolta a Rodi (3) ed il Museo di Genova possiede una 
2 proveniente dalla terraferma anatolica dirimpetto a Rodi stessa (Bu- 
drum, 2-X-1919, Dr. R. Varriale leg.). Questa ®, di seconda genera- 
zione, ha grandissime dimensioni e non differisce apprezzabilmente dalle 
fotografie che dello stesso sesso ha dato R. Verity in «Le Farfalle 
Diurne d’ Italia » (vol. I, tav. frontespizio, figg. 22-23) servendosi 
di esemplari toscani della generazione estiva. 

Quasi certamente la razza anatolica di jasius va riferita a septen- 
trionalts Vrty (1% generazione brevicauda Vrty); non disponendo di 
altri esemplari, non posso dare un giudizio definitivo sulle popolazioni 
anatoliche di questa specie. x 


Charaxes jastus epijastus Reiche. Un & di questa sottospecie 
(eserge) è stato raccolto al Dorfù, presso Asmara (Eritrea centrale, m. 
1500) da F. Vaccaro il 20-III-1934. Una ?®, proveniente dal Sudan 
meridionale, è così etichettata: « Nilo (a bordo), altezza di Kodok, 
giugno 1910, Dr. E. Bayon » (4). Rothschild e Jordan (Nov. Zool., 
VII, 1900, p. 450; X, 1903, p. 541) considerano epijasius distinta speci- 
ficamente dalla paleartica Jasius L., alla quale la forma etiopica è stata 
generalmente riferita da altri Autori (cfr.: Ch. Aurivillius in Seitz, Ma- 
crolép, du Globe, XIII, p. 126; H. Ungemach, Mém. Soc. Sc. Nat. du 
Maroc, XXXIE 70932, p. 52: /G. Di Hale Carpenter, ‘Trans, ent. Sor 
London, 83 - III, 1935, p. 358; Van Someren e Rogers, Journ. E. 
Africa and Uganda Natural History Soc., nn. 31-32, 1928, p. 135; 
Van Someren, Journ, E. Africa and Uganda Natural History Soc. 
AH, 1935, Di 175). | 

Aurivillius (Macrolép. du Globe, 1. c.) scrive che le popolazioni 
ettopiche di questa specie producono individualmente esemplari più o 
meno simili a quelli paleartici (forma jasius L.) e Van Someren (1. c., 
XII, p. 175, tav. 17, fig. 3) ne descrive e figura un altro individuo. 


(3) ved. ‘A. Fiori ed E. Turati Mem. Sor. Enti Ital, voli-IX, 1r050-p 202. 
F. Hartig (Boll. Lab. Entom. Agr. di Portici, III, 1940, p. 231) include questa specie 
nella lepidotterofauna di Rodi. 


(4) Il raccoglitore inglese E. G. Toomer mi ha riferito che, trovandosi sopra 
un' imbarcazione presso la costa dell’ Africa Settentrionale Francese, fu ripetutamente 
visitato da un esemplare della sottospecie (eserge) jasius L., avventuratosi, come 
la 9 in questione, lontano dagli abituali campi di volo della specie, | 
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| L'esistenza di tale forma, a Sud del Sahara, è decisiva nello stabilire 
i rapporti esistenti fra jasius ed epijasius. Se si trattasse di specie distinte, 
è certo che la forma in questione non verrebbe mai prodotta, onde si 
| può affermare con tutta tranquillità che Jasius ed epijasius non sono 
| che sottospecie (od esergi) di una sola entità specifica. Per quanto ri- 
guarda la sistematica, jasius L. è il nome più antico e dev' essere quindi 
(come fatto dagli Autori già citati) adoperato per l'intera specie. 

Rothschild e Jordan (Nov. Zool., 7, p. 451) citano esemplari di 
jasius epijasius provenienti dal paese dei Bogos (Eritrea). 


Charaxes brutus brutus Cr. Una ®, Senegambia (Bolama, 11- 
IX-1899, L. Fea), già studiata da Aurivillius (1. c., p. 505). Un 4, 
Uganda (Arcipelago di Sesse, 1908, Dr. E. Bayon), leggermente tran- 
seunte a natalensis Stgr. per avere squame di color grigio-azzurro di- 
stalmente alla fascia delle ali posteriori, sul disopra (cfr. Van Someren 
‘Roses; |. c., ni. 31-42; PD: 149-H}; fav. LAV, fio. a, tar LXA, 
figg. 1-2). Per la riduzione dell’ orlo nero delle macchie sul disotto delle 
ali, questo individuo fa transizione a junius Obth. dell’Abissinia. 


Charaxes brutus angustus Rothschild. Il tipo di angustus fu rac- 
colto ad Upoto (Congo) (Rothschild e Jordan, Nov. Zool., 7, p. 
433). Alla forma geografica anzidetta riferisco il 4 raccolto da L. Fea 
nell’ isola di Fernando Po (Musola, m. 500-800 s. m., I-III-1902) e 
già esaminato da Aurivillius (1. c., pp. 519-20). 


Charaxes brutus junius Oberth. Questa sottospecie comprende due 
razze (junius Oberthiir e somalicus Rothschild), alle quali va aggiunta 
la forma ragazzit Storace, dallo status incerto, poichè l’ unico esem- 
piare finora conosciuto, per quanto mi consta, è la ® typus raccolta 
dal Ragazzi nello Scioa (5). 

Junius fu descritta da Ch. Oberthiir su materiali raccolti da Ora- 
zio Antinori nello Scioa (Abissinia) (Ann. Museo Civ. Stor, Nat. di Ge- 
nova, XV, 1880, p. 166; cfr. Aurivillius in Seitz, Macrolép. du Globe, 
XIII, p. 235; Rothschild e Jordan, Nov. Zool., 7, p. 431; 10, p. 540). 
Attualmente sono in Museo soltanto 4 esemplari (3 4 4, 1 ®) della 


serie tipica esaminata dal lepidotterologo francese, come ho potuto ac- 


(5) L. Storace, Ann. Museo Civ. Storia Nat. Genova, LXIII, pp. 132-135. 
Probabilmente, ragazzii è una variazione individuale di yuntus. 
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certare controllando i cartellini spillati agli esemplari, recanti la nume- 
razione citata nella descrizione originale (nn. 484, 496, 530 e 536). 

Oberthiir, nella descrizione di juntus, non indicò alcun « typus » 
e nessuno degli esemplari anzidetti reca indicazioni in tal senso; ritengo 
quindi opportuno considerare lectotypi i quattro individui in parola, 


e cioè: 

a) n. 484 - 1 2, Mahal Uonz (Scioa), 10-VII-1877, O. Antinori 

b) n 496 * 1 3, Manteke (Sci0a), 22-VI[-1877, O. Antinori 

c) n, 530 - 1.-d, Let Marcia (Scioa), 24-VII-1877,-0. Antmori 

d) n. 536.-:1 è, Foresta di Let -Marefia: (Sco), 20-IX-1877. O. 
Antinori. Cara 


In Museo sono altri esemplari di junius, raccolti dall’ Antinori nello 
Scioa durante gli anni 1878-80, studiati in parte da Oberthir (Annali 
Museo Civ. Stor. Nat. Genova, XV, 1880, p.185; XVIII 1883, p. 728). 
In collezione è poi una serie topotipica (5 3 3 e 5 ® ®) del torrente di 


Sciotalit (5-6-VII-1887, Dr. V. Ragazzi) (6). 


Charaxes castor castor Cr. forma (ab.?) godarti Auriv. Un 84 
di Fernando Po (Bahia de S, Carlos, fino a: 200 metri s: m., [HI 
1902, L. Fea). Aurivillius, 1. c., p. 519. Forse per decolorazione, la 
parte basale della pagina inferiore delle ali anteriori non è nera, ma sol- 
tanto nerastra. Del resto, questo esemplare non differisce apprezzabil- 
mente, nel complesso, da altri individui del Congo (Bangala,; Cassa, 
Bima-Buta) e dell’ Uganda (Busoga) da me esaminati. Una ® dell’Ar- 
cipelago di Sesse, Uganda (Bugalla, 1908, Dr. E. Bayon), di grandis- 
sime dimensioni comparativamente ai 4 4, è decisamente godarti, per- 
che il nero della parte basale dell’ ala anteriore, sul disotto, è purissimo. 
Fra i s 4 di Bangala, Congo Belga, della mia collezione, avuti dal 
Dr. Attilto Fiori di Bologna, ve n'è uno riferibile indubbiamente alla 
variazione in parola come la 2 anzidetta (Mobeka, 1932). 


Charaxes hansali hansali Fldr. Provenienza tipica di questa specie 
è il paese dei Bogos in Eritrea (Felder, Reise Novara, Lepid., p. 446, 
tav. LIX, figg. 3-4). Gli esemplari eritrei raccolti da Francesco Vaccaro 


(6) Tutte le località in questione sono nei dintorni di Let Marefià, presso 
Ancober, nello Scioa (Abissinia). Mantek è il torrente di Sciotalìt. 

Secondo Rothschild e Jordan (Nov. Zool. 7, p. 432), il Museo di Tring 
ricevette da quello di Genova esemplari di junius dello Scioa (Sciotalìt, I-1880; 
Feleklek, II-1880, Antinori). 
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al Dorfù, presso Asmara (m. 1500 s. m.), che ho avuto modo di esa- 
minare, sono tutti del mese di giugno (2 & 4, 12-VI-1934, in Mu- 
seo; 1 4, 4-VI-1935, mia collezione). Ho pure sott’ occhio una serie 
‘di4 & 3 ed 1 9, già citata da E. Berio in «Boll. Soc. Ent. Ital. LXXII, 
1940, pp. 42-43» come raccolta nel periodo luglio-ottobre. Fide Vac- 
caro, questi avrebbe catturato tutti i lepidotteri della lista data da Berio, 
prevalentemente al Dorfù (donde certamente provengono molte specie 
che non esistono all’ Asmara, e fra esse Ch. hansali) e successivamente 
li avrebbe ceduti al Colonnello Monneret de Veillard (7) che a sua volta, 
donandoli al Prof. Giotto Dainelli, fece sì che il lotto in parola perve- 
nisse al Museo di Genova. | 


Charaxes pollux pollux Cr. Due 4 4: Uganda, Bussu-Busoga, 
III-V-1909, Dr. E. Bayon. Due 9 2: Lago Victoria-Nyanza, Arci- 
pelago di Sesse (Bugala), 1908, Dr. E. Bayon. 


Charaxes phoebus phoebus Btlr. Una piccola serie di questa specie 
è stata raccolta nello Scioa dal Dr. Vincenzo Ragazzi nel 1887: 1 84, 
Bahà Maflecià, 27-VI; 2 4 & e 2 2.9, torrente di Sciotalit, 5-6-VII; 
222, Carè (o Curè), 18-VII. Secondo indicazioni manoscritte del 
Dr. Ragazzi, phoebus era rara a Bahà Maflecià, ma frequente a Scio- 
talit, dove Antinori l'aveva pure raccolta (Oberthir Ch., Ann. Museo 
Civ. di Genova, XV, p. 167; XVIII, p. 728). Secondo H. Ungemach 
(I. c., p. 52), questa specie non è affatto comune, perchè molto loza- 
lizzata, nella sua area di diffusione (Abissinia). 


| Charaxes etesipe etesipe Godart. Un 3, Lago Victoria-Nyanza 
(Arcipelago di Sesse, Bugala), 1908, Dr. E. Bayon. Bugala è spesso 
trascritto Bugalla. 


Charaxes etesipe abyssinicus Rothschild. Questa forma geografica è 
| stata descritta su di un 4 raccolto dall’ Antinori a Sciotalìt (cfr. Roth- 
schild.e Jordan, Nov. Zool., 7, pp. 458-9). In Museo sono il 3 citato 
da Oberthiir a pag. 165 del vol. 15 degli « Annali » ed un altro indi- 
viduo dello stesso sesso, etichettato « Scioa, Sciotalit, dicembre »  (le- 
git O. Antinori). Quest’ ultimo esemplare è dunque un topotipo nel 


(7) Citato come U. Monneret de Villard nella « Guida dell’ Africa orientale 
italiana » edita’ dal T:; C-T. (ex: C,-T. LL), nel:1038 (pi. 261). 
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senso più stretto della parola. La ® di abyssiricus, sconosciuta a Roth- 
schild (1. c.) e ad Aurivillius (Macrolép. du Globe, XIII, p. 129) è 
stata descritta da H. Ungemach (I. c., p. 53) in base ad un individuo 
da lui stesso raccolto a Iubdo nell’ Uollega Pa) ved. anche 
Carpenter, l. c., p. 358 (8). | I 


Charaxes lemosi J. e T. Un è, Isola Principe (La Roca Infante 

Don Henrique), 29-IV-1901, L. Fea. Aurivillius (1. c., p. 513), riferì 
| questo esemplare alla specie lucretius Cr. n. le due entità 
sono strettamente affini, ma la prima si distingue agevolmente dalla se- 
conda per essere più piccola, per avere il rosso mattone del disopra meno 
acceso, e per il disotto delle ali più variegato. L'’ esatta identificazione 
è stata possibile grazie alla cortesia del Sig. A. G. Gabriel, che ha com- 
parato questo esemplare al typus della specie conservato nel Museo Bri- 
tannico. Lemosi è stata descritta da Joicey e Talbot nell’ Entomologist 
(60, p. 12), | 


Charaxes lucretius lucretius Cr. Due 4 3 di Fernando Po (Basilè, 
mi. 400-600. s. m.), VII-IX-1901; E: Fea. Aurivillius; ep. 920. 
Questi esemplari non differiscono apprezzabilmente dalla forma della 
terraferma, come ho potuto accertare comparandoli ad una serie del 
Congo Francese conservata nella mia collezione. Un #& soltanto, dalle 
ali abbastanza tozze, si avvicina alla victoriae-incola Storace dell’Ugan- 
da, ed ha la fascia discale delle ali posteriori, sul disopra, foggiata diver- 
samente dalla media degli altri individui. Il disotto delle ali ricorda lon- 
tanamente quello di Ch. lemosi, ma, a parte ciò, non rilevo caratteri 
differenziali tali da autorizzare la separazione di questa forma sotto un 
nome particolare. Le dimensioni sono quelle solite della forma tipica. 
Variazioni simili, del resto, si osservano anche nei materiali congolesi, 
sopratutto in esemplari non freschissimi, come è il caso di quello qui 
considerato. In Museo è un $& freschissimo etichettato « Fernando Po, 


(8) Non so spiegarmi perchè mai Ungemach abbia descritto esplicitamente la 
@ catturata a Iubdo, omettendo, nel testo, ogni riferimento descrittivo relativa- 
mente all’ altro esemplare dello stesso sesso raccolto a « Tchelléa » nel centro del- 
l’ Abissinia. La descrizione di Ungemach, in ogni caso valida essendo la prima che 
sia stata data della 9 di abyssinicus, parrebbe tuttavia riferirsi ad una variazione 
individuale in una serie normale. Disgraziatamente il fatto che Ungemach non abbia 


elencato gli esemplari raccolti, per entrambi i sessi, lascia il problema insoluto. 
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Staudinger, n. 789 » che non differisce affatto dagli esemplari congo- 
lesi normali. Rothschild e Jordan (Nov. Zool., 7, pp. 412-13) 
hanno segnalato un & di Fernando Po (in coll. Hewitson) che diffe- 
riva alquanto dalla forma tipica continentale. 

Charaxes tirtdates tiridates Cr. Un 4, Fernando Po (Bahia de S. 
Carlos; m. 200-400 s. m.), XII-1901, L. Fea; 1 9, Fernando Po (Ba- 
sile; m,-400-006-s m.), VBI-EXigo1, L. FearAurivitius,. 1. <p. 
520, 


Charaxes ameliae ameliae Doumet. Un è di Bima-Buta (Congo 


di NE). 


Charaxes fulvescens monitor Rothschild. Due 9 9 di Fernando 
Po (Musola, 500-800 m. s. m., I-III-1902, 1 esemplare; Bahia de 
_ S. Carlos, III-1902, 1 es.), legit L. Fea, furono riferite da Aurivilltus, 
I. c., p. 520, alla « var. monitor Rothschild », che sostituisce la forma 
nominale della specie dal territorio del Congo all’ Uganda ed al Tanga- 
nica (cfr. Aurivilltus in Seitz, Macrolép. du Globe, XIII, p. 139) (09). 

L'isola di Fernando Po rientra geograficamente nell’ area di dif- 
fusione della forma nominale fulvescens Auriv. (dalla Sierra Leone al 
Gabon, in Seitz, 1. c.). Le 9 9 in questione sono lungi dal presentare, 
alla base delle ali, sul disotto, il color giallo-paglia chiaro caratteristico, 
secondo l’ Autore della specie (Seitz, 1. c.), della forma nominale; d' al- 
tra parte dette parti alari non presentano affatto la tinta grigio-gialla 
o color d' oliva che Autivillius attribuisce a monitor. La comparazione 
egli esemplari in questione a tre maschi dell’ Africa centrale (Bima- 
Buta, nel Congo di NE; Entebbe, Uganda, 1907, Carolina Berti; Bu- 
gala, Uganda, 16-XII-1908, Dr. E. Bayon), provenienti dall’ area di 
diffusione della forma geografica monitor (alla quale possono del resto 
essere riferiti con tutta tranquillità), non è decisiva, poichè mancano nelle 
due piccole serie di Fernando Po e dell’ Africa centrale di cui trattasi, 
individui del sesso opposto, ed un sia pur piccolo dimorfismo sessuale, 


(9) Due altre forme geografiche, oltre quella nominale fulvescens, sono trattate 
da Aurivillius in Seitz, 1. c.: acuminatus Thur. (Tanganica e Chenia) e comoranus 
(Isole Comore, Mayotte). Sono state successivamente segnalate le forme stonehami 
Jeffrey (Chenia: regione dell’ Elgon, a Sud fino a Nandi-Mau, ad Est sino a Kericho 
Sotik) ed oreas Talbot (Chenia). 


sdlado, anzi ‘ritengo certo, può. influire sulla tonalità del 
du alla base delle ali, sulla. faccia inferiore. Ho infatti accertato che 
tinta delle parti di cui trattasi è ben diversa nei 84 esaminati e corr 
sponde meglio alla descrizione di Aurivillius in Seitz. Poichè tuttavia. 
il lepidotterologo in parola fu il descrittore della specie fulvescens, credo. 
debbasi accettare come esatta, ‘teoricamente almeno, la sua attribuzione 
a monitor degli esemplari. di Fernando Po; 
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«DESCRIPTION:D* UN: CAMPODETDE: CA VERNICOLE 
DE LOMBARDIE 


par B. CONDÉ 


Je dois à l'extréme amabilité de M. le Dr. F. Capra d'avoit 
pu examiner quelques Campodéidés récoltés dans ùne grotte de la pro- 
vince de Varese par M. le Dr. F.Sol1 ari et conservés au Museo Civico 
di Storia Naturale de Génes. 


Je les rapporte à Plusiocampa Grandii Silvestri 1933, du Trentin, 
dont ils représentent une sous-espèce inédite que je décris dans ce travail. 


Plusiocampa Grandii Silvestri 1933, ssp. Caprai n. ssp. 


STATION. - Province de Varese: Grotte du Monte Tre Crocette 
(Gr. Marelli), n. 2234 Lo., à Campo dei Fiori, Commune de Varese: 
oh ro, 


Longueur du corps: ® = 5 mm., l. = 3 mm. Soies de revetement 
glabres ou pourvues de quelques barbules (1 à 4) distales. 


TfTE. - Antennes de 28 articles chez la larve, de 29:30 chez 
une 9, de 23-21 chez une autre; chez cette dernière, l’ article apical des 
2 antennes est anormalement long et il s'agit sans aucun doute de régéené- 
rats. Les longs macrochètes des articles III et IV sont pauvrement barbeles. 


(1) Abréviations: 1 = larve; la = macrochète latéral antérieur; lp = macro- 
| chète latéral postérieur; ma = macrochète médial antérieur; mp = imacrochète médial 
postérieur; post = macrochète postérieur, 
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THORAX. - La répartition des macrochètes est la suivante (fig. A): 


ma mpo la Ip 
Th. | Di 0 Re DI 
Th. Il bd IZ] R$ DE dd 
Th. 41 eo] ib zo 


Les soies marginales postérieures sont plus fortes que les soies ordi- 
naires de revetement, les latérales étant plus longues et plus barbelées 
que les médiales. 


Les pattes métathoraciques atteignent le bord postérieur du VIe 
segment abdominal. Fémur III avec 1 macrochète tergal (2), 1 macro 
chète sternal plus court et une rangée antérieure de 3 à 4 macrochètes 
marginaux. Tibia III avec 3 macrochètes sternaux, égaux à leur écar- 
tement ou un peu plus courts que lui (fig. B). Les griffes sont analogues 
a celles de la f. typ., mais les crètes latérales et le talon de la griffe postè- 
rieure des prétarses III — qui étalent froissés et n'ofit pu ètre observés 
avec toute la précision souhaitable — paraissent plus étroits. 


ABDOMEN. - Tous les tergites ont des macrochètes dont la réparti- 
tion est la suivante (fig. C): | 


la post 
Ab. I-Il 0 bd 
Ab. III 0 DELHI 
Ab. IV 23] DES 
Ab. V-VII Du 3 SH 
Ab: WIEIX: 0 6 +6 


Valvule supra-anale avec I sole apicale. 


Sternite I avec 747 macrochètes fortement différencies; ses appen- 
dices sont subcylindriques (fig. D). Sternites II à VII avec 5+5 macro: 
chètes bien différenciés (6+6 chez la f. typ.) et quelques soies barbelées 
(fig. E). Sternite VIII avec 2+2 macrochètes. 


Styles comme chez la: f. typ. dig. di 


Cerques absents. 


RS) Chez une @, le fémur III droit (le gauche est brisé) porte di macrochètes 
tergaux; il s' agit, je pense, d’ une anomalie. (régénérat?). . 
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Plustocampa Grandti Silvestri 1933, ssp. Caprai n. ssp., de la grotte du Monte Tre 
Crocette: A. Pro-, méso- et métanotum. — B. Trochanter, fémur et tibia III, face 
antérieure, — €. Tergites II à IV. — D. Sternite I. — E. Sternite VI. 


Les figures A et B se rapportent è une 9 de 5 mm,, les autres à une larve de 
um A-etB x tooC>< obiet Fx 400. En.A, B et Cles barbules des 
| soies de revètement, n'étant pas visibles au grossissement utilisé, ne sont pas representéees. 
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AFFINITÉS. - Cette sous-espèce se distingue sans difficulté de la 
f. typ., qui n'est connue que du «Bus del Gobo Onzera» n. 207 V. T. 
à Serrada (Trentin), par le mésonotum qui possèéde 3 +3 macrochètes 
latéraux antérieurs (au lieu de 2+ 2) et par le tergite abdominal III qui 
est depourvu de macrochètes latéraux antérieurs et porte 2+2 macro- 
chètes postérieurs (au lieu de 1r+1). L'examen d'un matériel plus 
abondant est nécessaire pour apprécier la valeur d’ autres caractères dif- 
férentiels tels que la moindre longueur des antennes et des pattes, la 
forme de la griffe postérieure et la chétotaxie des sternites II è VII. 
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DESCRIZIONE DI UNA SPECIE NUOVA DEL GEN. MIKTO- 
NISCUS Kesselyak (1930) E DI UNA SOTTOSPECIE NUOVA 
DEL GEN. HAPLOPHTHALMUS Schébl (1860). 


(Crostacei Isopodi Cavernicoli) 


Il marchese Saverio Patrizi gentilmente mi ha mandato in istudio 
alcuni Isopodi terrestri raccolti da lui nel Lazio, in parte in grotte. 

Fra questi figura una specie nuova di un genere non ancora riscon- 
trato, per quanto io sappia, in Italia. 

Credo. opportuno di qui descriverla e ‘nello stesso tempo mi è grato 
dovcie di ringraziare vivamente 11 marchese Patrizi che ha voluto affi- 
darmi per la determinazione, la sua piccola ma interessante raccolta, e 
ri permetto di chiamare la specie nuova col suo nome. 


Genere Miktoniscus Kesselyak (1930) (1) 


Corpo somigliante a quello del gen. Trichoriscus Brandt, ma con 
spiccata granulazione dorsale, con antenne posteriori bernoccolute, con 
zampe tozze tra cui la settima, nel maschio, è distinta per evidente carat- 
tere sessuale secondario. | | 

Parti boccali all’ infuori del numero differente di denticoli nelle 
mascelle anteriori, più o meno simili a quelle del gen. Yrichoniscus. 


(1) Kesselya k'A: 1930 - Ueber Isopoden. Zoologischer Anzeiger, Bd. 91, 
Heft 1/4; pag. 50-66. (Trichoniscus linearis Patience (1908) considerato come geno- 
tipo del gen. Miktoniscus). i 
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Pleopodi maschili del primo e del secondo paio di forma peculiare, 
più simili a quelli degli Haplophthalmus che non a quelli dei Tricho-- 
niscus. Colorazione generalmente bianca. Organi visivi ridottissimi. 


Fig. 1. - Addome del maschio di Miktoniscus Patrizii n. sp. (visto dal dorso). 
Fig. 2 e Fig. 3. - Endopoditi destro e sinistro del primo paio di pleopodi ma- 


è 


schili dello stesso. 
Fig. 4. - Endopodite del secondo paio di pleopodi maschili dello stesso. 
Fig. 5. - Esopodite. del primo paio di pleopodi maschili dello stesso. 
Fig. 6. - Granuli della prima riga del tergite anteriore del maschio dello stesso. 
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Individui piuttosto piccoli. SE 
Su di questo interessante genere ha rivolto tutta la sua attenzione, 
recentemente, il Prof. A. Vandel in una sua pregiata memoria (2), com- 
| parsa nel 1945, dalla quale si apprende che sei sono le specie di questo 
genere finora conosciute nel mondo. 

Quella che è oggetto della presente descrizione sarebbe la settima e 
la prima per quanto mi consta, da registrarsi per la fauna italiana. 


Miktoniscus Patrizii nov. sp. mihi 


= 


Quattro esemplari. Tre adulti (2 3 3 e19)e un giovane. 
Habitat. - Grotta del Guano; Sperlonga, presso Cala Cetarola 

(Lazio). Patrizi legit. Ottobre 1949. In mezzo a molti Tricho- 

niscus (Chaliconiscus) sorrentinus Verh. 

4. Lunghezza mm. 2,8 circa. 

. Corpo tutto bianco. Dorso granulato, con quattro o cinque righe 
di piccoli granuli sui primi somiti del pereion e tre o quattro nei succes- 
sivi. Sui segmenti dell'addome si nota soltanto una riga di granuli 
presso il margine posteriore di ciascuno di essi. 

I granuli contati sulla riga anteriore del primo pereionite assom- 
mano a circa venti. Anche il cephalon presenta la superficie dorsale co- 
sparsa di granuli. 

Tutti questi granuli hanno una forma speciale, subrotonda (vedi 
fig. 6). | 

Gli occhi ridotti sono rappresentati da due punti neri, uno per ogni 
lato (un solo ommatidio). 

Le antenne anteriori, piccole e gracili, per quanto ho potuto vedere, 
avrebbero due soli bastoncini sensorii. Quelle posteriori sono tozze e 
bernoccolute, con flagello indistintamente triarticolato; il primo articolo 
solo è evidente: mentre i due seguenti non hanno delimitazione netta. 


Parti boccali. - Mandibola sinistra. Non ho potuto contare 
il numero dei denti nell’ apofisi dentaria apicale perchè nella preparazione 
si è rotta, mentre nell’ apofisi dentaria mediana ho veduto tre denti disu- 
guali. Due gambi ciliati, non molto ‘dissimili fra loro, stanno inseriti 


(2) Vamdel A. - 1945 - Crustacés Isopodes terrestres epigés et cavernicoles 
du Portugal. Anais da Faculdade de Cièncias do Porto, Vol. XXX. N. 3/4 pag. 137- 
427. Porto. (L’ autore tratta del gen. Miktoniscus a pag. 182-192). 
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sulla parte basale dell’ apofisi dentaria mediana. Apofisi triturante grande, 
forte, bene staccata dal corpo della mandibola. 

Mandibola destra. Apofisi dentaria apicale con tre denti disuguali, 
apofisi dentaria mediana rappresentata da una piccola appendice pedun- 
colata ed allargata ad imbuto, col contorno esterno crenato o denticolato. 
Vi è un solo gambo ciliato. Apofisi triturante robusta molto staccata 
dai corpo della mandibola. A 

Nelle mascelle del primo paio la lamina esterna è provvista di sette 
denti in quella di un lato' e soltanto di quattro nella lamina della ma- 
scella del lato opposto. | , > 

Per le altre parti boccali non ho trovato differenze di struttura degne 
di essere notate in confronto con quelle del gen. Trichoniscus. 


Pereiopodi. - I pereiopodi sono piuttosto tozzi e il loro pro- 
podite tanto nel maschio come nella femmina porta dal lato sternale sol- 
tanto due aculeo-setole. 

Notevole è il carattere sessuale secondario che presenta il settimo 
pereiopodo maschile, avendo il suo carpopodite dal lato sternale una spor- 
genza al di fuori, a guisa di bozza, munita di tre forti aculeo-setole 
divergenti. Tale bozza manca nel membro corrispondente della femmina. 

Il meropodite dello stesso pereiopodo è guarnito di cinque aculeo- 
setole (vedi fig. 7). 


Pilieopodi maschili del primo e del secondo 
paio. Nel primo paio l’ endopodite mostra come nei Trichoniscus il 2° 
articolo più lungo del 1°, e foggiato a lamina chitinica allungata e stretta, 
senza strozzamenti, ossia di forma semplice, gradatamente e lievemente 
più sottile verso la parte distale! dove termina con apice più o meno 
arrotondato. — 

Caratteristica in questo 2° articolo è la presenza di un ciuffo di 
lunghi peli inseriti un po’ al di sotto della sua metà: verso la base, e la 
spiccata striatura trasversale nella sua regione apicale. 

Tutta la lamina non è propriamente diritta ma leggermente ricurva. 

L’ articolo basale di questo endopodite è meno lungo ma alquanto 
più largo e forte di quello distale, con graduale dilatazione: verso la base. 

L’ esopodite del primo pleodopo è rappresentato da una lamina irre- 
golarmente subtriangolare, assai allungata, che supera in lunghezza 
l'articolo basale del medesimo endopodite. Essa è profondamente e lat- 
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gamente incavata dal lato esterno ed invece alquanto convessa dal lato © 
opposto (fig. 5). Il suo apice è rotondeggiante. 

L’ endopodite del secondo pleopodo, fatto a guisa di stiletto chitinoso, 
ha l’ articolo basale breve, trapezoidale, e quello dislale allungatissimo 
e colla seconda parte oltre la metà e verso la regione distale, gradatamente 
più sottile, tanto da ridursi quasi a filamento 

Non ho osservato l’ esopodite del secondo pleopodo, perduto nella 
| preparazione. Gi 

Questi pleopodi I e II maschili della specie ora descritta mostrano 
poca differenza di struttura con quelli di talune delle specie già notate di 


Fig. 7. - Pereiopodo destro del settimo paio del maschio di Miktoniscus Patrizii n. sp. 


Miktoniscus. Maggiore importanza per la distinzione della nuova spe- 
cie si rivela nella diversità della chetotaxia del mero- e carpopodite del 
settimo pereiopodo . del maschio. 

e. La lunghezza è presso a poco la medesima come nel maschio: 
circa 2,8 mm. Il corpo nel complesso non è di struttura differente da 
quella del corpo del maschio. I pereiopodi sono più o meno di ugual 
forma escluso naturalmente il settimo pereiopodo maschile che abbiamo 
descritto: assai diversi naturalmente le due prime paia di pleopodi. 
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Altri Isopodi terresti raccolti dal Marchese S. Patrizi sono i seguenti : 


‘ Trichoniscus (Chaliconiscus) sorrentinus Verh. - Esemplari circa 70 pro- 
venienti dalle Grotte del Guano e del Fico, Sperlonga presso Cala 
Cetarola (Lazio). Ottobre 1949. Vedi notizie su di questa specie 
in una pubblicazione dello Strouhal qui sotto indicata (3). 


Tylos Latreillet Aud. et Sav. - Esemplari 14. Lunghezza da 9 a 10 mm. 
per i più grandi; lunghezze minori per gli altri. Raccolti nell’ Is. 
Zannone (Is. Pontine); Costiera orientale. Ottobre 1949. Intorno 
alla distribuzione geografica di questa specie vedi le memorie di 
Richardson (4) e di Arcangeli (5). 


Halophiloscia Couchii (Kinahan) - Esemplari 12 adulti e 4 pulli. Lun- 
ghezza maggiore 12 mm. Habitat: Is. Zannone (Is. Pontine). 
Acquitrino presso sorgente litoranea. Ottobre 1949. Per la sino- 
nimia di questa specie vedi il lavoro dell’ Arcangeli qui sotto 
citato (6). 


Armadillidium Pallasii var. maculata Arcangeli (7). - Esemplari 9 da 
13 mm. a 15 mm. di lunghezza. Raccolti nell’ Is. Zannone 

(Is. Pontine), su riva coperta da Posidonie. Ottobre 1949. Questa 
forma di isopodo è stata citata precisamente per l’ Isola Zannone 

. già una volta dall’Arcangeli che ne fece oggetto di studio particolare. 


lo n ala 
“ 7° 


Fra i numerosi esemplari di varie specie di Isopodi terrestri caver- 
nicoli, raccolti in Liguria nel 1948 e 1949 con tanta cura, dall’ amico 
Mario Franciscolo, avuti da Lui gentilmente in esame; figura una nuova 
sottospecie di Haplophthalmus che sarà qui sotto oggetto di descrizione. 
Al distinto raccoglitore i miei cordiali ringraziamenti. 


(3) StrouhalH. - 1937 - Siisswasser-und Landasseln Siiditaliens und des 
Monte Gargano-Gebietes. Zool. Anzeiger, Bd. 119. Heft 3-4, pag. 69. 


(4) Richardson H.. 1905 - Monograph on the Isopods of North Ame- 
rica. - Bull. of the United States Nat. Museum. Washington, N. 54, pag. 586. 


î (5) Arcangeli A.- 1914 - La collez. di Isop. terr. del R. Museo di Zoolo- 
gia degli Invertebrati. Firenze. - Atti Soc. Ital. di Scienze Nat. Vol. LII, pag. 480. 


(6) Arcangeli A. - 1948 - Il gen. Halophiloscia Verh. nelle regioni medi- 
terranee. - Arch. Zoolog. Ital. Vol. XXXIII, pag. 437-482. 


(7) Arcangeli A. - 19r11 - Sopra due specie di Armadillidium della fauna 
Italiana. - Atti Soc. Tosc. Sc. Nat. Pisa. Mem. XXVII, pp. 187-204 (pag. 13 estr.). 
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Haplophthalmus Mengei Zadd. Franciscoloi mihi. I 
Habitat: Tanna de Strie. N. 147 Lig. (Varese Ligure). 15-VIII 
-48. M. Franciscolo leg. Esemplari 23 fra 4 & e 92. 


Io devo la determinazione di questo Haplophthalmus come pure di 
quello che citerò più oltre col nome di H. Perezi Legr., alla gentilezza del 
Prof. Vandel, 11 quale avendo esaminato un esemplare maschile di cia- 
scuna delle due specie, volle manifestarmi la sua opinione e di più mi 
mandò alcuni disegni di tali forme, fatti appositamente di sua mano, 
che ho creduto utile riprodurre qui per la nuova varietà, rimandando ad 
altra pubblicazione la riproduzione delle figure dell’H. Perezi Legr. in- 
sieme alla relativa descrizione. | 

All eminente Collega, ben noto per la sua profonda conoscenza 
degli Isopodi terrestri, presento i miei vivi ringraziamenti. 

Lunghezza da 2,1 a 4 mm. Larghezza del’ esemplare più piccolo 
0,7 circa mm. 

. L’ornamentazione dorsale del corpo, tanto nel maschio come nella 
femmina, non corrisponde esattamente con quella dell’ Haplophthalmus 
Mengei Zaddach, ma vi si avvicina. | 

Il numero delle coste del primio pereionte sembra essere di sei per 
ogni lato, fra coste piccole e grandi. In tutti gli altri pereioniti ve ne 
sarebbero cinque. 

In generale si nota che di queste cinque coste, dal secondo al sesto 
pereionite, sono meglio sviluppate e più regolari le tre interne, appena 
distinte le altre. 

Nel settimo tergite le coste appariscono in numero di cinque, tuttavia 
soltanto le due interne sono ben distinte e normali mentre le altre sono 
più raccorciate. | 

Nel primo tergite le coste b c y sono btevi e irregolari, invece l’ in- 
terna d è bene sviluppata (vedi fig. 8). È a 

Sul terzo pleonite, dorsalmente, da ogni lato della linea mediana, si 
nota una gibbosità compressa, sub-arrotondata e diretta all’ indietro come 
nell’ Haplophthalmus Menget tipico. | 

Il cephalon ha la parte frontale sporgente in avanti ad angolo ottuso 
e abbastanza bernoccoluta. I lobi laterali poco espansi sono smussati e 
sub-arrotondati e come nella specie Mengei, nel mezzo dell' occipite, si 
nota un solco o infossamento trasversale che separa due regioni, l’ ante- 
riore e la posteriore, ambedue munite di coste lievemente salienti. 


8 i. ne A. BRIAN è 


Un apparato visivo rudimentale con pigmento rosso, quale picco- 
lissima macchia o punto fornito di lente, esiste da un lato e dall’ altro 


del capo. 


Fig. 8. - Primo tergite di Hapl/ophthalmus Menget subsp. Franciscolot nova mihi 
( maschio). 


Fig. 9. - Estremità dell’endopodite del primo pleopodo maschile dello stesso. 


Fig. 10. - Estremità dell’ endopodite del primo pleopodo maschile di Haploph- 
thalmus Menget tipico di Offenburg (Baden), presentato qui a titolo comparativo. 


Fig. 11. - Settimo pereiopodo del maschio (faccia interna) della sottospecie 
Franciscolot n. mihi. 


Fig. 12. - Settimo pereiopodo del maschio (faccia esterna) della stessa sottospecie. 


Fig. 13. - Endopodite ed esopodite del primo pleopodo del maschio di Haploph- 
thalmus Mengei subsp. Franciscoloi n. mihi. 


N. B. - Le figure dal n, 8 al n. 12 furono gentilmente eseguite dal Prof. A. Vandel. 
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Pleopodi maschili. - Pleopodi maschili del primo paio. Co- 
me si vede dalla fig. 13, l’ endopodite di questo primo paio, è lungo quasi 
dritto, composto di due articoli, dei quali il secondo è più lungo e stretto 
del primo, quasi a forma di spatola con punta subacuta. 

L’esopodite del medesimo paio è subtriangolare, largamente inca- 
vato all' esterno. La sua parte distale si restringe progressivamente quasi a 
formare un angolo subacuto, tuttavia l’ apice è a contorno arrotondato. 

L’ endopodite sopra descritto degli esemplari maschili della grotta 
delle Strie non somiglia con quello dell’ Haplophthalmus Mengei rappre- 
sentato da Strouhal (8) nelle fig. 17 a pag. 126 della Steiermark 
(Peggau). Questo autore ha disegnato l’endopodite in questione alquanto 
ricurvo verso l’ estremità libera, mentre negli esemplari liguri esso è quasi 
diritto non tenendo conto delle leggere sinuosità laterali. © 

Così pure il nostro endopodite si discosta alquanto nella forma se 
viene comparato col disegno di questa estremità di un Haplophthalmus 

Mengei tipico di Offenburg (Baden) che il Prof. Vandel gentilmente mi ha 
mandato per un raffronto, endopodite che appare più largo e arrotondato 
all’ apice discostandosi così dalla forma dell’ Haplophthalmus da noi 
studiato. I 

Anche il contorno nell’ esopodite della forma ligure è alquanto 
differente da quello disegnato dallo Strouhal per detta medesima specie. 

Invece nulla di particolare presenta Il’ iendiopodite maschile del 
secondo paio dei nostri esemplari in confronto, con quello del mengei 
tipico . Esso è a forma di stiletto più o meno diritto progressivamente 
più sottile e terminante con punta aguzza. 
© Il pereiopodo del settimo paio della nostra forma è presso a poco 

simile nel suo aspetto generale con quello del Menger:*degli autori, salvo 

qualche differenza nella disposizione o forma delle aculeo-setole. 

Le parti boccali non presentano caratteristiche: degne di nota. 

Per la forma del pleon la nostra varietà ricorda perfettamente 

quella del Mengei. 

Le due paia di uropodi hanno i due rami quasi uguali in lunghezza 
pur essendo alquanto più sottili gli interni in confronto degli esterni. 


(8) Strouhal H.- 1948 - Die Landasseln Karntens und Osttirol. « Carin- 
thia II ». Mitt, des naturwiss. Vereines fur Karnten, 137 e 138, Jahrg. 1948, 
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| L’ Haplophthalmus quindi della Grotta delle Strie pur riferendosi 
alla specie mengei dello Zaddach, presa in largo senso, se ne allontana 
sia per l'ornamentazione dorsale un poco differente, sia per la struttura 
peculiare del primo pleopodo maschile, così che credo di doverla ritenete 
come sottospecie distinta. 
Chiamerò gli esemplari ora descritti col nome di H. Mengei sotto- 
specie Franciscoloi n. mihi in onore del valoroso speleologo che ebbe 
a raccoglierli. s, 


Oltre all’ Haplophtalmus sopra descritto, fu raccolta un’ altra spe 
cie di questo genere, in Liguria, dall’ amico M. Franciscolo e precisa- 
mente in caverne del Finalese. Questa specie è la seguente : 


Haplophthalmus Perezi Legrand (9) che mi fu cortesemente determinata 
dal Prof. Vandel come ebbi già a dire. Questa specie è rappresentata 

da otto esemplari raccolti nella grotta della Pollera, N. 24 Li. 

(Finalborgo) e da quindici altri esemplari provenienti dalla celebre 

caverna delle Arene Candide, N. 34 Li. (Finalmarina). Su di que- 

st’ altra specie ritornerò, spero a parlare in ulteriore lavoro pubbli- 
candone i disegni. 

Ancora altri Isopodi cavernicoli furono scoperti in Grotte Liguri 
€ gentilmente a me affidati per lo studio dagli amici Franciscolo e San- 
filippo. Tutti raccolti nel 1948 e 1949. Per ora mi limito a enumerare 
qui sotto le specie più interessanti: 


Trichoniscus Voltat Arcangeli (1947) (10). Esemplari provenienti dalla 
Caverna di S. Antonino N. 30 Li. (Finale Lig.), e dalla Grotta di 
Varzi N. 91 Li. (Loano). Legit. Franciscolo, 


Spelaeonethes Mancinit (Brian) molti esemplari provenienti dalle se- 
guenti grotte: Tana da Reixe N. 132 <La.-(Carsi- Me Antola): 
Grotta Dragonara N. 6 Li. (Genova, Begato); Bocca Lupara N. 
74 Li, Grotta della Madonna N. 1 Li, e Grotta dell’ Acqua Santa 
N. 71 Li, (La Spezia). Legerunt Franciscolo e Sanfilippo. 


| (9) Le grand J. J. - 1942 - Les Isopodes terr. des environs de Paris. 1. 
Description de quelques formes nouvelles. - Bull. Soc. Zool. France. Vol. LXVII 
pag 157, 


(Lo) Arca ns co 1 A. - 1947 - Crostacei Isopodi terrestri della Grotta di 
Bossea. - Boll. Ist. e Museo di Zool. Univ. di Torino, Vol. I. N. dv Pagri90, Pavia 
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Buddelundiella Caprai Brian. Tale specie fu ritrovata parecchie volte alle 
Arene Candide N. 34 Li.; inoltre fu rinvenuta per la prima volta 
nella Grotta della Cava del Martinetto N. 155 Li, (Final Pia), 
nell’ Arma Pollera N. 24 Li. (Finalborgo), nella Grotta di S. An- 
tonino N. 30 Li., (Finalborgo), nell’Arma de’ Lucchi o do Prin- 
cipà N. 26 Li., (Finalborgo) ed anche nella Grotta di Verzi N. 91 
Li., (Loano). Legit. Franciscolo. 


Buddelundiella cataractae Verhoeff (1930) (11). Quattro esemplari rac- 
colti nella Tann-a da Reixe N. 132 Li. (Carsi, M. Antola). Legit 
Franciscolo. Oltre al Prof. Vandel, si occupò ultimamente di 
questa specie l' Arcangeli (1947 p. 25) già citato. 


Philoscia affinis Verhoeff, per quanto non cavernicola ricorderò an- 

| cora qui questa specie rinvenuta da Sanfilippo e Cappello in due 
esemplari (9 e 4) nella Forra del Diavolo N. 112 Li. (S. Co 
simo, Genova). (12). 


(11) Vandel A.- 1945 - Isopodes terrestres récoltés par M. Remy, au cours 
de son voyage en Corse. III. La fam. Buddelundtellidae. - Arch. Zoo. expér. et gén. 
TE LXXXV Not, et Rev., Ne, pp.-100-f02, f9-A4, HI, IV. 


(12) L’ elenco di altre specie raccolte in Grotte Italiane da' miei amici Sanfilippo, 
Franciscolo, Conci e Patrizi, sarà, spero, oggetto di ulteriore pubblicazione. 
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B DIAGNOSI PRELIMINARI DI TRE NUOVI GENERI AFRICANI 


(16 Contributo alla conoscenza. dei Mordellidae) 


La odierna migliore conoscenza dei Mordellidi esotici, che è in gran 
parte merito dell'opera di K. Ermisch, rende oggi possibile la descri- 
zione di questo nuovo e straodinario genere di Mordellistenini della 
Nuova Guinea, che con vero piacere dedico al noto specialista in segno 
di riconoscenza e di sincera amicizia. 

Prima di darne la descrizione completa, a maggiore orientamento 
dello studioso, e per un esatto inquadramento del nuovo genere rispetto 
‘a quelli vicini, faccio precedere una breve tavola analitica (basata su 
quella pubblicata dall Ermisch nel suo 8. Beitr. z. Kennt. der 
Mord., Mitt. Miinch. Ent. Ges., XXXI, 1941, H. 2, p. 714 e segg.), 
nella quale sono radunati i generi prossimi a Glipostena Ermisch, carat- 
terizzati, come è noto, dall’ avere il penultimo articolo dei tarsi anteriori 
e medi bilobato, profondamente inciso, e l’ultimo articolo dei palpi 
mascellari subsecuriforme in entrambi i sessi (trascuro, per brevità, di 
riportare per esteso ciò che si riferisce ai generi Dellamora Normd. e 
Pseudodellamora Erm.). 


1. Penultimo articolo dei tarsi anteriori e imedi profondamente inciso, bilobato . 2 


2. Pronoto molto più largo che lungo, ecc. ecc. 
Generi Dellamora Normd.. Pseudodellamora Erm., Sphaeromorda m. 


— Pronoto poco più lungo che largo, o subequilatero, o più lungo che largo, ecc. 3 
3. Ultimo articolo dei palpi mascellari in entrambi i sessi subsecuriforme . a 


-— Ultimo articolo dei palpi mascellari nel & mai securiforme: o quadrato, o in 
forma di martello, od altrimenti conformato. 
Generi Mordellistenoda Erm. ecc. ecc. 
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4. Palpi mascellari nei due sessi col IV® articolo in forma di triangolo equilatero, 
come nel genere Glipa Lec.; tibie mediane più lunghe dei tarsi del medesimo paio. 
Genere: Glipostena Erm. 


— Palpi mascellari nei due sessi col IV® articolo securiforme, triangolare, ma coi 
lati di lunghezza diseguale; tibie mediane di regola lunghe quanto i tarsi mediani 5 


5. Antenne straordinariamente lunghe, nastriformi, raggiungenti la metà delle elitre: 
i primi tre articoli sono subuguali, al massimo lunghi due volte quanto larghi; 
dal IV° in poi gli articoli sono da 4 a 6 volte più lunghi che larghi, nastriformi, 
assolutamente non dentati, non più larghi dei precedenti 

- Ermischiella n. gen. (1) 


— Antenne spesso superanti gli angoli posteriori del pronoto, più o meno dentate: 
i primi 4 articoli sono due-tre volte più lunghi che larghi, spesso di lunghezza 
disuguale: dal 5° in poi al massimo tre volte e 1/2 così lunghi che larghi, sempre 
più o meno dentati, quindi più larghi all'apice che alla base, più larghi dei precedenti. 

. Generi: Falsomordellistena Erm. ecc. ecc. 


Ermischiella n. gen. Mordellisteninorum 


Generotypus: Ermischiella papuana n. sp. m. (2). 


Statura media (mm. 5 senza il pigidio). Le elitre lasciano scoperto 
solo parte dell’ ultimo urite; il pronoto è più largo che lungo. Ultimo 
articolo dei palpi mascellari (fig. 11) nella 9 (il 3 è sconosciuto) sub- 
securiforme, il lato esterno è più lungo di quello interno; il cranio è più 
largo che lungo, normalmente convesso, con occhi normali, pubescenti, 
grossolanamente faccettati (fig. 5 e 8); tempie mancanti. Antenne lun- 
ghissime, raggiungenti la metà delle elitre, conformate come in fig. 1; 
solo 1 primi tre articoli antennali sono lunghi due volte quanto larghi; 
dal IV° in poi essi sono oltre 4 volte più lunghi che larghi, gradata- 
mente aumentanti di lunghezza, non dilatati e non dentati, larghi quanto 
1 precedenti. Episterni come in fig. 9. Scutello (fig. 4) largamente trian-. 
golare, ad angolo posteriore arrotondato. Elitre all’ apice (nel generotipo, 
ma non è improbabile che in altre eventuali specie l’ apice sia diversa- 
mente conformato) unitamente arrotondate in curva regolare (fig. 10). 
Spine delle tibie posteriori di lunghezza poco disuguale. Tibie mediane 
lunghe esattamente quanto i tarsi del medesimo paio (fig. 7): tarsi ante- 
ricri e medi con il penultimo articolo profondamente inciso e dilatato 
(fig. 3 e fig. 2). Zampe posteriori come in fig. 6; le tibie recano una 


(1) Poichè attualmente si conosce solo la 9, è molto probabile che con la scorta 
del 4 si venga a mutare un poco tale definizione, in quanto le antenne in questo 


saranno molto probabilmente ancora più lunghe, con gli articoli ancor più allungati 
e più nastrifonmi. 


(2) K. Ermisch mi ha comunicato che la sua Glipostenoda fukiensis Enm. deve 
essere inserita in questo genere, 
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‘ crenellatura apicale parallela al loro margine apicale, e varie crenella- 
ture dorso-laterali molto oblique; i tarsi posteriori sul I°, II° e III° arti- 
colo recano crenellature dorso-laterali oblique. 

La caratteristica principale di questo genere è data dalla insolita 
conformazione delle antenne e dalla loro enorme lunghezza; in molte 
specie di Falsomordellistena Erm. le antenne sono assai lunghe, ma, a 
parte il fatto che i loro articoli sono al massimo tre volte, o poco più, 


& 


è 


Ermischiella papuana n. gen. n. sp.: 1: antenna. — 2: tarso medio. — 3: tarso 

anteriore» — 4: scutello. — 5: cranio. — 6: zampa posteriore. — 7: tibia e 

tarso mediani. -— 8: occhi di lato. — 9: episterno del metatorace. — i0: apice 
delle elitre. — 11: palpo mascellare. 


più lunghi che larghi, in esse, come in vari altri generi vicini ancora 
inediti, l’ allungamento degli articoli comincia sempre dal V° articolo, 
mentre in Ermischiella m. l’ allungamento inizia dal IV°, con una 
enorme differenza di lunghezza relativa tra 1 primi tre articoli ed i 
seguenti. Per tale conformazione delle antenne, il nuovo genere ricorda 
assai Stenomordella Erm. (della tribù dei Mordellini) nel quale appunto 
i primi tre articoli soltanto sono al massimo due volte più lunghi che 
larghi, mentre dal IV® in poi sono assai più allungati, sebbene di forme 
e proporzioni interamente differenti da quelli di Ermischiella m. Sareb- 
be estremamente interessante il poter esaminare il maschio di questo 
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genere, per poter apprezzare le differenze esistenti tra l’ organo copu: 
latore di esso e quello dei generi vicini. 

Altre caratteristiche notevoli sono costituite dall’ insolita forma del 
II° articolo dei palpi mascellari, che, al contrario di quello delle specie 
dei generi vicini, è fortemente dilatato all’ apice; dalla forma dello scu- 
tello che è molto largo, con angolo posteriore assai arrotondato; dalla 
conformazione dell’ apice delle elitre che è unitamente arrotondato, ed 
infine anche per la fronte che sporge notevolmente tra gli occhi. 

Da Dellamora Normd. e Pseudodellamora Erm. differisce per la 
forma del pronoto e delle antenne; da Glipostena: Erm. per quella dei 
palpi mascellari, delle antenne, del cranio, per la proporzione delle tibie 
e dei tarsi mediani, nonchè per la diversa disposizione e forma delle cre- 
nellature delle tibie e dei tarsi posteriori; da Glipostenoda Erm. per le 
antenne; da Falsomordellistena Erm. per le antenne, e per gli occhi grosso- 
lanamente faccettati; da Horionella Erm. per i medesimi caratteri e per 
la forma e disposizione delle crenellature delle zampe posteriori. 


Ermischiellta: papuana:.-:n. i Sp. 


1 © holotypus: Nuova Guthea, Fly. River, 1870-1377, L.-M. D'Albertis, 
Collezione del Museo Civico di Storia Naturale di Genova. 


Forma allungata, parallela; come aspetto simile a quello di Mordel- 
listena Costa. Colore fondamentale bruno-piceo; solo i palpi, le antenne, 
le zampe medie e anteriori, e spine delle tibie posteriori, giallo-rossastri. 

Cranio (fig. 5) più stretto del pronoto, appena più largo che lungo, 
finemente punteggiato, con lunga e lucente pubescenza dorata; margine 
temporale formante, dietro gli occhi (fig. 8) un angolo quasi retto 
non arrotondato al vertice; tempie nulle; occhi neri, grandi, pube- 
scenti, molto grossolanamente faccettati (in fig. 8, ho cercato di rap- 
presentare la faccettatura così come essa appare al microscopio), occu- 
panti insieme quasi 1/2 della larghezza del cranio; fronte assai sporgente 
tra gli occhi. Palpi mascellari col II° articolo molto dilatato all’ apice 
(nei generi vicini a me noti tale pezzo è invece pressochè lineare, lungo, 
non dilatato), III° subtriangolare, IV° securiforme, il lato interno è 
uguale a quello anteriore, quello esterno più lungo di entrambi (fig. 
11); lato anteriore non emarginato, con zona papillare non visibile 
dall’ alto. Antenne (fig. 1) coi primi tre articoli uguali tra loro, due 
volte lunghi quanto larghi, appena dilatati all’ apice, finemente ciliati; 
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quarto articolo lungo quanto i tre precedenti presi insieme, e esatta- 
mente 4 volte pi lungo che largo, non più largo del III°, non dilatato 
all’ apice e non dentato; IV° - X° gradatamente più lunghi, da 4 
volte e 1/2 a 6 volte più lunghi che larghi; XI° più lungo dei precedenti, 
strozzato nel mezzo, all’ apice appuntito, lungo quasi 8 volte quanto è 
largo nel mezzo; dal IV° all’XI° gli articoli sono coperti da una lunga, 
fitta ed irta pubescenza. Le antenne toccano, se piegate all’ indietro 
la metà delle elitre. 

Pronoto più largo che lungo (come 3:2), rettangolare, poco con- 
vesso, fittamente punteggiato a raspa; pubescenza bionda poco lucente, 
corta e rada sul disco, più fitta sul lobo basale; margine anteriore forte- 
mente orlato, lati orlati fin quasi agli angoli posteriori; lobo anteriore 
ampio e prominente; angoli anteriori largamente ottusi ed arrotondati, 
lati debolmente convessi, angoli basali quasi retti, arrotondati al vertice; 
lobo basale ampio, integro, non prominente; base non bisinuata. 

Episterni del metatorace (fig. 9) lunghi 5 volte quanto larghi alla 
metà; al lato interno quasi rettilinei; posteriormente troncati, poco più 
stretti che alla metà, larghi il doppio delle epipleure. 

Scutello (fig. 4) grande, in forma di triangolo isoscele molto ap- 
piattito (molto più che nelle specie di Falsomordellistena e generi vicini 
a me note), ad angolo posteriore largamente arrotondato. 

Elitre più scure del resto del corpo, distintamente parallele, coperte 
da fitta, fine e corta pubescenza lucente, scura, a riflessi biondi sericei, 
con fine e regolare punteggiatura a raspa, lunghe due volte e 1/4 quanto 
larghe insieme alla base, questa larga quanto il pronoto; omeri regolar- 
mente arrotondati, lati rettilinei fin oltre la metà, poi gradatamente cur- 
vati verso l' apice, questo, esaminato dall’ alto, è regolarmente arroton- 
dato (fig. 10) e le due elitre non sono separatamente arrotondate (come 
di regola in quasi tutti 1 Mordellistenini). 

. Parte inferiore bruno picea, solo l'addome è distintamente più 
chiaro, e l’ apice degli sterniti esterni I-IV è rossastro; la pubescenza sul 
meso e metatorace e sulle anche è bruno-scura, sull’ addome è bionda, 
più lunga e più lucente. 

Il pigidio, dal dorso, appare allungato, sottile, un poco. strozzato 
al mezzo, lungo un po’ più di 1/3 della lunghezza delle elitre ed esatta- 
mente il doppio dell’ ipopigio; esso è nero-bruno, all’ apice giallo-bruno, 
brevemente troncato, con pubescenza bruno-bionda lunga e lucente; 
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I apice è ornato da 7-8 spine nere; manca totalmente la carena dorsale; 
di lato, il pigidio appare impercettibilmente solcato, appena un poco pie- 
gato in basso. Ipopigio integro all’ apice, bruno-scuro, con lunga pube- 
scenza bionda lucente. 


Zampe anteriori tutte giallo-rossicce; tarsi come in fig. 3. 

Zampe medie (fig. 7) giallo-rossicce, solo il cestello delle tibie è 
nero; tibie lunghe esattamente quanto 1 tarsi, questi come in fig. 2. 

Zampe posteriori (fig. 6) bruno-chiare; solo i femori bruno-picei; le 
crenellature e i cestelli delle tibie e degli articoli tarsali, neri; crenellature : 
sulla tibia una corta apicale, e 4 dorso-laterali fortemente oblique; sul I° 
articolo tarsale 4 dorso laterali molto oblique; sul II° due più corte; 
sul III° due molto brevi, oblique. Spine delle tibie gialle, l’ esterna 
lunga quasi 2/3 quanto quella interna, questa lunga solo 1/4 quanto 
il I° articolo tarsale. 


Dimensioni: holotypus ?® : 


Lungh. mm. Tarsb-im: 
Cranio 1.0 La 
Pronoto 2 LA 
Elitre 3.2 SC 
Lungh. Fot 5.4 
Pigidio t,3 


DIAGNOSI PRELIMINARI 
Mordelloxena n. gen. 


Occhi grossolanamente faccettati, glabri, di grandezza normale. 
Cranio largo quanto il pronoto come nel genere Stenalia Muls.; ultimo 
articolo delle antenne integro; ultimo articolo dei palpi mascellari in 
entrambi i sessi allungatamente securiforme come in Mordellistena s. str. 
Pronoto subequilatero. Scutello triangolare. Elitre allungatissime, da 3 
a 4 volte più lunghe che larghe, separatamente arrotondate all’ apice, 
parallele, ricoprenti tutto l’ addome e tutto il pigidio nella ® o giungenti 
alla metà del pigidio nel 4. Tibie e tarsi posteriori con crenellature 
dorso-laterali molto oblique; crenellatura apicale delle tibie parallela 
all'orlo apicale; speroni delle tibie presenti entrambi, poco disuguali. 
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Differisce da Pseudomordellistena Erm. per aver gli occhi glabri; 
da Mordellistena Costa per gli occhi glabri e grossolanamente sfaccettati; 
da Mordellina Schilsky oltre che per tali caratteri, per aver due spine 
alle tibie posteriori. Da tutti i generi, differisce principalmente per la sua 
forma allungata, appiattita, che assomiglia a quella di una Anaspis 
Geoffr. 


Generotypus: Mordelloxena anaspoides n. sp. 


Mordelloxena anaspoides n. sp. 


bud Africa=(Franevaal): 4: #7, Groefiok; 1-I-07:- 2, Metsimaklaba 70 12> 
Hl-360;-Vi EKal- Expd.;-Li-Ktansp 31-X06y1, Custer 1 7-XIF04; 9 9-1; 
Pretoria 1-X-80 A; J. T-Swrierstra; 1. Kransp.19-XIl-06; i; Groenol.-1-1-07:- 
Transvaal Museum e mia coll. 


Estremamente allungata, parallela, appiattita, con zampe lunghis- 
sime; interamente nera, con fine e lucida pubescenza biondo-scura a 
riflessi violacei: tibie posteriori con 1 crenellatura apicale e 2 dorso late- 
rali molto oblique; I° articolo tarsale con 2 brevi ed oblique crenella- 
fire: I° con 7. | 


Ewngh: mm. 3-:3:2:19 4; 


Gyrmnostena n. gen. 


Occhi grossolanamente faccettati, glabri, come in Mordelloxena 
m.; da questo differisce per aver le elitre ricoprenti solo parte del penul- 
timo urite addominale, come in Mordellistena, per il corpo normalmente 
convesso ed il cranio più stretto del pronoto. I due generi nuovi Mordel- 
loxena m. e Gymnostena m. possono vienir così inseriti nella tabella 
analitica dei generi dei Mordellistenini : 


arri Cranio normalmente convesso, ultimo articolo dei palpi mascellari più o meno 
securiforme nei due sessi, 


I (4) Occhi pubescenti. 


2 (3) Occhi straordinariamente grandi, grossolanamente faccettati. 
Pseudomordellistena Ermisch. 


3 (2) Occhi di grandezza normale, minutamente faccettati. 
| Mordellistena Costa s. 1. 


Occhi completamente glabri. 


» 

KS 
HH 
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(6) Cranio più stretto del pronoto; forma generale come in Mordellistena; pigidio 
regolarmente allungato, non ricoperto dalle elitre. 


(9, | 


Gymnostena n. gen. 
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6 (5) Cranio largo quanto il pronoto; forma generale ricordante quella di una 
Anaspis, parallela, appiattita, molto allungata; pigidio cortissimo, quasi inte- 
ramente (4) o interamente (9) coperto dalle elitre. 

Mordelloxena n. gen. 


se Gymnostena holosericea n. sp. 


Gymnostena holosericea n sp. 


Sud Africa ((Transvaal): 3. 4 4; 2 9 2: Plat River, Waterberg Distr., 6, 
18-IV-05, C. Swierstra; Rooiplaat, Marzo 3 GI Swiérstra: Coll del 
Transvaal Museum e mia collezione. 


Aspetto generale simile a quello di una M —_ E micans Germ. 
Interamente nera; solo nel 4 la base dei femori antefiori gialla; rivestita 
di pubescenza cinerea lucente; tibie posteriori con una crenellatura api- 
cale parallela all’ orlo apicale, e due molto oblique dorso-laterali; primo 
articolo dei tarsi posteriori con due crenellature assai oblique, e due pure 
sul secondo un po’ meno oblique. 

Lungh. inm,;4.5; 6,57 2 44,3 


Sphaeromorda n. gen. 


Prossimo a Dellamora Normd. e Pseudodellamora Erm.; statura 
media (mm. 6), corpo corto e larghissimo; occhi minutamente 
faccettati e pubescenti; antenne ingrossate e dentate dal V° articolo; IV° 
articolo dei palpi mascellari cilindrico, all’ apice appuntito, solcato inter- 
namente, 2 volte lungo quanto largo; pronoto largo più di 1 volta e 1/2 
quanto è lungo; scutello triangolare; pigidio normale; IV° articolo dei 
tarsi anteriori e medi bilobato, tarsi molto dilatati; tibie con crenellatura 
apicale e numerose (8-9) crenellature brevissime dorso-laterali, non 
oblique; tarsi con identiche crenellature almeno sui due primi articoli. 
_  Generotypus: Sphaeromorda natalensis n. sp. 


Sphaeromorda natalensis n. sp. 

i 9: Mubhlanga (Natal), 15-X-04, leg. Marley; Coll. Durban Museum. 

Nera, larga, corta, molto convessa; base delle antenne picea; pube- 
scenza fondamentale nera, con una fascia basale interrotta e 2 macchie 
suturali sulle elitre, biondo-dorate; tibie posteriori con una crenellatura 
| apicale e 9 dorsolaterali brevissime; I° articolo tarsale posteriore con 5, 
II° con 2 crenellature. 

Luneh.-mm. 6; Largh. mimi: 33; 
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FABIO INVREA 


NUOVE FORME DI APTEROGYNA 


(Hymenoptera - Apterogynidae) 


Apterogyna Alexandri n.sp. 


$. - Piccola. Fondamentalmente nera, con zone di un bruno ros- 
sastro più o meno scuro sui lobi latero-posteriori del pronoto, sul pro- 
podeo e sul 1° (II) urotergite: sono rosso ferruginosi ‘e antenne coi 
tubercoli antennali, le mandibole, le tegole, le zampe, lo scutello com- 
prese le axillae e una piccola area del mesonoto esternamente contigua 
a ciascuna di esse, l’ apofisi unciforme dell’ hypopygium, nonchè ri- 
stretti orli laterali e posteriori del pronoto e gli estremi marginali poste- 
 riori del propodeo e degli urosterniti 1° (II) e 2° (III). 

Gastro senza ciuffi, frangie o fascie regolari di pubescenza chiara, 
ma cogli ultimi quattro segmenti visibili irti di lunghi e fitti peli bian- 
chi eretti, più corti ventralmente e quivi con tendenza a una vaga appa- 
renza di frangie apicali. Il resto del corpo, comprese le zampe ed escluse 
le antenne, con più rada e, in genere, più corta pubescenza sparsa, eretta, 
biancastra.Ali nitidissime, con le nervature testacee e i pterostigmi gialli. 

Capo non più largo del torace, piuttosto lungo e subtriangolarmente 
rigonfio in avanti. Occhi ovali, discretamente grandi, ma solo mediocre- 
mente sporgenti (come in A. Pici André e non come nelle specie del 
gruppo Savignyi KI.). Tempie quasi nulle per essere il capo regolar- 
mente convesso subito dietro agli occhi. Ocelli piuttosto grandi e al- 
quanto salienti (assai meno però che nel gruppo Savignyi e Mocsarvi). 
Punteggiatura del capo rada, a punti spaziati, grandi. profondi. 

Torace di proporzioni normali, col mesonoto uniformemente con- 
vesso, subgloboso, senza traccia apparente di solchi paraps:dali, cosparso 
‘ di grossi punti regolari, spaziati, profondi, mentre il pronoto, special- 
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mente sui lati, e le mesopleure hanno una punteggiatura reticolata e 
assai più fitta. Scutello punteggiato come il mesonoto. Tegole piccolis- 
sime, liscie. Propodeo con grosse fossette reticolate a fondo piatto e 
con un grande incavo triangolare prima del margine posteriore. 

Gastro della forma consueta: 1° (II) urite alquanto più lungo che 
largo, subpiriforme, arrotondato posteriormente; 2° (III) cupuliforme, 
tanto lungo quanto largo, cogli angoli posteriori regolarmente. arro- 
tondati; 3° (IV) un poco più lungo che largo, a lati quasi paralleli, 
molto debolmente curvi e appena divergenti all’ indietro. I tergiti dei tre 
| segmenti sovraindicati sono punteggiati, il primo molto più fortemente, 
a fossette piuttosto grandi, reticolate, a fondo piatto; il successivo con 
punti assai meno grandi, ma profondi e spaziati, senza traccia di reti- 
colazione; il terzo con punti allungati, ancora più distanziati fra loro, 
specialmente sul disco. Gli altri urotergiti hanno punteggiatura più fina 
e più fitta. Urosterniti con punteggiatura più debole alla base, il 3° (IV) 
liscio nella metà posteriore. Lungh. os | 

Bgitto: Helwan, W..-Garrawi, 8-IX-r932, 1 es, les. W. 
Wittmer. Olotipo nella mia collezione. 

Dedicata alla memoria del compiato Principe Alessandro Della 
Torre e Tasso, benemerito mecenate degli studi entomologici, in rico- 
ncscenza per la particolare benevolenza dimostratami poco prima della 
sua morte immatura col generoso dono di numerosi esemplari di Mutil- 
lidi e Crisidi da Lui stesso e dai suoi Collaboratori raccolti in diversi 
paesi del bacino medterraneo. 
tap sp. potrebbe, ad uno sguardo molto superficiale, essere con-. 
fusa con la Apterogyna Mocsaryi André (1) per il colorito e la piccola. 
statura uniti alla mancanza di ciuffi di peli sugli urotergiti. Ma basta 
la conformazione del capo, degli occhi e degli ocelli per assegnarla ad 
ad un gruppo assolutamente diverso. 


Apterogyna Mocsaryi André var. Wittmeri nov. 


‘&. - Si distingue dalla forma tipica per avere lo scutello, il meta- 
noto (postscutello) e il propodeo rosso ferruginosi, anzichè neri, e le 
tegole pure ferruginose, anzichè brune. Lungh. mm. 9. 

Eortto-Fielwaa/W: Garrawi, 8-IX-1932, 1 es. leg. W. 
Wittmer. Olotipo ‘nella. mia collezione. | 


(1) André Ern. - Mutillides nouveaux ou peu connus de Vl Ancien Monde 
et de l’ Australie. - Zeitschr. fir Hymenopt. u. Dipt., Vol. V, 1905, p. 202. 


NUOVE FORME DI APTEROGYNA ; 9 
Apterogyna vespertina Fr. Moraw. var. yemenita nov, 


&. - Certamente vicina morfologicamente alle Apterogyna del 
gruppo Savignyi KI. e Morawitzi Rad., mi pare che per i suoi caratteri 
cromatici possa imparentarsi alla vespertina di Francesco Morawitz (2) 
che a quel gruppo pure appartiene. L’ esemplare in esame è infatti tutto 

di colore ocraceo, quasi testaceo, colle zampe sensibilmente più chiare e 
gli uriti, ad eccezione del 1° (II), un poco oscurati, in ispecie il 2° (IID, 
con accentuazione sui lati. Occhi ed ocelli grigi, gli uni e gli altri molto. 
grandi e salienti, mandibole e Aypopygium rosso bruni,, antenne ocracee, 
con l’ultimo articolo bruno, ali anteriori ialine soffuse di giallastro 
lungo il margine costale e con le nervature testacee. Lunga pelosità eretta 
biancastra su tutto il corpo, segnatamente sul gastro, tanto da rendere 
incerta, perchè indistinta, una particolare cigliatura sui margini dei 
tergitio I 

| La forma del corpo è all'incirca quella della A. Savignyi KI. (sensu 

Andrei) con analoghi rapporti di struttura, lunghezza e larghezza tra 1 
segmenti del gastro. Dalla vespertina la presente varietà differisce soprat- 
tutto per il colore degli urotergiti 2° (III) e 3° (IV) meno scuri, e per 
la punteggiatura degli stessi più forte e marcata, con nette andamento 
subcostolato longitudinale sull’ uno e punti virgolati allungati sul suc- 
cessivo. Lungh. mm. 10. 

Un solo individuo preso dal marchese Giacomo Doria nello 
Yemen, a Sceik Osman, il 2 gennaio 1880. Olotipo nel Museo di 
Storia Naturale di Genova. L’esemplare porta un cartellino di mano del 
Gribodo con la scritta: « Apterogyna Savignyi Klug. var. &.». La 
vesperttina Mor., secondo le indicazioni dell’ autore, è stata catturata al 
lume, indizio di abitudini notturne molte volte notate tra gli Aptero- 
gynidi e tra taluni Mutillidi. 


Apterogyna judaica n. sp. 


e. - Molto simile ed affine ad Apterogyna Olivieri Latr. (3), se 
ne distingue però nettamente per i seguenti caratteri: scoltura del torace 
più forte, con fossette molto più grandi a fondo piatto e orli rilevati 
disposti in modo da dar l' impressione di una irregolare costolatura lon- 


(2) Morawitz Fr. - Hymenoptera fossoria transcaspica nova. - Horae Soc. 
ent. ross., XXIV, 1890, p. 


(3) Lratrevile PA Co Crust. et Insect., Tom. IV, 1809, p. 121. 
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gitudinale; gastro notevolmente più depresso e quasi appiattito superior- 
mente; punteggiatura degli urotergiti anch’ essa molto diversa sia sul 
1° (Il) che porta fosse molto grandi a margini salienti, sia sul 2° (III) 
non granulato ma fortemente costolato in senso longitudinale, sia in- 
fine sul 3° (IV) che, in luogo della fitta granulazione, ho grossi punti 
allungati, poco profondi, spaziati, con intervalli lisci, divenendo così 
alquanto lucido. La pubescenza sparsa del capo e del torace è più rada 
e più irregolare, anche se, in genere, più lunga; le frangie degli uroter- 
«giti al pari dei due ciuffi centrali di peli, sono più lunghe, più spettinate. 
e più giallastre. Il colore nero del gastro è meno intenso, specialmente 
sugli ultimi tergiti che tendono un poco al brunastro. Area pigidiale 
all’ incirca come in Olivieri, irregolarmente e grossolanamente rugosa, 
regolarmente seghettata su i lati. Antenne ferruginose non oscurate nella 
porzione apicale. Zampe ferruginose cogli speroni testacei. Lungh.: 
mm. 9-I1, I 

Pialestina: Gerico. NV. VI e X leg. Bodenheimer; Tiberiade, 
30-V-1933, leg. C. Koch. Olotipo di Gerico nella mia collezione. 

Ernesto André nella sua Monografia (4) indica la punteggiatura 
addominale della Olivieri Latr. 9 in modo piuttosto vago, parlando, tra 
l' altro, di striatura longitudinale sul 3° (IV) tergite, mentre dà per pa- 
tria alla specie l'Egitto, l'Algeria e la Tunisia, coll’aggiunta dell'Arabia 
e della Siria. Confesso che nei non pochi esemplari africani che ho vistc 
non ho mai riscontrata striatura longitudinale su quel tergite, pur notan- 
do che gli individui dell’ interno eremico della Libia, insieme general- 
mente ad una maggiore statura, presentano una punteggiatura un poco 
più fortemente granulosa che non gli esemplari egiziani, pur essi però 
nettamente e fittamente punteggiati e non striati. Non so degli esemplari 
arabici e siriani che non ho mai visto. Certo questa forma palestinese 
non può essere compresa nel quadro della variabilità della Olivieri, ma 
ha, pur nella innegabile affinità con quella specie, una spiccata sua fisio- 
nomia ed un insieme di caratteri che devono farla considerare specifica- 
mente distinta. A meno che non si volesse considerare questa di Pale- 
stina come la vera Olivteri, specie che il Latreille (1. c.) ha descritto 
di Arabia e per la punteggiatura addominale della quale (9) egli ha 
scritto solo: « Abdomen nigrum, elongato-ovatum, punctato-subrugulo- 
sum... ». Ma allora è certo che la forma consueta africana descritta dal- 


(4) André Er. - Spec. Hymén. Eur. et Alg., Vol. VIII, Mutillides, 
1899-1903, P. 73. Rai | 
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l'André (1. c.) come Olivieri nella Monografia e per tale da lui detec- 
minata nelle collezioni sarebbe un’ altra cosa, per il che basterebbe il 
fatto che la judatca mihi ha la costolatura longitudinale sul 2° (III: 
urotergite, mentre l’ Olivieri André l' avrebbe, ma non sempre (e di 
fatto negli esemplari africani che ho visto in buon numero non c’ è), 
sul 3° (IV). Non ritengo tale ipotesi accettabile, pensando che l’Andeé 


abbia avuto a disposizione al Museo di Parigi materiale tipico di vec- 


chi autori sufficiente per identificare con esattezza la svecie del Latreille. 


Apterogyna confusa n. sp. 


Apterogyna Klugi Invrea: Ann. Mus. Civ. St. Nat. Genova, Vol. LVII 1936, p. 
117, (nec André). 


e. - Simile per statura (mm. 6 %2) e colorazione (rosso ferrugi- 
nosa col 2° (III) urite nero) all’ Apt. Klugi André (5) d’ Egitto, se ne 
distingue agevolmente: per il capo più corto, meno rigonfio anterior- 
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Torace: 1. Apterogyna Klugi André - 2. Apterogyna confusa n. sp. 
3. Apterogyna aureolimbata n. sp. 


mente e con la convessità del margine posteriore meno accentuata; per 
il secondo articolo del funicolo delle antenne non più lungo del terzo; 
per il pronoto notevolmente più grande, largo circa quanto il capo 
(esclusi gli occhi sporgenti), più lungo, molto meno stretto anche in 
confronto del mesonoto che è assai meno dilatato ai lati nella parte ante- 
riore e meno allungato posteriormente; per le zampe assai più robuste, 
con i femori e le tibie più ingrossati; per il 1° (II) urite più corto, più 


(5) André Ern.° - Spec. Hymén. Eur. et Alg., Vol. VII, Mutillides, 
1800-109903, Di 08, 
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subsferico e alquanto più grande, assai più fortemente scolpito a gra- 
nulazioni sul tergite, col ciuffo posteriore di peli più largo e più folto: 
per il tergite successivo un poco più largo, alquanto oscurato ai lati, 
scolpito a strie molto più grosse, più irregolari e più profonde, cogli 
spigoli delle costolature alquanto lucidi e la frangia posteriore di peli 
argenteo dorati più folta; per il 3° (IV) urite più corto e più largo, col 
tergite fortemente e ondulatamente costolato anzichè striato e la parte 
posteriore ferruginosa più estesa, anch' esso con la frangia argenteo do- 
rata più ampia e più folta e, come la precedente, con direzione dei 
peli convergente verso il mezzo; per gli urotergiti successivi più densa- 
mente frangiati. Area pigidiale con solchi longitudinali più o meno fitti e 
profondi e seghettatura laterale fina. La pubescenza sparsa sul capo e sul 
torace è più folta che nella Klugi, più grossa e più arricciata, di un giallo 
dorato chiaro. L’oscuramento ai lati dal 2° (III) tergite addominale può 
essere più o meno esteso. Gli ultimi due articoli del funicolo delle antenne 
sono quasi sempre leggermente oscurati. L' esemplare dell’ Oltre Giuba 
ha il rosso ferrugirioso del corpo notevolmente più scuro. Lungh. 
i a 

Somalialtaliana.:: Balaàd e Gheledi, 4 es., lee. E. Confalo- 
nieri; Belet Amin (Giuba), VIII-1934, leg. Patrizi; tra Kisimajo e Ras 
Bur Gao (Oltre Giuba), VIII-1935, leg. Patrizi. Olotipo di Balaàd 
nella mia collezione, paratipi nella mia collez. e in quella del Museo 
Civ. di St. Nat. di Genova. 

E’ la forma che, ingannato dalla statura e dall’ aspetto generale del- 
l’ unico, allora, esemplare dell’ Oltre Giuba, ho creduto nei 1936 (1. c.) 
di poter attribuire alla A. Klugi André. Avendo poi avuto un individuo 
di quella che ritengo la vera Klugi, venutomi dall’ Egitto loc tip. (Wadi 
Garrawi, 24-III-1935, leg. W. Wittmer), e altri esemplari somali della 
n. sp., ho potuto riconoscere il mio errore. La Klugi, tra l’altro, nel 
l'aspetto generale apparisce più allungata e più snella. Vedi Fis. 1. 


Apterogyna Zavattarii n. sp. 


@. - Simile alla A. confusa mihi, se ne distingue anzitutto per la 
statura minore e per il gastro in proporzione un poco più corto e più 
largo; per il colore del capo, antenne, torace, zampe, uriti 1° (II) e 
4° (V) e seguenti molto più chiaro, nettamente giallo, anzichè rosso 
ferruginoso; per avere oltre al 3° (IV) anche il 2° (III) urotergite pre- 
valentemente nero; per il capo liscio e lucido sulla fronte e sul vertice, 
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niancando quivi quasi totalmente ogni traccia di punteggiatura; per il 
secondo articolo del funicolo delle antenne più corto del terzo; per ii 
pronoto un poco più breve, scolpito con punti rotondi, profondi ma 
non troppo fitti, senza alcun accenno di costolatura longitudinale; pet 
la punteggiatura del mesonoto anch’ essa più regolare solo un poco co- 
stolata nella parte mediano-posteriore; per la totale maricanza di rive- 
stitura pubescente appressata sul capo e sul dorso del torace, sostituita 
da radi peli eretti bianchi; per il 1° (II) urotergite leggermente meno 
globoso, appena piriforme, scolpito soltanto nella sua parte posteriore 
con grosse fossette allungate poco profonde, in modo che il centro del 
tergite appare perfettamente liscio e lucido; per il 2° (III) urite un poco 
più corto con la curvatura anteriore a cupola più rotonda; per la costo- 
latura-fossolatura longitudinale del 2° (III) e 3° (IV) urotergiti più 
fitta ma più irregolare; per l'area pigidiale più fortemente e grossola- 
namente fossulato-rugosa in senso longitudinale per tutta la sua lun- 
ghezza. 

Il 2° (III) urotergite è, come bo detto, prevalentemente nero (e 
non soltanto un poco oscurato ai lati come si verifica nella specie pre- 
cedente), con la parte apicale giallastra allargata al centro e quivi risa- 
lente verso la base; il 3° (IV) ha pure l'orlo apicale giallo come in A. 
confusa. Le frangie apicali di questi due tergiti sono molto più povere, 
corte e rade che nella specie citata e di un argenteo meno tendente al 
dorato. Il 3° (IV) urite è cilindrico, a lati quasi rettilinei e paralleli, no- 
tevolmente più largo che lungo, largo come la parte apicale del prece- 
dente. Lungh.: mm. 41/2. 

Etiopia meridionale: Elolo, 8-VIII-1939 (Missione 
Sagan-Omo del Prof. E. Zavattari), un solo esemplare Olotipo. 


Apterogyna aureolimbata n. sp. 


2. - Capo e torace rosso ferruginosi con un lieve oscuramento sul- 
l’ occipite e sulle tempie; antenne e tubercoli antennali di un ferruginoso 
più chiaro; mandibole oscurate nella metà apicale; zampe ferruginose coi 
tarsi e gli speroni testacei. Il capo è fittamente coperto di pubescenza ap- 
pressata bianco dorata chiara: simile pubescenza si nota, più rada. sul 
pronoto e sulla regione propodeale superiore, mentre tutta la parte anie- 
riore del corpo e le zampe sono ornate di lunghi peli eretti biancastri. 
Gastro fondamentalmente nero bruno nei suoi primi tre tergiti visibili, 
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più o meno macchiati di zone rosse o rossastre : il 1° (II) urotergite con 
una macchia circolare rosso ferruginosa occupante la parte maggiore del 
disco nell’ esemplare tipico, triangolare e meno estesa nel paratipo; il 
2° (III) urotergite largamente rossastro a riflesso dorato nell’ orlo api- 
cale, con espansione di color bruno-rosso oscuro verso il centro fino alla 
base; il 3° (IV) anch’ esso con orlo apicale rosso dorato e un poco di 
bruno sul disco. I tre tergiti indicati portano folte frangie apicali bianco 
argentee che si notano anche sui due tergiti successivi ferruginosi. Area 
pigidiale di un bel rosso dorato scuro lucente. Urosterniti rossastri, con. 
macchiatura nera sui due primi visibili. 


Capo di forma normale, poco rigonfio anteriormente, con occhi pic- 
coli, rotondi, globosi, sporgenti e un vago accenno di angoli posteriori 
ampiamente arrotondati subito dietro agli occhi. Punteggiatura dell’ oc- 
cipite profonda, regolare, spaziata. Pronoto breve col lato anteriore retti- 
lineo e i fianchi sensibilmente divergenti all’ indietro. Mesonoto quasi 
| circolare, debolmente sporgente ai lati in confronto al pronoto. (Vedi 
fig. 3). Pro e mesonoto granulosamente e fittamente puntato-striati 
in senso longitudinale. Propodeo bruscamente e quasi verticalmente 
troncato. Il 1° (II) urite, a visione dorsale, apparisce sferico e piuttosto 
grande; il 2° (III) di forma regolarmente semicircolare. non più stret- 
to del 3° (IV); quest’ ultimo un poco più largo che lungo, a lati quasi 
paralleli, appena debolmente incurvati e convergenti all’ indetro. Area 
pigidiale triangolare alquanto convessa, minutamente, ma visibilmente 
seghettata ai lati. I tergiti addominali hanno la seguente scoltura : 1° (II) 
con punti rotond:, regolari, ugualmente spaziati. a fondo piuttosto lu- 
cido € riflessi dorati; 2° (III) con striature longitudinali abbastanza fitte, 
appena leggermente ondulate, specialmente verso i lati, talvolta con- 
fluenti o biforcate; 3° (IV) con striature longitudinali alquanto più fine, 
più fitte e più regolari; 4° (V) e 5° (VI) con punteggiatura indistinta 
sotto le frangie pubescenti, ma certamente molto fina; 6° (VII) con 
l'area pigidiale striata in senso longitudinale, meno finemente e meno 
profondamente dei tergiti. Urosterniti debolmente e sparsamente pun- 
teggiati. Lungh.: mm. 8. 


I Somaliaitaliana: Balaàd, 2 es., leg. E. Confalonieri. Olo- 
tipo e paratipo nella mia collezione. 
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I LA SOTTOSPECIE ABISSINA 
DI EUCHRYSOPS MAUENSIS BETHUNE-BAKER 


(Lepidoptera: Lycaenidae) 


Fra i lepidotteri raccolti dalla Missione del Lago Tana diretta dal 
Prof. Giotto Dainelli, conservati nel Museo Civico di Storia Naturale 
« G. Doria » in Genova, vi sono due esemplari di Euchrysops mauensis 
B.-B. che concordano con quelli segnalati da H. Ungemach in « Mém. 
Soc. Sc. Nat. du Maroc », 1932, XXXII, p 93. 

. Riservandomi di pubblicare in un secondo tempo la lista dei Lepi- 
dotteri diurni ottenuti dalla Missione anzidetta, ritengo opportuno fis- 
sare senz'altro la denominazione della sottospecie ‘abissina di mauensis. 

Vadano i miei più sentiti ringraziamenti al Prof. G. D. Hale Car- 
penter dell Oxford University Museum ed al Sig. H. Stempffer del 
Museo di Parigi, che mi hanno gentilmente aiutato, in varia guisa, nel- 
I’ identificazione degli esemplari di cui trattasi. 


Euchrysops mauensis abyssiniae subsp. nova. 


Le fasce marginali brune, sul disopra delle quattro ali, hanno una 
larghezza di mm. 2. All'estremità della cellula delle anteriori, sulla 
“stessa pagina alare, un sottile tratto bruno. 

Il disotto delle ali è di un bel bruno chiaro molto caldo, soprattutto 
. sulle posteriori, con i disegni soliti nettamente marcati per diversa (più 
- carica) tonalità: di color bruno, anzichè nero come nella forma tipica, 
sono anche i punti sub-basali delle seconde ali. 

— Gli ocelli submarginali verso il tornus delle ali in parola, sempre 
sul disotto, sono variamente sviluppati, di color nero, variamente cosparsi 
di squame azzurro metallico. Quest'ultima tinta sostituisce quasi del 
tutto quella nera nell’ ocello presso l’ angolo anale in uno dei due esem- 
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plari da me esaminati; nell’ altro esemplare, di ridotte dimensioni, l’ocel-- 
lo qui trattato È completamente scomparso. 

Ungemach, I. c., scrisse delle popolazioni abissine di mauensis qual: 
molto simili alla forma tipica: la sola differenza importante, secondo 
quell’ Autore, sarebbe data dal fatto che i punti sub-basali sul disotto 
delle ali posteriori sono bruni nella « razza abissina » anzichè neri come 
in mauensis tipica. Secondo Ungemach, l’ocello nello spazio 2, sui 
disopra delle stesse ali, non è, talvolta, più distinto delle macchie margi- 
nalr 3 è 4. I 

I due esemplari ottenuti dalla Missione a Bahrdàr sulle rive meri- 
dionali del Lago Tana (Abissinia), a m. 1900 circa d'’ altitudine, con- 
cordano bene con la descrizione di Ungemach; il Sig. H. Stempffer, al 
quale ho inviato una foto del rovescio delle ali, ne ha effettuato la 
comparazione con un «esemplare del Didessa cedutogli dallo stesso Un- 
gemach, trovando che vi è concordanza assoluta. | | I 

La costanza sopratutto del colore delle macchie sub-basali delle ali 
posteriori, faccia inferiore, nelle popolazioni abissine, quale risulta dagli 
esemplari di Ungemach e del Prof. Dainelli, sembra dimostrare l’ esi- 
stenza in Abissinia di una particolare sottospecie di mauensis, alla quale 
dò il nome di abyssiniae, prendendone a rappresentanti tipici i due esem=. 
plari di Bahrdàr (febbraio 1937). 

Va notato che l’ esistenza di un tratto bruno ‘all' estremità della cel- 
“lula delle ali anteriori, da me riscontrata in abyssiniae, non è segnalata. 
da Aurivillius in Seitz (Macrolép. du Globe, XIII, p. 478) per la forma 
tipica; tale studioso non conosceva però la specie de visu. 

Poichè Ungemach segnalò questa specie soltanto: delle regioni abis- 
sine poste fra i fiumi Didessa e Ghibiè (località citate: Billo e Boché, 
dove fu trovata abbondante), ne consegue che il reperto del Prof. Dai- 
nelli, oltre ad aver permesso di accertare la posizione sistematica, delle 
popolazioni abissine, estende notevolmente l’area di diffusione di 
mauensis nell’ Africa orientale propriamente detta. 

. Degna di nota è la soluzione di continuità che sembra esistere fra 
il Chenia (Mau Escarpment), donde la specie fu descritta, da un lato e 
le predette regioni abissine dall’ altro; mauensis non è stata infatti rac- 
colta da A.-W. Hodson nel SW dell’ Abissinia, stando all’ elenco fauni- 
stico compilato dal Prof. Carpenter (Trans, R. ent. Soc. Loridon, 1935, 
83, III p. 400), 
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IL CYSTICERCUS FASCIOLARIS Rudolphi (1808) IN MURIDI 


DEL SUD-INDIA 
(Cestoda) 


Da quanto asseriscono Maplestone e Bhaduri (1942) non sareb- 
bero ancora stati fatti, in India, sistematici esami nei ratti, dal punto 
di vista elmintologico. 

Questa constatazione mi induce a pubblicare la presente nota che 
è, più che altro, una rassegna statistica delle infestioni da Cuysticercus 
fasciolarts, Rudholpi (1808), forma larvale della Taenia taeniaeformis 
Batsch, da me osservate in muridi dell'India del Sud, durante la mia 
permanenza al Laboratorio del N.° 1 P.O.W. Hospital, situato nel 
villaggio di Jalahalli, a poche miglia da Bangalore. 

In tale periodo, che va dal 20 febbraio 1941 alla fine dell’aprile 
1944 ho avuto modo di studiare 393 roditori, dei quali 308 mediante 
esame autoptico e 85 con il solo esame coprologico, essendo questi ul- 
timi destinati a ricerche di altro genere. Essi provenivano dall’Ospedale 
stesso o dai quattro campi che a questo facevano capo, dislocati nella 
stessa zona. | i 

Le mie osservazioni si limitano ai 308, che sono stati sezionati nel 
Laboratorio e che riporto nella tabella che segue. 

Poichè l’infestione, considerata nella sua media generale, non ha 
alcun significato, distribuita come è tra roditori appartenenti a più ge- 
neri, credo utile fare una analisi particolare per ogni suddivisione della 
tabella. 


1) N. bandicota. — Questo grosso muride, conosciuto col nome 
di bandicoot (da non confondersi con il bandicoot australiano, che è 
un piccolo marsupiale) è stato studiato su 34 esemplari. E’ sporco, vo- 
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Fig; i: Cysticercus -fascioloris Rud- -  Uncini.x.05 (Orig 
(da Nesocia bandicota Bech.) “i 


x 


Fig. 2: Cysticercus fasciolaris Rud. - Particolare di un uncino x 190 (Otig.b 
(da Nesocia bandicota Bech.) bassi e 
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| Il Cysticercus fasciolaris in Muridi del Sud - India 
- Specie murina PETRI. Ri °% positivi” 

1) Nesocia bandicota Bech. ., 34 x c49 11-45, 

2) Tatera indica cuvieri Wat. aki CEI, 

2 5) Mus musculus Linneo SC Z9: — _ 
4) Rattus rattus Linneo 406 Suda 1 

5) Specie. varie 44 3 | —_ 
EOTAER 308 1 523 746. 


= 


race, SEO La maggior parte dei soggetti positivi è stata catturata 
in un magazzino, dove convenivano numerosi gatti, alcuni dei quali 
| sicuri portatori di T. taeniaefotmis, dai quali dipende, senza dubbio, 
l'alto quoziente delle infestioni. Chandler ha trovato questo cestode nel 
42% dei gatti di Calcutta. 


Fig. 3: Cysticercus fasciolaris Rud.-- Uncini - Particolare x 70 (Orig.) 
i (da Ratide. eotrasL.) 


SY STR var. cuvieri. — Nessun caso di infusione si è avuto 
a carico di questo roditore che si nutre di radici e di ‘semi e vive in gal- 
lerie sotterranee, lontano, perciò, dalle comuni fonti infestive. Non a 
immunità, ma a queste sue abitudini ritengo dovere attribuire la ne- 
gatività dell'indagine. 

3) M. musculus. — La ricerca è stata negativa; però esso è ri- 
cordato come recettivo al C. fasciolaris (Joyeux e Baer, Meggitt, Hall, 
Di I 23 individui esaminati provenivano da cucine, magazzini viveri 

c., dove era precluso l'ingresso ai gatti. | 


- 4) R. rattus. — Questo roditore dominava nelle baracche, nei 
depositi di rifiuti, nelle abitazioni, tenuto in soggezione solo da N. ban- 
dicota. La maggioranza dei soggetti positivi proveniva dall'interno del- 
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l'Ospedale. Maplestone e Bhaduri in 100 ratti del Bengala (Mus decu- 
manus Pallas = Rattus norvegicus Erxleb.) ne danno I1 positivi. 


. CONSIDERAZIONI. — L'esame autoptico ha svelato, in 21 dei 23 
casi positivi, la presenza di un unico parassita affiorante dal parenchima 
epatico, a uno stadio evolutivo che va da un grano di miglio ad una 
avellana, brillante come una vescichetta bianco-avorio, enucleabile con 
facilità. 

Negli altri due casi si è avuta, invece, una polinfestione: 2 e 6 cisti- 
cerchi; i primi grossi come un pisello, i secondi come una nocciuola. 
Ciò fa supporre che essi siano stati, rispettivamente, originati da una 
unica infestione. o 

Questo fatto appoggia la tesi immunitaria studiata, in via sperl- 
mentale, da Miller, 

Nel fegato di N. bandicota e del R. rattus ho osservato, alcune 
volte, il Cysticercus pisiformis Zeder, forma larvale della Iaeria pisi- 
formis Bloch. | 

Per quanto riguarda le osservazioni di C. fasciolaris nell'uomo, 
Brumpt le ritiene « estrémement douteuses ». Il parassita adulto (7. ta- 
niaeformis), poi, sarebbe stato riscontrato una sola volta nella specie 
umana (Chandler). © 

RIASSUNTO 


L'A. ha fatto ricerche sull’ infestazione da Cysticercus fasciolaris Rudolphi 
(1808) in 308 roditori del Sud-India, con i risultati seguenti: Nesocia bandicota 
Bech. 35,29 %; Rattus rattus Linneo 8,73 %; Tatera indica cuvieri Wat. o %; 
Mus musculus Linneo o %. 
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NOTULAE MALLOPHAGOLOGICAE. XIII 
NEUE GONIODIDAE 


SN 


Von 


WOLFDIETRICH EICHLER, Leipzig 


(Mit 12 Abbildungen im Text.) 


In den ersten Jahren des vergangenen Krieges erschienen einige Re- 
visionen von Goniodiden, welche die Systematik und Formenkenntnis 
dieser  ischnoceren Mallophagengruppe wesentlich bereichert haben. 
KELER revidiert 1940 a in N. Acta Leop. N. F., Bd. 8, Nr. 51 die 
gesamten Goniodiden an Hand der NITZSCHschen Typensammlung in 
Halle und stellt zahlreiche neue Gattungen auf. CLAY behandelt 1940 
a in Proc. zool. Soc. London, Ser. B Bd. 110 nur die eigentlichen Go- 
niodinae, sieht aber von einer Aufstellung neuer Gattungen ab. Die von 
ihr aufgestellten etwa ein Dutzend « Gruppen » innerhalb der Gattung 
Goniodes entsprechen nahezu vollkommen den KÉLERschen Gattun- 
*gen. Manchmal scheint mir zwar KÉLERs Gattungsspalterei etwas zu 
weît getrieben zu sein, ich kann mich aber mit dem von CLAY ver- 
tretenen anderen Extrem auch nicht restlos befreunden. Wo z. B. 
Vertreter  verschiedener  CLAYscher « Gruppen » regelmassig bei 
selben Wirten vorkommen, oder diese « Gruppen » entsprechend den 
Wirtsgruppen vikarieren, halte ich eine Trennung in Gattungen fiir 
durchaus angebracht.. 


Zur allgemeinen Klassifikation der Goniodiformia habe ich mich 
1941 c im Archiv fir Naturgeschichte, N. F. Bd. ro kurz ge4ussert. 
Von den mir vorliegenden neuen Formen habe ich in meiner (im 
Arkiv fiir Zoologi erschienenen) Arbeit « Sumatra-Mallophagen » die 
folgenden beschrieben : 

a) Auricotes caputitlongus mihi bei Ducula b. badia Raffles. 

b) Goniocoltes i. ignitus mihi bei Lophura ignita Shaw. 

c) Goniocotes ignitus rufus mihi bei Lophura rufa Raffles. 

d) Goniodes argus mihi bei Argusianus argus Linnaeus. 

e) Gonotyles longus emarginatus mihi bei Lophura rufa Raffles. 


fi da a oe 
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Heute bringe ich die Untersuchung des mir vorliegenden Gonio- 
didenmaterials  (einschlliesslich meiner Beschaftigung mit der Gonio- 
didenliteratur) durch die nachfolgenden Neubeschreibungen zum Vor- 
liufigen Abschluss: 


I. Auricotes carpophagae keleri nov. Lo filr die von KÉLER 
1040.a S. 107.und Tati] Lia > und Taf. III Fig. 1 unter der Nomt- 
natform (von Carpophaga = Ducula perspicillata Temm.) verzeichneten 


und abgebildeten, aber von (Carpophaga neglecta =) Ducula perspi- 


cillata neglecta Schl. stammenden Exemplare der Halleschen Sammlung. 


2. Auricotes lativenter myristicivorae nov. subsp. fiùr die 
von KÉLER 1940 a 5, 167- 168 und Taf: 1 Fis. 4 ‘vurter der (auf 
Myristicivora = Ducula bicolor Scop. lebenden) Nominatform ver- 

zeichneten und erwahnten, aber von (Myristicivora =) Ducula mela- 
nura Gray stammenden Exemplare der Halleschen Sammlung. 


3. Campanulotes bidentatus drosti nov. subsp. von 0. 
oenas Linn. nach Praparat WEC 2679, gesammelt an. freilandge- 
schossener Hohltaube 1917-18 in Bialowies von Prof. H. Bischoff. 
Kanadabalsampraparat mit 5 Weibchen, 4 Mannchen, 1 Larve im Zoo- 
logischen Museum Berlin (gleichzeitig mit Exemplaren von Columbi- 
cola columbae filiformis Olf.). Auf der Haustaube lebt Campanulotes 
bidentatus compar Ntz., vielfach (wobhl irrtiimlich) als Campanulotes 
bidentatus (bidentatus) bezeichnet. NITZSCH nennt compar auch von 
der Hohltaube (mein drosti!), ebenso soll sie auf der Ringeltaube vor- 
kommen (hier aber die Nominatform C. b. bidentatus!). Die mir. 
vorliegenden Stiicke lassen beim Vergleich mit Kélers Zeichnungen von 
compar (S. 158, 159) recht deutliche Unterschiede erkennen, wen- 
ngleich die recht nahe Verwandtschaft unverkennbar ist und Nitzschs 
‘ Verwechslung verstàndlich macht. Beim Màannchen meiner neuen 
Unterart ist der Clypeus flacher gerundet als bei C. b. compar. Vom 
Fihler ist das 2. Glied am Grunde kaum mehr als halb so breit wie 
oben, und die letzten drei Glieder sind an der Basis alle gleich breit. 
Der Kopf ist unmittelbar hinter der Fùhlergrube breiter als in Zapfen- 
h6he, der Hinterkopf aber im ganzen nur etwa 2/3 so stark divergie- 
rend. Der Metathorax ist mehr gewé6lbt, und schliesslich das Abdomen 
sich im hinteren Teil weniger schnell verjiingend. Mit Ausnahme dieses 
letzteren Merkmals und der Clypeusrandung scheint sich das Weibchen 
in genau derselben Weise vom Weibchen der Nominatform zu unter- 
scheiden. Ueberdies sind die Seiten des Skelothorax ganz- erheblich 
langer als die des Metathorax, was nach Kélers Zeichnung fiir die 
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Nominatform nicht oder doch nur kaum zuzutreffen scheint. Ich widme 
. die neue Form dem Leiter der Vogelwarte Helgoland, Herr Pro- 
fessor Dr. Rudolf Drost, der mich wabrend meiner Helgolander 
Assistentenzeit zur Beschaftigung mit Mallophagen anregte. Millimeter- 
masse nach Kanadabalsampraparaten beim Mannchen (Weibchen): 
KGrperlange 1,05, Hinterleibsbreite 0,52, mediane ‘(!) Kopflange 0,34 
(0,37), maximale Kopfbreite 0,41 (0,46): Lange der Hintertibie 0,17. 


4. Coloceras damicornis fahrenholzi nov. subsp. pro Colo- 
_ ceras « damicornis » ab Columba livia domestica. Beschreibung sieh 
Kéler 1940 a S. 61-62: etwas kleiner und zierlicher — aber im Meta- 
thorax deutlich breiter — als die Nominatform Coloceras damicornis 
damicornis von Columba palumbus palumbus Linn. Typen Kélers 
Exemplare aus TaP. (vel. Kéler S. 60). 


5. Coloceras sofioticus nov. spec. von Strepiopelia decaocto 
decaocto Friv. fiir WEC 2819 ja (Holotype, 1 Mannchen), am 18.VI. 
1944 von mir an einer am Vortag in Sofioter Zoo von G. NIETHAM-. 
MER geschossenen Iùrkentaube abgesammelt. Im ganzen liegen mir 
von der neuen Art 6 Mannchen, 14 Weibchen und 20 Larven vor, 
samtlich in Berleses Gemisch eingebettet, und sich verteilend auf die 
Funde WEC 2816, 2818, 2819, 2820, 2822, meist gemeinsam mit 
Columbicola bacillus confusissimus Wd. Eichl. Nr. 2820 war am 
15.VI., und Nr. 2822 am 18.VI. geschossen, die ilbrigen Daten sind 
wie oben von Nr. 2819 berichtet. Allotype 1 Weibchen WEC 2820 m, 
samtliche Praparate in meiner Sammlung. Beim Absammeln der Fe- 
derlinge war der Drost-Effekt deutlich zu beobachten (die Mehrzahl 
der Parasiten — die alle noch lebten — sassen an den allervordersten 
kleinen Federn oben auf dem Schnabel). Kéler 1940 a bildet nur Colo- 
ceras damicornis und C. taschenbergi ab, waAhrend meine neue Art zur 
aegyptius-Gruppe gehOren durfte, von welcher mir Vergleichsmaterial 
nicht vorliegt. Da aber z.B. Haus- und Ringeltaube verschiedene 
Coloceras-Formen beherbergen,, zweifle ich nicht an ibrer Artselb- 
standigkeit. Von den beiden bei Keéler gezeigten Arten ist unser 
neues Mannchen durch die Form des Kopfes (Abb. 1) und die Gestalt 
des Fithlers (Abb. 2) hinreichend unterschieden. Die hintere Skelotho- 
raxecke ist ziemlich scharf. Der Rand des Metathorax ist etwa ebenso 
lang wie der des Skelothorax, seine Gestalt wie beim Weibchen von 
Gonotyles longus (Kélers Abb. 23). Das Abdomen ist etwas gestreckter 
als bei Coloceras damicornis. Von einem apikalen Zahn am 2. Fubler- 
glied konnte ich nichts bemerken. Das Weibchen ist vor allem im Kopf- 
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bau dem Mannchen recht Ahnlich, nur dass hier der Vorderschlafenrand 
nicht gerade, sondern recht konkav ist (aber keinesfalls zweigeteilt). Der 
Hinterleib des Weibchens ist nicht so gleichf6rmig wie bei Coloceras 
damicornis, sondern hinten stàrker verbreitert. Die Augen treten in 
beiden Geschlechtern stark hervor. Millimetermasse nach Berlesepripa- 
raten Mannchen 2819c (Weibchen 2816a): Kérperlinge 1,60 (2,10), 
Hinterleibsbreite 0,81 (1,04), mediane (!) Kopflange 0,52 (0,61), ma- 
ximale Kopfbreite 0,61 (0,73): Lange der Hintertibie 0,31 (0,36). 


6. Goniocotes megalocephalus Uch. ab Bonasia bonasia LAN A48t 
von UCHIDA als Goniocotes macrocephalus beschrieben worden (1916 
a in Annot zool. japon, 9: 86). Letzterer Name ist als Homonym zu 
Goniocotes macrocephalus Taschbg. 1882 zu verwerfen, was KELER 
1940 a nicht beachtet, da ihm die Literaturstelle nicht zuganglich war, 
in welcher UCHIDA seinen Namen macrocephalus durch megalocephalus 
ersetzte. Es handelt sich dabei um eine der betreffenden Arbeit voraus- 
gesetzte Bemerkung, deren Zitat also 1916 a in Annot. zool. japon 9g: 
81 heissen muss. 


7. Goniocotes yngarejsuf nov. spec. liegt mir in einem 
einzelnen Weibchen WEC 1321 von einem aus Hinterindien stammen- 
den Pavo cristatus Linn. des Hagenbeck-Zoo in Hamburg-Stellingen vor 
(VII. 1941 Tropeninst. Hamburg). Die neue Art kennzeichnet sich 
durch die Form des Kopfes (Abb. 3) und die Beborstung der weibli- 
chen Genitalregion (Abb. 4). Die Millimetermasse des in Kanadabalsam 
liegenden Weibchens sind: KGrperlange 2,03; Hinterleibsbreite 1,02; 
Kopflinge 0,59; Kopfbreite 0,76. 


8. Goniodes spinicornis blythi nov. subsp. Die Nominatform 
stammt von /ragopan satyrus, mir liegt heute mit Praparat WEC 697 
ein Parchen von Tragopan blythi Jerd. vor (Pfaufasan, Balg 2650, 


I — Kopf des 4 von Coloceras sofioticus n. sp., von cben; nach Praparat WEFC 
289 1.94JA:; 

2 — Rechter Fiihler des 4 von Coloceras sofioticus n. sp., von oben: nach 
Priparat WEC 2819 Ja. 

3 — Kopf des ® von Goniocotes yngarejsuf n. sp.; nach Priparat WEC 1321. 

4 — Genitalregion des @ von Goniocotes yngarejsuf n. sp.; nach Praàparat WEC 
Lyla | 

5 — Linker Fiihler des 4 von Gontodes spinicornis blythi n. ssp., von oben; 
nach Praparat WEC 697. 

6 — Pfortzahn von Gonocephalus l. lagopi Lin.; nach Praparat WEC 861. 


7 — Linker Fiihler des 4 von Gonocephalus l. lagopi Linn., von oben; nach 
Priparat WEC 861, 
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Genitalregion des 9@ von Gonocephalus lagopi timmermanni n. ssp.; nach 


Priparat WEC 13704. 


Fiihler des 4 von Gonocephelus lagopi timmermanni n. ssp.; nach Prà- 


parat NEC 13704, 


Genitalapparat des & von Gonocephalus lagopi ‘immermanni N. 880,5 nach 


Priparat. WEC .1730 g. 


Pfortzahn bei Gonocephalus tibetanus n. sp.; nach Praparat WEG 228 a. 


Rechter Fiihler des 4 von Nitzschiella quadratica n. sp., von oben; 
Praparat. WEC 343: 


“Alle tiro sind von Wd, Bichler gezeichnet. 


nach 
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Burma, Mt, Victoria, 2600 _m, 13.1V193$, leg. G. FIFINKICH, don, 
W. RAMME). Exemplare von Tragopan blythi waren nun immer als 
G. spinicornis angesehen worden, doch finde ich gegeniber Kélers 
Zeichnung dieser Form einige Unterschiede. Den Habitus des mannlichen 
Fiihlers zeigt meine Abb. 5, im ibrigen flieht der Metathorax bhinter 
den beiden Borsten — die seine breiteste Stelle darstellen — zuriick. 
Millimetermasse nach Kanadabalsampraparaten des Mannchens (Weib- 
chens): maximale Kopfbreite 1,22 (1,83): mediane -(!) Kopflange 
0,99 (1,18); Abdominalbreite 2,00; Ké6rperlange 4,05; Lange der. 
Hintertibie 0,68. i 


9. Gonocephalus lagopi lagopi Linn. scheint, wenn ich richtig sy- 
nomysiere, dem G./. tetraonis naher zu stehen als dem G.!. timmer- 
manni nov. subsp. Von Lagopus lagopus liegen mir zwei Parchen WEC_ 
861 (Tetrao saliceti, Inst. f. Parasitenkunde Berlin) und ein Weibchen 
WEC 1277 (Norwegen, Lagopus sp., Mus. Hamburg) vor. Gegeniiber 
tetraonis scheint der Kopf etwas flacher zu sein mit weniger vor- 
quellenden Augen, stàrkerer Hinterschlafenw6lbung und ausladenderen 
Backen. Hinsichtlich der Form des Nodus und der Wélbung der Meta- 
thoraxseiten verhalt sich die Nominatform wie tetraonis. Jedoch sind 
meine lagopi-Stiicke erheblich grésser; in Kanadabalsam messen das 
Minnchen 861 f (Weibchen 861 g): Ké6rperlange 2,34 mm; Hinter- 
leibsbreite 1,39; mediane (!) Kopflinge 0,71 (0,76); maximale 
Kopfbreite 0,81 (1,10); Lange der Hintertibie 0,39. Als Abbildungen 
zeige ich den Pfortzahn, der allerdings nicht immer so gebogen ist, 
in Abb. 6, und in Abb. 7 den màannlichen Fihler. Wenn ich auch 
heute diese Exemplare mit lagopi Linn. identifiziere, so wird es doch 
gut sein, diese Gleichsetzung noch einmal zu itberpriifen, wenn reich- 
- liches Gonocephalenmaterial von verschiedenen Lagopus-Formen ver- 
glichen werden kann (vgl. die Ausfibrungen bei KÉLER S. 84-85 und 
seine Zusammenstellung iiber die von Lagopus-Arten berichteten 
Federlinge S. 244-245). 


10. Gonocephalus lagopi ftimmermanni nov. subsp. ab La- 
gopus mutus islandorum Fabr. nach WEC 1370 (Uifilstadeir, Island, 
19.VI.1935, G. TIMMERMANN) unterscheidet sich in mehreren Punketn 
recht deutlich von den beiden anderen /agopi-Formen, namlich dem 
G. L lagopi Linn. und dem von KÉLER 1940 a (N. Acta Leop. 8: 
(51): 85) ausfihrlich beschriebenen und abgebildeten, auf Lyrurus te- 
trix lebenden G. I, tetraonis. Der Kopf des Weibchens von timmerman- 
ni nov. subsp. ist vorne etwas abgeflachter als bei tetraoris, vor allem 
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“der Nodus viel schmaler (an tetraonis-Mannchen erinnernd), dagegen 
die limbus-Rinne der Backenecke breiter. Die Augen treten deutlich 
perlig hervor. Der Metathorax hat stark gewGlbte Seiten, und das 
Abdomen ist im ganzen etwas schlanker. Der Pfortzahn ist gerade 
oder kaum gekriimmt: ihn und die Beborstung der weiblichen Genital- 
region zeigt die Abb. 8. Beim Mannchen fallt vor allem die Gestalt der 
Fibhler (Abb. 9) und das starke Hervortreten der Backenecken auf. 
Auch hier sind die Seiten des Metathorax z. T. fast kreisrund vorge- 
wélbt, jedoch schwankt das Merkmal. Auffaliend ist auch noch das 
ziemlich stufig abgesetze Endsegment (1x+x) Ueber den Bau des 
mannlichen Genitalapparates konnte ich mir nach den Totalpraparaten 
kein v6llig befriedigendes Bild machen. Fine skizzenhafte Darstellung 
‘ (Abb. 10) lasst jedoch die Unterschiede gegeniiber der von KÉLER 
1940 a auf S. 86 gegebenen Darstellung von teiraonis deutlich erken- 
nen. Holotype sei das Mannchen WEC-Nr. 1320 d, Allotype das 
Weibchen 1370 a. Ob tetraonis, lagopi und tmmermanni nov. subsp. 
 endgultig in derselben Art vereinigt bleiben k©nnen, wage ich noch 
nicht zu beurteilen. Méglicherweise muss timmermanni gar als eigene 
Art gefibrt werden. | 


II. Gonocephalus tibetanus nov. spec. von einer von E. 
SCHAEFER am 14.IV.1935 in Yekundo geschossenen weiblichen 7 e- 
iraogallus tibetanus tibetanus Gould, Balg i.J. 1936 in Berlin durch 
mich abgeklopft. Einziges Stick: ein Weibchen (Praparat Nr. WEC 
228 a, Holotype, in meiner Sammlung). Fine dem Gonocephalus co- 
status Kél. nahestehende Form. Jedoch ist der Vorderkopf nicht so flach, 
sondern mehr parabolisch gerundet (a4hnlich dem G. tetraonis). Der 
Vorderkopfrandsaum ist vorne kaum verbreitert. Der Nodus ist sebr 
schlank, knippelartig nach innen gestreckt, sein Ende kniippelig 
verdickt. Gemma und Gemmula sind kleiner, wie auch die ibrige Chi- 
tinisierung offenbar zierlicher ist. Die Schlifenecken sind weniger vor- 
tretend. Das Schlundskelett ist nach hinten stark verjiingt. Die Klauen 
sind lang und schlank Die Tergopleuralplatten sind breit (auch nach 
innen zu die ganze Segmentbreite einnehmend), die Segmente noch viel 
starker als bei irgendwelchen anderen Arten der Gattung and der Aus- 
senseite kraftig und knickartig nach hinten umgebogen, wodurch sich 
die gr6sse Breite des Hinterleibs etwa auf das v. (wirkliche, also vierte 
sichtbare) Segment verschiebt, damit aber weit hinter die Mitte des 
Hinterleibs zu liegen kommt. Die Form des Abdomens wird dadurch 
fast quadratisch. Die Verbindungslinie der hintersten (aussersten) Enden 
der Tergopleuralplatten v (sichtbare vierte) schneidet noch Kappen von 
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den Tergopleuralplatten viri (vorne innen) ab. Die Gestalt des Pfort- 
zahns ist durch Abb. 11 wiedergegeben. Das in Kanadabalsam einge- 
bettete Weibchen hat folgende Millimetermasse: K6rperlange 2,90, 
Hinterleibsbreite 1,52, Kopflange 1,00, Kopfbreite 1,42. 


12. Nitzschiellat menadensis doreyana nov. subsp. von Macro- 
pygia (amboinensis) doreya Bnpt. fir die von KÉLER 1940 a (in N. 
Acta -Leop. 8: (51): 69) von diesem Wirt unter dem Namen der No- 
minatform erwahnte Form. 


13. Nitzschiella quadratica nov. spec. von Columba trocaz 
bollii Godm. nach Praparat WEC 343, gesammelt von A. KOENIG, auf 
Teneriffa. Die Kanadabalsampraparate befinden sich in meiner Sammlung 
(Sammlung Alexander Koenig), untersuchte Exemplare sind je zwei 
— Stilck betder Geschlechter. Das Weibchen zeigt grosse Aehnlichkeit mit 
Campanulotes compar, doch fallt beim Vergleich mit KÉLERS Abb. 89 
(1940 a) auf, dass der Hinterkopfrand zunachst parallel verlauft, um 
erst etwa in der Mitte (wo also der Hinterkopf noch kaum breiter als 
in Zapfenhéhe ist) zur Schlafenecke divergierend umzubiegen, Das 3. 
und 5. Filhlerglied sind je etwa 1 1/2 mal so lang wie das 4., und der 
Gemmen'kopf steht vom Schlafenlimbus deutlich ab. Der Rand des 
Prothorax ist leicht gewellt. Beim Màannchen ist die Zweiteilung des 
seitlichen Hinterkopfrandes in eine parallele (leicht ausgebeulte) und 
eine divergierende Halfte noch starker ausgeprigt: diese Eigenschaft 
entspricht ganz der Abbildung, die KÉLER vom Mannchen der Nitz- 
schiella lativentris gibt (S. 72), welcher Art itberhaupt von den bisher 
bekannt gewesenen (bei KÉLER 1940 a aufgezahlten) unsere neue Art 
am nichsten zu stehen scheint. Den Fiihler des Mannchens bilde ich in 
Abb. 12 ab. Im iibrigen ahnelt unser Mannchen dem von Kéler abge- 
bildeten /ativentris-Mannchen weitgehend, jedoch sind die Schlafenecken 
betonter, die SkelothoraxrAnder eingedellt (konkav), und das Segment 
11 (erstes sichtbares) bildet mit Metathorax und 111 eine harmoni- 
schere Rundung als bei lattventris. Die Millimetermasse des in Kanada- 
balsam praparierten Mannchens WEC 343 q (Weibchens 343 a) sind: 
Korperlange 1,30 (1,53); Hinterleibsbreite 0,66 (0,70); mediane (!) 
Kopflinge 0,38 (0,39); maximale Kopfbreite 0,43 (0,45); Lange der ‘ 
Hintertibie 0,17. 


14. Nitzschiella uchidai nom. nov. pro Gontodes (lativen- 
tris) major Uchida. 1916 a (Annot. Zool. japon. 09:84) ad Co- 
lumba pulchricollis Blyth (nec Goniodes major Pgt. 1880 a). 
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(Acanthocephala) 


La forma larvale infestante degli Acantocefali del Genere Centro. 
rhyncus Lihe 1911, si trova, di solito, incistata nelle sierose di verte- 
brati a sangue freddo, come rettili e batraci, i quali fungono da ospiti 
intermedi e dai quali può passare all'ospite definitivo, rappresentato, in 
genere, da rapaci. 

Quali sono le tappe che questa larva deve segnare per compiere 
ii suo ciclo evolutivo? 
Gli AA suppongono che esse siano tre : 

1) - Nella cavità celomatica di un artropodo, dopo la schiusura 
dell’ uovo, va a stabilirsi l’ embrione o acanthor (secondo Van Cleave), 
dove evolve fino ‘a larva matura o acanthella (secondo Van Cleave), 
atta alla infestione dell’ ospite definitivo; 


INOga attropodo cade vittima di un vertebrato insettivoro (rettile, 
anfibio, piccolo mammifero); la acanthella esce dalla sua cisti, si fa 
largo nei tessuti del nuovo ospitatore e si reincista in esso. A questo punto 
può intervenire l’ ospite definitivo, che divora il vertebrato insettivoro € 
s1 infesta, oppure si può verificare quest’ altra eventualità : 

3) - il vertebrato insettivoro viene aggredito e diverato da un 
altro vertebrato ‘(grossi rettili); la acanthella pazientemente ripete il 
cammino precedentemente percorso e va ad incistarsi in questo, che sareb- 
be il suo terzo ospitatore. Il fenomeno dei successivi reincapsulamenti 
rende ammissibile, almeno teoricamente, il passagggio deli’ acanthella 
in altri ospitatori ancora, favorito dal cannibalismo imperante nel 


mondo degli ofidi. 
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Gli ospitatori segnati ai N.i 2-3 sono anche detti ospiti di attesa, 
restando assegnato all’ artropodo il nome di vero e proprio ospite inter- 
medio, per quanto l’ inserimento suo nel ciclo sia solamente supposto, 
riferendosi a quanto avviene per acantocefali di animali acquatici 


(Babudieri). 


Centrorhynchus spinosus. Kais:r - Acanthella (x 80). Orig. 


: ravassos ritiene, invece, che le cose si svolgono nel seguente modo : 


il serpente che divora una lucertola od un batracio si infesta per 
il fatto che nelio stesso momento si vengono a trovare nello stomaco 
della vittima ospiti di acanthellae di Centrorhynchus, le quali perve- 
nute nell’apparato digerente del rettile divoratore si reincapsulano in 
esso, che diventerebbe così il secondo ospitatore, rimanendo soppressa 
la partecipazione del vertebrato insettivoro. 
Comunque si svolgano questi reincapsulamenti essi non influenzano 
affatto l'avvenire dell’acanthella, la quale anche arrivando al suo 
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ospite definitivo dopo più passaggi raggiunge sempre lo stadio di paras- 
sita adulto. 

Nel corso di ricerche partassitologiche, condotte nelle vicinanze di 
Bangalore (Sud India) negli anni 1941-42-43-44, ho osservato, con 
una certa qual frequenza, nelle sierose (particolarmente nel peritoneo 
viscerale) di rettili, batraci e in qualche mammifero delle piccole cisti 
‘ovali (mm. 1 X 0,5), avvolte da una capsula biancastra, racchiudenti 
acanthellae di Centrorhynchus spinosus Kaiser. | 

La loro identità mi è stata confermata dall’ infestione ottenuta in 
un Corvus splendens splendens Vieill. al qual: ho fatto ingerire il 
28-IX-1943, dopo gli opportuni controlli, parti di intestino di uno 
Zamenis mucosus L. letteralmente costellato di tali acanthellae. A distan- 
za di un mese (29-X-1943) il soggetto ospitava un numero cospicuo 
di esemplari immaturi di C. spinosus. | 

D' altra parte Clark P. Read mi ha recentemente comunicato 
(24-VI-1950 in litteris) di essere riuscito ad infestare anche il ratto 
con forme larvali di C. spinosus. 

Nella annessa tabella riporto I° elenco degli mimi in cui ho tro- 
vato incistate le acanthellae in questione ed ho creduto opportuno cor- 
redarla con notizie sulle loro abitudini alimentari. 


N. esem- | N. esem- 
plari esa- | plari po- 
minati sitivi 


Famiglia sottof. Genere e specie Abitudini alimentari. 


Bufo melanostictus Schneider 


BUFONIDAE Insetti (Kampen) 42 3 
AGAMIDAE Calotes versicolor Daudin Insetti, larve (Smith) 53 8 
COLUBRIDAE : 
1) Colubrinae Coluber helena Daudin Ratti, topi, lucerotle, 3 1 
rane (Wall) 
» Lycodon aulicus L. Lucertole, piccoli mam- T 2 
i miferi (Wall) 
» Macropisthodon plumbicolor Rospi, rane (Wall) 9 3 
antor 
Zamenis mucosus L. Piccoli mammiferi, lucer- 8 4 
» tole, batraci, uccelli 
; (Wall) 
Zamenis fasciolatus Shaw : Ratti, rane, ecc. (Wall) 6 4 
= » Dendrelaphis tristis Daudin Agamidae, Gekonidae, 1 1 
Scincidi (Wall) 
»o Helicops schistosus Daudin | Rane, pesci (Wall) d: 2 
2) Elapinae Naja tripudians Merrem Ratti, rane, rospi, uc- 3 1 
3 celli (Wall) i 
VIPERIDAE: i 
Viperinae Echis carinata Schneider Topi, rane, gecki, ecc. 12. 3 
i (Wall) 
SORICIDAE Crocidura coerulea Kerr Insetti (Blanford) . 2 ped 
MURIDAE Rattus rattus L. Onnivoro (Blanford) 126 1 
LEMURIDAE Loris tardigradus lydekke- Insetti, piccole lucertole, 2 l 


rianus Cabrera 


ecc. (Pocock) 


4 ù DI PUJATFE 


RIASSUNTO 


LA; riporta un elenco di 14 ospiti intermedi del a spinosus 
Kaiser, da lui rinvenuti nell’ India del Sud. 


Genova, 4 novembre 1950. 
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NEUE MALACODERMATA AUS DER SAMMLUNG 
DES MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE, GENOVA 


(11. Beitrag zur Kenntnis der indo-malayischen Malacodermata) 


ANI HSowg 
FEB 11 1954 


(Coleoptera) 


von W. WITTMER, Buenos Aires 


Die in der vorliegenden Arbeit beschriebenen Arten entstammen 
einer Bestimmungssendung, ‘welche ich Herrn Dr. F. Capra verdanke. 
Fir die freundliche Ueberlassung einiger Paratypen fur meine Samm- 
lung danke ich bestens. ! 


Cantharidae 


Chauliognathus loriai nov. spec. 


Kopf schwarz, manchmal mit Metallschein, Fiihler und Beine 
ebenfalls schwarz, Halsschild und Abdomen gelb mit Ausnahme des 
letzten Abdominalsegments, das dunkelbraun bis schwarz ist, Flùgel- 
decken dunkelblau metallisch. i 

Kopf mit den Augen schmaler als der Halsschild, langlich, Stirne 
ziemlich flach, glatt, mit feinen Haarpunkten. Fiihler langgezogen, 2. 
Glied so lang wie breit, 4. fast doppelt so lang wie das 3., 5. so lang 
wie das 4. Halsschild ungefàhr so lang wie breit (4), etwas breiter 
als lang (9). Seiten gerundet, die gròsste Breite liegt etwas vor der 
Mitte, alle Ecken verrundet, die vorderen mehr als.die basalen, Basalrand 
in der Mitte vor dem Schildchen leicht ausgerandet, Scheibe ziemlich 
flach, Mittellinie deutlich, Seiten gegen die Basalecken etwas lAngsein- 
gedritckt, glatt, matt, kaum glinzend. Fliigeldecken die letzten 2-2 %a 
Abdominaltergite unbedeckt lassend, jede Decke nach hinten verschma- 
lert, Punktierung unregelmassig, erloschen, Behaarung von Kopf, Hals- 
schild und Fliigeldecken sparlich und unregelmassig. 
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Lange: IO 35 Mu, 

Fundort: Fiume Purari (Purari river) Neu Guinea S.E. 1.18094, 
leg. L. Loria. Holotypus in der Sammlung des Museums von Genua, 
Paratype in meiner Sammlung. Dem Entdecker gewidmet. 

Neben Ch. metallipennis Wittm. i. 1. zu stellen, die neue Art hat 
viel kiirzere Beine und kiirzeren Halsschild. Bei loriai sind die Beine 
einfarbig schwarz, das Abdomen gelb mit dem letzten Segmente dunkel- 
braun, wAbrenddem bei metallipennis die basale Halfte der Schenkel 


orangegelb und das Abdomen einfarbig gelb ist. 


Chauliognathus morokaensis nov. spec. 


Schwarz, Halsschild und Flùgeldecken gelb. | 

Kopf mit den Augen schmaler als der Halsschild, Stirne leicht 
gewGlbt, glatt. Fiuhler eher kraftig, etwas langer als der halbe Kérper, 
. 2. Glied breiter als lang, 3. um 1/3 kùrzer als das 4., 4. eine Spur 
linger als das 5., 5. und folgende unter sich von gleicher Lange. Hals- 
schild kaum breiter als lang, Seiten parallel, Vorderecken starker gerun- 
det als die Basalecken, Scheibe ziemlich flach, ein seichter Eindruck auf 
jeder Seite gegen die Basalecken, Oberflache matt. Flùgeldecken das 
gzanze Abdomen bedeckend, gegen die Spitzen etwas verschmalert, runz- 
lig gewirkt, kaum punktiert, mit zwei LaAngsrippen besonders in der 
basalen Halfte deutlich. Behaarung von Halsschild und Fliigeldecken 
ziemlich dicht, kurz, gelb. I 

Ganoe:-1o: (0 mm. 

Fundort: Moroka 1000 m Neu Guinea S.E. 9-10.1893 leg. L. 
Loria. Holotypus in der Sammlung des Museums von Genua, Paratype 
in meiner Sammlung. i 

In der Farbung der Oberseite mit Ch. papuanus Bourg. iiberein- 
stimmend, die neue Art ist jedoch kleiner, der Halsschild paralleler, die 
Fliigeldecken stàrker zugespitzt, grOber gerunzelt, mit 2 Langsrippen 
und das Abdomen volistàndig schwarz. Bei papuanus ist der Halsschild 
and den Seiten stirker gerundet, der ganzen Lange nach eingedriickt, 
die Fliigeldecken breiter, feiner gerunzelt, selten mit Spuren von Rippen 
und das Abdomen einfarbig gelb. Die Fiihler sind bei der neuen Art 


etwas kirzer und kraftiger als bei papuanus. 
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Chauliognathus griseipennis nov. spec 


4 Grauschwarz, Halsschild und Abdomen gelb, manchmal auch. 
die Basis der Mittel- und Hinterschenkel etwas aufgehellt, Wangen und 
Oberlippe gelblich. 

Kopf mit den stark hervortretenden Augen kaum merklich breiter 
als der Halsschild, Schlifen gegen den Halsschild etwas eingeschnùrt, 
Stirne leicht gew6lbt, Oberflache matt. Fiihler diinn und lang, die Koxen 
der Hinterbeine etwas iberragend, 2. Glied etwas langer als breit, 3. 
halb so lang wie das 4., 4. und folgende unter sich fast gleich lang, 
die Endglieder (8 bis 10) etwas kiirzer als das 4. Halsschild etwas lan- 
ger als breit, Seiten gerade, leicht konisch gegen die Basis verengt, Basal- 
und Seitenrinder nur wenig erh6ht, Scheibe fast flach, ohne Mittellinie, 
glatt, matt. Fliigeldecken das Abdomen vollstindig bedeckend, gegen 
die Spitzen wenig verschmalert, Ausserst fein gewirkt, matt. Behaarung 
von Kopf, Halsschild und Fliigeldecken ziemlich dicht, sehr kurz. fein 
und greis. 

Esine: 67,5 Mm, I 

Fundort: Moroka 1300 m Neu Guinea S.E. 7-9.1893 leg. L. 
Loria. Holotype und 2 Paratypen in der Sammlung des Museums von 
Genua, 2 Paratypen in meiner Sammlung. 

Eine mit Ch. nanus Wittm. i. 1. sehr nahe verwandte Art, die sich 
jedoch durch den dunkeln Halsschild und Abdomen von der neuen Art 
unterscheidet, diese K6rperteile sind bei griseipennis gelb. 


Tylocerus (Subg. Tylocerocorneus) subopacus Pic. 


Es liegen mir eine ganze Anzahl Tiere vor, von Paumomu river 
9-12.1892; Dilo 6-7.1890: Ighibirei 7-8.1890 stammend, auf welche 
die kurze Beschreibung Pic's passen wurde, die auf ein weibliches Exem- 
plar verfasst wurde. Die mannlichen Exemplare, die mir vorliegen, ha- 
ben jedoch das 1. Fihlerglied nicht aufgeblasen, sodass die Art aus der 
Untergattung Tylocerocorneus zu entfernen ist. Sie ist auf Grund der 
Struktur des mannlichen Kopulations-apparates (fig. 1) sehr nabe mit. 
T. lateapicalis Pic verwandt, jedoch durch lingere Fihler, die fast die 
Spitzen der Decken erreichen und den schmaleren Kopf, der mit den 
Augen kaum breiter als der Halsschild ist, verschieden. Bei /ateapicalis 
Pic sind die Fiihler etwas kiirzer und der Kopf mit den Augen bedeu- 
tend breiter als der Halsschild. I 
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Tylocerus morokaensis nov. spec. 


4 Gelbbraun, Augen, Fihler, mit Ausnahme der letzten 2-3 Glie- 
der, Spitzen der Tibien und Tarsen schwarz, Spitzen der Fliigeldecken 
angedunkelt, oder fast bis zur Mitte schwarz. 

Kopf mit den Augen so breit wie der Halsschild, Stirne ziemlich 
flach, glatt, zwischen den Fiihlergruben leicht deprimiert, Augen ziem- 
- lich stark hervortretend. Fiihler schnurf6rmig, langgestreckt, die drei 
Endglieder iiberragen die Koxen der Hinterbeine, 2. Glied halb so lang . 
wie das 3., 4. etwas linger als das 3., 5. eine Spur linger als das 4. 
Halsschild um die Halfte breiter als lang, nach vorne leicht verengt und 
in der Mitte schwach ausgerandet, Vorderecken leicht abgerundet, 
stumpfwinklig, Basalecken schwach stumpfwinklig, Seitenrand vor den 
Basal- und Vorderecken stArker vertieft als in der Mitte, Scheibe leicht 
gew6lbt, vor dem Schildchen punktf6rmig vertieft. Fliigeldecken fein 
gewirkt, fast glatt. Behaarung von Kopf, Halsschild und Fligeldecken 
ziemlich dicht, Kurz, leicht abstehend. cai siehe fig. 2. 

Eiaoe:-3- 6.5 mm, 

Fundort: Moroka 1300 m Neu Guinea S.E. 7-9.1893 leg. L. 
Loria. Holotypus in der Sammlung des Museums von Genua, Paratype 
in meiner Sammlung.. 

Diese Art gleicht in der Farbung ausserordentlich T. lateapicalis 
Pic, hat jedoch einen schmaleren Kopf, der mit den Augen nicht breiter 
als der Halsschild ist, bei lateapicalis Pic ist der Kopf mit den Augen 
breiter als der Halsschild. Der Kopulationsapparat, den ich hier wieder- 
gebe (fig. 3), stammt von einem Exemplar, das ich zu lateapicalis. Pic 
stelle, Art welche von Pic nach einem weiblichen Exemplare beschrie- 
ben worden ist, weist grosse Unterschiede gegeniiber morokaensis auf. 


Die nachstehend beschriebenen 4 Arten sind verhaltnismassig 
klein, 5,5-7 mm, sie haben einfarbig schwarze Flugeldecken gemeinsam 
und geh6ren in den engeren Verwandtschaftskreis von Tylocerus mi- 
nor Wittm. von den Philippinen. Sie lassen sich, bis auf pallidipes, 
ausgezeichnet durch die gelben Schenkel und Schienen (letztere mitun- 
ter etwas angedunkelt) und havertensis, ausgezeichnet durch die dunkle 
Quermakel am Vorderrand des Halsschildes, welche sich in der Mitte 
gegen die Basis verlangert, ausser durch den Bau des mannchlichen Ko- 
pulationsapparates, von den anderen beiden Arten kaum unterscheiden. 
Die beiden Arten crassitarsis und similis haben einfarbigen Halsschild, 


Fig. 1. - Tyiocerus subopacus Pic - Kopulationsapparat — Fig. 2. - Tulocerus 
morokaensis n. sp. - Kopulationsapparat — Fig. 3. - Tylocerus lateapicalis Pic - 
Kopulationsapparat — Fig. 4. - Tylocerus pallidipes n. sp. - Kopulationsapparat — 
Fig. 5. - Tylocerus haveriensis n. sp. - Kopulationsapparat — Fig. 6. - Tylocerus 
crassitarsis n. sp. - Kopulationsapparat — Fig. 7. - Tylocerus similis n. sp. - Kopu- 
lationsapparat — Fig. 8. - Latus guineensis n. sp. - Fihler. 
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entweder gelb oder gelborange. Um unnòtige Wiederholungen. zu Ver- 
meiden, wird nachstehend nur die Beschreibung von T. pallidipes aus- 
fuhrlich gegeben, in den anderen Beschreibungen sind nur die Merk- 
male aufgefiihrt, welche nicht auf pallidipes passen. | 


Tylocerus pallidipes nov. spec. 


4 Gelborange, Augen, Stirne-manchmal etwas angedunkelt, Fiih- 
ler, ausgenommen 1 oder 2 Basalglieder, Fliigeldecken, Schienen meht 
oder weniger und Tarsen pechbraun bis schwarz. 

Kopf mit den ziemlich stark hervortretenden Augen kaum breiter 
als der Halsschild, Stirne flach, zwischen den Fiihlerwurzeln schwach 
deprimiert. Fiihler die Koxen der Hinterbeine kaum iiberragend, 3. Fiùh- 
lerglied mehr als doppelt so lang wie das 2., 4. so lang wie das 3. Hals- 
schild breiter als lang, Seiten nach vorne kaum merklich geradlinig ver- 
engt, Vorderecken starker abgerundet als die Basalecken, stumpfwink- 
lig, Seitenrand vor den Basal- und Vorderecken stàrker vertieft als in 
der Mitte des Seitenrandes, Scheibe wenig gew6lbt, fast glatt, mikro- 
skulptiert. Fliigeldecken runzlig gewirkt, einzelne Punkte erkennbar. 
Behaarung fein, kaum abstehend. Kopulationsapparat fig. 4. Klauen- 
giied der Vordertarsen auf der Aussenseite nur wenig erweitert, aber 
trotzdem sichtbar breiter als auf der Innenseite. 

.leange: 0,5 mm, 

. Fundort: Moroka 1300 m Neu Guinea: SE. <7-11,1803 leg-L. 
Loria. Holotype in der Sammlung des Museums von Genua, Para- 
type in meiner Sammlung. 


Tylocerus haveriensis nov. spec. 


8 Schwarz, nur der Halsschild ist ròtlich mit einer schmalen, 
queren, schwarzen Makel am Vorderrand, welche sich in der Mitte 
manchmal bis zum Basalrand erstreckt. 

Fliigeldecken fein runzlig gewirkt. Kopulationsapparat fig. 5. 
Klauen der Vordertarsen auf der Aussenseite stark verbreitert, an der 
Spitze 2/3 der Klauenlange erreichend, Innenseite normal. 

Lange:.7 mm, 

Fundort: Haveri, Neu Guinea S.E. 7-11.1893 leg. L. Loria. Ho: 
lotypus in der Sammlung des Museums von.:Genua, Paratype in meiner 
Sammlung. I 
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Tylocerus crassitarsis nov. spec. 


4 Schwarz, Halsschild gelborange, Clypeus, aa di Schild-. 
«chen manchmal, etwas aufgehellt. 


Piugtidaia k6rnig gewirkt. Kopulationsapparat fig. 6. Klauen- 
glied der Vordertarsen auf der Aussenseite stark verbreitert, an der 
Spitze fast 2/3 der Klauenlange erreichend, innenseite normal. 
Lange: 5,5- 6,5 mm. 
Fundort: Ighibirei, Neu Guinea 7-8. 1890 leg. E. Loria, 6 Exem- 
plare, Holotype in der Sammlung des Museums von Genua, 2 Para- 
typen in meiner Sammlung. 


Tylocerus similis nov. spec. 


4 Schwarz, nur der Halsschild gelb bis gelborange. 

Fligeldecken runzlig gewirkt, einzelne Punkte erkennbar. Kopu- 
lationsappatrat fig. 7. 

Lange: 6,5 mm. 

Fundort: Moroka 1300 m. Neu Guinea S.E. 7-0.18093 leg. d 
Loria. Holotype und 1 Paratype in der Sammlung des Museums von 
Genua, Paratype in meiner Sammlung. 


Malachiidae 
Carphurus viridipennis nov. spec. 


4 Kopf schwarz, Clypeus von kurz oberhalb der Fihlerwurzeln 
an und Kieferstaster gelb, Fuhler rotbraun, Basalglied vollstàndig und 
Unterseite des 2. bis 5. oder 6. Gliedes gelb, Halsschild gelb mit einer 
braunen Makel am Vorderrande, denselben nicht berihrend, Makel in 
«der Mitte schmaler als an den Seiten, woselbst sie sich bis iber die 
Mitte gegen die Basalecken erstreckt, Schildchen schwarz, Fligeldecken 
dunkelgriin, metallisch glanzend, Seiten an der Basis und unter den 
Schultern schmal gelb, Abdominaltergite dunkelbraun, Seiten oft seht 
schmal gelb eingefasst, Vorder- und Mittelbeine orangegelb, Spitzen det 
Hinterschenkel, Hintertibien und Hintertarsen braun. 

Kopf mit den Augen so breit wie der Halsschild, Stirne leicht ge- 
wé6lbt, zwischen den Augen flach, ziemlich breit eingedriickt, mit ve- 
reinzelten ziemlich groben Punkten versehen, vor dem Halsschildvor: 
derrand mit deutlichen Querrunzeln. Fihler verhaltnismassig lang, Glie 
der gegen die Spitze nach innen verbreitert, vom 6. an scharf gezahnt, 
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bis zum 6. weniger stark verbreitert, 2. linger als breit, etwas kilrzer 
als das 3., 3. bis 5. unter sich von gleicher Lange, eine Spur kilrzer als 
das 6. Halsschild etwas breiter als lang, Seiten gegen die Basis schwach 
verengt, Basalecken stumpf, leicht abgesetzt, Vorderecken verrundet, 
Scheibe ziemlich flach , Basalrand kaum erh6ht; glatt, glanzend, mit 
eine paar Haarpunkten versehen. Fliigeldecken nach hinten nur wenig o 
erweitert, ziemlich grob und dicht punktiert, fast matt erscheinend, fein 
‘ greis, ziemlich dicht behaart, dazwischen vereinzelte, aufrechtstehende, 
dunkle, lingere Haare. Fiinf letzte Abdominaltergite US Spitze 
des letzten abgerundet. 

? Fuhler nur wenig kiirzer, etwas weniger stark gezabnt. 

Lange: 60:7 mm 

Fundort: Kapakapa, Neu Guinea mer. 5-6.1891 leg. L. Loria 1 
Parchen. Holotype in der Sammlung des Museums von Genua, Para- 
type in meiner Sammlung. 

Kann neben C. rhytideres Lea gestellt werden, sebr charakterisiert 
durch die gelben Beine und griinen Fliigeldecken, welche an den Seiten 
basal bis unter die Schultern aufgehellt sind. 


Carphurus pygidialis nov. spec. 


Orangegelb, nur die Augen, Fùhler vom 4. bis 5. Gliede, hintere 
2/3 oder hintere Halfte der Fliigeldecken und letztes Abdominaltergit 
dunkelbraun bis schwarz. Die helle Farbung der Fliigeldecken zieht 
sich'an der Naht und Seiten etwas gegen die Spitzen. 

Kopf mit den Augen kaum breiter als der Halsschild. Stirne fast 
flach, zwischen den Augen mit 2 seichten Langseindriicken gegen den 
Clypeus, Stirne am Vorderrand des Halsschildes mit wenigen Querrun- 
zeln, Punktierung zerstreut, wenig tief (Haarpunkte). Fiihler die Schul- 
terbeulen erreichend, 2. Glied fast so lang wie das 3., langlichoval, 4. 
und folgende ungefahr so lang wie das 3., alle gegen die Spitze zabnar- 
tig erweitert, Endglieder stàrker erweitert als die Basalglieder, 11. langer 

und breiter als das 10., Spitze gerundet. Halsschild etwas langer als 
| breît, Seiten gegen die Basis nur wenig verengt, alle Ecken verrundet, nur 
| der Basalrand von oben sichtbar und deutlich abgesetzt, etwas erhaben, 
Scheibe gegen die Mitte etwas erhaben, glatt, glanzend, Haarpunkte 
kaum sichtbar. Fliigeldecken die 4 letzten Abdominalsegmente unbedeckt 
iassend, Punktierung dicht, ziemlich grob. Letztes Tergit tier, bis uber 
1/3 seiner Lange eingeschnitten. Behaarung von Kopf und Halsschild 
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ziernlich dicht und lang, braun, der Fliigeldecken etwas kirzer. dichter 
und nNeiler. I 
“Eange* 5 mne 
Fundort: Moroka, Neu Guinea S.E. 1300 m, 7-9.1893 leg. L. 
Loria. Holotype und Paratypen in der Sammlung des Museums von 
Genua, 3 Paratypen in meiner Sammlung. | 


Neben C. pallidulus Champ. zu stellen, Fihlerform ahnlich, Flù- 
geldecken der neuen Art jedoch etwas Langer mit der hinteren Halfte 
dunkel, wahrenddem pallidulus einfarbig gelbe Decken hat. 


Carphurus productus nov. spec. 


8 Schwarz, Kopf mit Ausnahme der Augen, Halsschild, 2-3 
basale Fiihlerglieder, Vorderschienen und Vordertarsen manchmal, sel- 
tener auch die Mittel- und Hinterschienen und gr6sster Teil der letzten 
vier Abdominalsegmente gelborange. Meistens sind die 3 letzten Tergitc 
vollstàndig hell, das viertletzte mit einer breiten, dunkeln Makel. Fliù- 
geldecken mit schwachem violettem Schimmer, die Epipleuren unter den. 
Schultern gegen den Seitenzahn und derselbe ebenfalls seltener schwach 
aufgehellt. Schildchen oft aufgehellt. 


Kopf mit den Augen ungefahr so breit wie der Halsschild, Stirne 
mit vier gegeneinandergerichteten, linglichen H6ckern, zwei grOssere in 
der oberen Halfte zwischen den Augen und zwei kleineren dahinter, 
gegen den Halsschildvorderrand, in der Mitte, wo die Hòcker zusam- 
menlaufen, dichter und langer behaart, jedoch kaum einen Biischel bil- 
dend; Stirne an der Basis mit einzelnen Querrunzeln, Rest des Kopfes 
mit undeutlichen Haarpunkten. Fuhler verhaltnismassig lang, die 
Schulterbeulen iberragend, 2. Glied klein, fast langer als breit, vom 3. 
an gegen die Spitze stark erweitert, fast alle breiter als lang, 11. oval 
mit etwas abgestumpfter Spitze. Halsschild langer als breit, gegen die 
Basis deutlich verengt, Ecken verrundet, nur der Basalrand deutlich, 
Basis leicht aufgeworfen: Scheibe leicht gewòlbt, Oberfliche glatt, 
glanzend, ziemlici. stark behaart. Fligeldecken die letzten 4 bis 5 Ab- 
dominaltergite unbedeckt lassend, Spitzen schrig abgestutzt; Seiten- 
rand vor den Schultern ausgeschnitten und Epipleure in einen stumpfen, 
nach hinten gerichteten Zahn ausgezogen, welcher leicht heraussteht 
und von oben zu sehen ist; Punktierung ziemlich grob, massig dicht, 
Behaarung dicht, abstehend, etwas kilrzer als auf dem Halsschild. 
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? Fiihler etwas kurzer, Kopf glatt, Seiten der Fliigeldecken nicht 
ausgeschnitten, normal. 

Lince: 45-60 mm. 

Fundort: Kapakapa, Neu Guinea mer. 5-6.1891, Hula, Neu 
Guinea 1.1891, leg. L. Loria. Holotype, Allotype und zahlreiche Pa- 
tatypen in der Sammlung des Museums von Genua. Paratypen ebenfalls 
in meiner Sammlung. - 

Verwandt mit C. muiri Champ. und C. cinctipennis Pic, von 
beiden durch die Bildung des Kopfes verschieden, auch die Farbung 
der neuen Art ist durchwegs dunkler, besonders auffallig sind die Fli- 
geldecden mit ibrem violetten Schimmer, welche kaum ein Anzeichen 
von Aufhellurg zeigen. 


Carphurus caprai nov. spec. 


4 Orangegelb, Augen, Fihler vom 4. oder 5. Gliede an, Mittel- 
und Hinterbeine und Abdomen schwarz, selten ist das letzte Abdo- 
minaltergit  rétlich. Schildchen braun bis schwarz, FiItigeldecken 
schwarz mit schwachem blaulichem Schimmer, Knie der Mittelbeine 
oft, der Hinterbeine seltener, aufgehellt. 

Kopf mit den Augen ungefahr so breit wie der Halsschild, Stirne 
ziemlich flach, zwei seichte Langsfurchen neben den Augen gegen den 
Clypeus, glatt, Behaarung sparlich. Fiihler ziemlich lang, die Koxen 
der Hinterbeine fast erreichend, Glieder langgestreckt, gegen die 
Spitze nur wenig verdickt, 2. Glied langer als breit, etwas kùrzer als 
das 3.; 3. bis 5. unter sich gleich lang, 6. und folgende kaum merk- 
lich langer als das 3., 11. so breit wie das 10. und etwas langer als 
dieses. Halsschilé etwas breiter als lang, Seiten gegen die Basis gerundet 
verengt, Basaltand deutlich, vor demselben, in der Mitte, mit einem 
seichten Quercindruck, Scheibe ziemlich flach, glatt, mit einzelnen 
Haarpunkten. Fligeldecken 4 bis 5 Abdominalsegtmente freilassend, 
Punktierung erloschen, zerstreut, Behaarung kurz, wenig dicht. Letz- 
tes Abdominaltergit fast gerade, kaum gerundet, ohne Einschnitt. 

Lange: 3,5-4,5 mm. 

Fundort: Dilo, Neu Guinea 6-7.1890 leg. L. Loria. Holotype 
und zahlreiche Paratypen in der Sammlung des Museums von Genua, 
einige Paratyper. auch in meiner Sammlung. Herrn Dr PR Capra 
gewidmet. | 


Lr 


NEUE MALACODERMATA : 1) 


In der Farbung stark an C. amboynensis Champ. erinnernd, Kopf 
jedoch einfarbig orangegelb, Form der Fiihler stark verschieden, ge- 
zahnt bei amboynensis, gegen die Spitze kaum verdickt bei caprai. 
Laius guineensis nov. spec. , 

® Kopf schwarz, Wangen mit einem gelben Flecken, Oberlippe 
gelb, Fiihler gelborange, Endglieder etwas dunkler, Halsschild gelbo- 
range gegen das Zentrum etwas dunkler, Fliigeldecken schwach metal- 
lisch schimmernd, hinter dem Schildchen griinlich, nach dem 1. Flec- 
ken blaulich, jede Decke mit zwei elfenbeinfarbenen Flecken, der vor- 
dere grOsser, die Nabt nicht, dafir aber die Seiten berithrend, gegen die 
Seiten etwas verbreitert, der hintere etwas kleiner, halboval, die Naht 
beriihrend, nicht aber die Seiten, Beine schwarzbraun. 

Kopf mit den Augen etwas schmaler als der Halsschild, Stirne 
ziemlich flach, kaum gew6Glbt, Clypeus zwischen den Augen schwach, 
breit langseingedruckt, Oberflache glatt mit feinen Haarpunkten. 
Fiuhler (fig. 8) den Halsschild wenig iuberragend, 1. Glied ziemlich 
lang, leicht gekriimmt, gegen die Spitze verbreitert und nach oben in 
einen ziemlich langen, stumpfen Fortsatz ausgezogen, 2. stark verdickt, 
fast quadratisch, kaum breiter als das 1. an der Spitze, Oberfliche aus- 
geh6hlt, 3. und folgende Glieder normal. Halsschild breiter als lang, 
Seiten stark gerundet, gegen die Basis etwas verengt, alle Ecken verrundet, | 
Scheibe leicht gewolbt, glatt, matt. Fligeldecken ziemlich dicht, mittel- 
massig tief punktiert, auf den dunkeln, metallischen Stellen teilweise 
ineinanderfliessend. Behaarung von Kopf, Halsschild und Fliigeldecken 
ziemlich  dicht, grob, schwarz abstehend und ausserst fein, greis 
anliegend. 

Lange: 4 mm, 

Fundort: Port Moresby, Neu Guinea mer. Juni 1880 leg. L. 
Loria. Holotype in der Sammlung des Museums von Genua, Paratype 
in meiner Sammlung. 

Mit L. cinctus Redt. verwandt, die neue Art ist jedoch gròsser und 
hat auf jeder Flugeldecke 2 helle Flecken, wobei der erste an der Naht 
unterbrochen ist, die Fiihler sind gelb und das 1. Glied stark verdickt, 
fast so dick wie das 2.; bei cinctus finden wir nur eine durchgehende 
Makel in der Mitte der Decken, die Fiùhler sind schwarz (nur das 1. 
und 2. Glied mit heller Zeichnung) und das 1. Glied viel schmàaler als 


das 2., nach oben nicht verlangert. 
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CENTRORHYNCHUS SPINOSUS KAISER (1393) 
NEL SUD INDIA 
OSPITI DEFINITIVI 


 (Acanthocephala) 


Negli anni 1941-1942 ho condotto, a Bangalore (India del Sud), 
una serie di ricerche sugli endoparassiti di alcuni uccelli del luogo. Mi 
limito, qui, a riferire i risultati relativi ad un acantocefalo identificato 
per Centrorhynchus. spinosus Kaiser 1893 (= Echinorhynchus spi- 
nosus Kaiser 1893 = Centrorhynchus spinosus Van Cleave 1916, 
1018/1024). i n 


TIE 


ti SARAS Epoca delle Soggetti Soggetti DAL STE La 

Specie 40066 ricerche © esaminati positivi ‘lo DE 
Milvus  migrans go- | 18-41 | 111 TT 69,76 
vinda Sykes 23-12-41 
Corvus coronoides | 26-1041 50 10 2,00 
culminatus Sykes 20-11-42 
Corvus splendens 24-12-41 38 2 5,26 
splendens Vieill. 23-11-42 
Iyto alba javanica 21-8-42 1 ] — 


Gmel. 
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Faccio seguire qualche commento a questi dati di carattere statistico. 


1) M. migrans govinda: conosciuto sul posto come « com- 
mon pariah kite », questo interessante falconide ha presentato un elevato 
grado di infestione: il 69,76 %. Dei 111 esemplari sottoposti ad esa- 
me, i maschi sono stati 71 e le femmine 40, rispettivamente con 47 € 
30 reperti positivi. L'alta percentuale di soggetti infestati, secondo me, 
è da attribuire alla caccia che esso dà ad un piccolo, diffusissimo rettile, 
il Calotes versicolor Daudin, che ho trovato ospitare le acanthellae del 
C. spinosus in una certa proporzione. Come espongo in una nota 
precedente ho identificato 14 ospiti intermedi di questo acantocefalo, 
per cui è da supporre che anche altri siano responsabili dell’infestione. 


La localizzazione usuale è la porzione terminale del tenue; però, 
nei casi di infestione intensa, sono invase anche altre parti dell’intestino. 
Non mi è mancato di osservare acantocefali tenacemente attaccati per 
cutta la lunghezza della parete intestinale, che appariva come tappez- 
zata dai parassiti. Mi è capitato, anche, di trovare rarissimi esemplari 
viventi e localizzati nella prima porzione dell'intestino. La sede tipica 
ha, come si vede, delle eccezioni. In genere ho contato 4-6 acantocefali 
di med:a; parecchie volte un solo esemplare, altre varie decine. In un 
caso, non dei più numerosi, ho potuto accertare la presenza di 58 vermi. 
i.e dimensioni di questi acantocefali sono le seguenti: femmine all’ in- 
circa 5 cm. che, però, eccezionalmente possono arrivare ad 8; maschi, 
intorno ai 3 cm. Le forme giovanili variano assai, da pochi mm. a 
quaiche centimetro. In alcuni casi mi è stato possibile accertare la presen- 
za di acantocefali adulti accanto a forme giovanili. Appena a contatto 
con l’aria (specialmente gli immaturi) si raggrinzano formando delle 
piccole pieghe e prendendo un aspetto rugoso. In condizioni adatte 
(soluzione fisiologica) possono essere tenuti in vita 24 ore e più. 


2) Corvus coronoides culminatus: presento questo uccello, 
noto come « the jungle crow », con le parole del Baker: audace ladro 
e spazzino, tutto ciò che va sotto forma di cibo gli viene utile: giovani 
uccelli, uova, pezzi di pane o di carne, frutta, lucertole, cavallette, for- 
miche bianche, ogni cosa, insomma, è ricevuta dal suo capace stomaco. 


L' infestione è stata del 20 %, molto distante da quella che si è 
avuta nel Mulvus. Nell'eterogenea alimentazione di questo uccello 
indico il Calotes versicolor (the common garden-lizard), quale precipua 
fonte dell’infestione; mentre per il Miluus si può anche chiamare in 
causa qualche ofidio di non grosse dimensioni. 
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3) Corvus splendens splendens: chiamato «the common 

indian house-crow », inclinato spiccatamente al furto, è più elegante del 

precedente. Su 38 soggetti studiati, solo 2, vale a dire il 5,26 %, sono 

risultati positivi. Il corvo della casa: ha minori necessità di ricorrere a 
quegli alimenti che possono parassitarlo. 


Centrorhynchus spinosus Kaiser - Proboscide (x 77). Orig. 


4) Tyto alba javanica: il 21-8-1942 mi si è presentata la 
occasione di sezionare un esemplare di questo strigeide nell’ intestino 
del quale sono stati reperiti alcuni esemplari dell’ acantocefalo. 


La presenza del C. spinosus è stata accertata in uccelli deli’ America 
del Nord (Kaiser, Meyer, Van Cleave) e in un falco delle isole Gala- 
pagos (Van Cleave). 

Per ciò che riguarda l’ India, Chandler nel 1925 trovava in un 
gatto a Calcutta la forma immatura di un acantocefalo che descriveva 
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come C. erraticus. Da quanto recentemente (24-6-50 in litteris) mi ha. 
comunicato Clark P. Read, tale specie dovrebbe essere sinonimo di 
C. spinosus Kaiser. 


+ 


RIASSUNTO 


L’ A. tratta quattro ospiti definitivi del Centrorhynchus spinosus Kaiser 1893 
in India: i; i 

1) Milvus migrans govinda Sykes; 2) Corvus coronotd:s culminatus Sykes; 
Corvus splendens splendens Vieill.; 4) Tyto alba javanica (Gmel.). 


Genova, 19 settembre 1950. 
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SOPRA ALCUNI SCOLIIDEI AFRICANI 
DEL MUSEO DI PARIGI 


(Hymenoptera Scoliidae) 


Le specie trattate nella presente nota appartengono alle collezioni 
del Museo di Parigi ed offrono un certo interesse perchè quasi esclusiva: 
mente raccolte nell'Africa tropicale, regione le cui Scolie sono ancora 
così poco conosciute che ogni reperto può recare il suo utile contributo. 

Lo studio degli Scoliidei della regione etiopica ha sempre presen- 
tato e presenta tutt'ora notevoli difficoltà : non esistono lavori monogra- 
fici recenti e, specie per certi gruppi, non si banno che descrizioni isolate 
senza alcun esame comparativo con eventuali specie affini o inquadra- 
menti in tabelle dicotomiche. Aggiungo che il perpetuarsi di errate in- 
terpretazioni ha dato luogo-più volte a confusioni sinonimiche e ad in- 
tricati problemi che potranno essere risolti solo con l'esame degli esem- 
plari tipici, purtroppo non sempre reperibili. 

. Porgo i miei più sentiti ringraziamenti al Sig. L. Berland (Parigi) 
per aver voluto affidare a me lo studio di questo importante materiale. 


Triliacos nigrita Fab. 


bault). 


FEB11 195 


UBRARN2 


Congo Belga (Kivou, Kadjudju), 1932: 24 4 (leg. Bar 


Kenya: (Lokitane; Turkana Nord, 750 m.), 1932-1933: 1 9. 


(leg. A. Chappuis e R. Jeannel, Mission de l’Omo). 


Io credo che, basandosi solo sulla caratteristica colorazione delle 
ali, i sistematici abbiano erroneamente riunita con il nome di nigrita 
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più di una specie di Triliacos. Dall'esame di alcuni esemplari del gruppo 
(Coll. Museo di Genova) ho potuto difatti notare caratteri differenziali 
abbastanza sensibili soprattutto nella scultura. 


La Micha (1927) in base ad esemplari dell'A:frica orientale (Ru- 
venzori occ., Usambara, Baia di Delagoa) caratterizzati dalla punteg- 
giatura del torace più densa e più grossa, dalle ali più intensamente 
bleu e da una maggior statura (23-25 mm.) contraddistingue una nuo- 
va sottospecie (nigrita cyanescens) che ritiene essere la razza orientale 
della nigrita nigrita. Fra le collezioni del Museo di Genova ho notato 
3 4 & e 2 2 9 di Nguelo, Usambara corrispondenti a tale forma e 
distinti dai sopra citati esemplari del Congo Belga e del Kenya per i ca- 
ratteri citati dalla Micha, caratteri il cui valore sistematico potrà essere 
giustamente valutato solo in base ad abbondante materiale di località 
diverse. 


Distribuzione geografica: « Africa aequinoctiale » (loc. tip.). 


«” E. Senegali, Abyssinia, Portu Natali etc. ‘’ Guérin, Voyage de 
Lefèbvre, Insectes, p. 353 » (Saussure, 1864), Kilimangiaro, Kibono- 
to, 1000-1900 m. (Cameron, 1927). Abissinia, Port Natal (Smith, 
da Micha, 1927).Cameruni (Viktoria, Bibundi, Lolodorf, Longji), 50 
Km. ad oriente di Kasongo Urwald (Micha, Li Saras (Saus- 
sure, 1890). 


Scolia sp. prope lateralis Klug 
Kenya (Nairobi), maggio 1923: 1 9 (leg. G. Babault). 


Questa ® è simile a 3 2 2 di Shirati (Lago Vittoria) determi- 
nate da J. C. Bradley come Sc. dispar Klug (Coll. Museo di Genova) 
ma non corrispondenti nè alla diagnosi nè alla figura originale di tale 
specie descritta dell'Arabia deserta (Klug, 1832, Tav. XXVI, figg. 
1,2). La ® del Klug dovrebbe difatti essere così caratterizzata: 


«... antennis dorso clypeoque ferrugineis, mandibulis nigro-piceis... 
Pedes nigri, nigro-pilosi. Abdomen... nigro ciliatum, segmentis tertio 
quartoque macula utrinque magna rotundata lutea... ». Nelle 9 9 in 
questione il funicolo delle antenne è interamente ferrugineo, le mandi- 
bole sono pure ferruginee con solo la porzione apicale bruna, le zampe 
sono gialle ferruginee, l'addome ha pubescenza dorata e gli urotorgiti 
. I.-V. presentano ai lati una grande macchia gialla. Per questi caratteri 
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le femmine sopra citate mostrano una sensibile affinità con la Sc. late- 
ralis Klug descritta di Ambukohl (Klug, 1832, Tav. XXVI, figg. 3-4), 
specie a cui gli Autori attribuiscono un campo di variabilità piuttosto 
esteso. Non è improbabile l’esistenza di forme nuove erroneamente at- 
- tribuite alla lateralis tipica. 


Scolia divalis Bradley 
Madagascar (S. E.};-1926: 1 -@ (lee. R. Decary): 


- Questa specie, come ha messo in evidenza il Bradley (1946), è 
stata assai spesso confusa con la S. caffra Sauss. (Saussure, 1864, p. 84, 
n. 61), specie descritta del Mozambico ed in seguito dal Saussure stesso 
(1890, p. 193) erroneamente elencata fra le specie del Madagascar: 
«Cette espèce appartient à la faune de l'Afrique méridionale; elle est. 
commune sur la còte de Mozambique et paraît l’ètre aussi à Madaga- 
scar ». L'esemplare sopra citato presenta il funicolo delle antenne quasi 
totalmente bruno, si osservano solo lievissime sfumature rossastre sul- 
l’ultimo segmento; negli esemplari descritti dal Bradley lo stesso do- 
vrebbe essere più estesamente colorato: «... the last 3 segments of the 
flagellum brownish orange above... ». 


Distribuzione geografica: Madagascar (Tananarive) (loc. tip.). 
Madagascar: Betroka, Vangaindrano, Bekily, Ft. Dauphin (Bra- 
dley: LC; DI 238). | 


Scolia ruficornis Fab. 


Sudan francese (Koupela, Pays Mossi), luglio 19IO: 1 4 (leg. 
A. Chevalier). 

Kenya: M.te Elgon, vers. Est, m. 2470, 1932-1933: 1 & (leg. 
A. Chappuis e R. Jeannel, Mission de l' Omo); Lokitang, Turkana 
Nord, 750 m., 1932-1933: I & (leg. A. Chappuis e R. Jeannel, Mis- 
sion de l’'Omo); Nairobi, marzo 1923 e 1932: 2 4'& (leg. G. Ba- 
bault); Mombasa, 1932-1933: 1 & (leg. A. Chappuis e R. Jeanne], 
Mission de l’Omo). 

Pays des Bassoutos (Africa del Sud), 1928: 1 ® (leg. V. El. 
lenberger). 


Questa 9 presenta una striscia rossa sul vertice che si estende an- 
che alle tempie e due macchie dello stesso colore ai lati della metà po- 
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steriore del margine interno delle orbite, in corrispondenza del seno ocu- 
lare. Le antenne sono scure. 3 | 
Come già ho messo in rilievo (Guiglia, 1940), nella parte meri- 
dionale del continente africano si nota una certa predominanza di esem- 
‘plari ad antenne scure. Fra le collezioni del Museo di Genova ho osser- . 
vato maschi del Zanzibar e della Provincia del Capo con queste com- 
pletamente e quasi nere e così pure 2 4 4 del Madagascar, esemplari che 
già si avvicinano alla Sc. melanaria Burm., specie che non conosco de 
visu ma che sarei propensa a ritenere come una semplice forma meridio- 
nale della ruficornis Fab. | 
Distribuzione geografica: Senegal (loc. tip.). Africa equatoriale. 
Jemen meridionale (Tes) (var. b. Saussure e Sichel, Gribodo, 
1884). | 


Scolia alaris Saussure 


Zambèze (Canxixe), dicembre 1927: 1 9 (leg. J. Surcouf).. 


La S..algris Sauss. (Saussure; 1804, pp. 07,280, n.85) viene 
spesso confusa con l'affine disparilis Kirby (1889, pag. 448, Tav. XV, 
fig. 7; loc. tip.che: Natal, Angola). Le differenze fra le due specie, co- 
me ha messo in rilievo il Cameron (1910, p. 227) e come ho potuto 
io stessa constatare in seguito all'esame di 1 9 e 1 4 di Lourenco Mar- 
ques (det. Chester Bradley, Coll. Museo di Genova), sono però evi- 
denti. Soprattutto spiccata è la diversità di scultura: nella disparilis la 
punteggiatura del mesonoto, specie sulla metà anteriore, è notevolmente 
densa (nell’alaris il mesonoto presenta punti sparsi con ampia zona 
mediana lucida del tutto o quasi del tutto priva di punti); il I uroter- 
gite è pure densamente e profondamente punteggiato, i punti, specie 
presso il margine posteriore, sono fitti e piuttosto piccoli (nell’ alaris 
lo stesso segmento è lucido con punti sparsi, più grandi e notevolmente 
meno densi, anche sugli altri urotergiti la punteggiatura è più rada). 
La cellula radiale delle ali anteriori sorpassa, nella disparilis, la cellula 
cubitale (nell’alaris le due cellule sono presso a poco allo stesso livello). 

— Nella disparilis l’offuscamento sembrerebbe essere inoltre un poco 
più esteso. 

Distribuzione geografica: Guinea, Senegal (loc. tip.). 

Kilimangiaro, Kibonoto, 1300-1900 m. (Cameron, 1927). 

Io ho esaminato 1 4 di Agadez (Aîr Sud) (Coll. Museo di 
Parigi). 
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. Scolia disparilis Kirby 


Kenya (Guasso Nyro, Sud, Sotik), febbraio 1913: 1 4 (leg. G. 
Babault).. DS 


Come già ho messo in evidenza (p. 4) questa specie è affine 
alla S. alaris Sauss. ma da essa bene distinta per numerosi ed evidenti 
caratteri morfologici. | | 

Distribuzione geografica: Natal, Angola (loc. tip.che). 

Esemplari esaminati (Coll. Museo di Genova): 

Usambara: 2979 13, | 

Lourenco Marques: 1. 4 1 2. 


Campsoscolia aliena Klug 


Quadi Fama - Arada (Quadi - Tchad), 5-X-1935: 1 ?. 
Biltine Abéché (Quadai - Tchad), 8-X-1935: 1 ®. 


Queste femmine presentano, rispetto ad altre dell’ Air (Sabara 
meridionale) (Coll. Museo di Parigi) da me esaminate, capo e torace 
meno lucidi, quasi opachi, con punti lievemente più piccoli e nell’esem- 
plare di Quadi Fama - Arada anche un poco più radi. In questo stesso 
esemplare le zampe (particolarmente quelle del I paio) mostrano una co- 
lorazione rossastra sensibilmente accentuata, dello stesso colore appare 
pure lo scapo delle antenne. | | 

Distribuzione geografica: « Arabia felix » (loc. tip.). 

Egitto, Eritrea, Somalia Francese (Oasi di Ambauli presso Gi- 
buti), Abissinia e Arabia (Scott, 1933). Kenya (Mombasa) (Ger- 
staecker, 1873) (1). 

Esemplari esaminati: 

Sahara meridionale (Air) (Coll. Museo di Parigi). 

Etiopia (Foci del Sagan e Gondaraba) (Coll. Museo di Genova). 


Campsomeris thoracica Fab. 


Sud Algeria (Arak), novembre 1938: 1 ® (leg. L. Chopard). 
Niger (Niamey), dicembre 1938: 2 9 9 (leg. L. Chopard). 
Questa specie, come già ho messo in evidenza (1936, p. 11), pre- 
“senta una certa variabilità sia nella colorazione delle ali (l’oscurimento 
(1) Io credo che con il nome di aliena KI. sia stata confusa più di una specie 


e che di conseguenza la distribuzione geografica della specie del Kiuo (1832, Fay. 
XXVII, fig. 3) sia in realtà più limitata. 
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apicale delle anteriori può scomparire del tutto o quasi) che della pube- 
scenza (dal rosso-ferrugineo questa può gradatamente passare al grigio- 
giallastro). Nell'esemplare di Arak i peli del capo e del torace mostrano, 
rispetto alle femmine del Niger, una tinta più pallida con tonalità gialla- 
grigiastra. 3 


Distribuzione geografica: Spagna (loc. tip.). 
Furopa meridionale, Africa settentrionale ed orientale, Siria, 
Arabia. | | 
« Spagna, Barbaria, Africa settentrionale, Senegambia, Abissinia, 
Egitto, Siria, Arabia, Madagascar » (Saussure e Sichel). 
Esemplari esaminati (Coll. Museo di Genova): 
Sicilia. 
Libia: Homs, Misurata, El Hag, Bengasi, Fezzan (Brick T mes- 
sa, Umm el Araneb, Murzuk), Oasi di Cufra e 
Tunisia (Tunisi). 
. Algeria (Boghari, Saura). | 
Marocco: Mehdia, El Moudzine, Fedhala, Casablanca, Agadir, 
Tiznit (Qued Massa), Goulimine (Coll. Museo di Losanna). 
Guinea Portoghese (Bolama) (Coll. Museo di Genova). 


Campsomeris thoracica Fab. f. eriophora Klug 
Zambèze (Canxixe), aprile 1926: 4 & 4 (leg. J. Surcouf). 


Questi esemplari variano da un massimo di 13 mm. ad un mi- 
nimo di 9g % mm. 

Distribuzione geografica: Nubia (loc. tip). 

India occidentale anteriore. Europa meridionale. Asia Sud occi- 
dentale. Africa Nord orientale (Betrem, 1928). 

Esemplari esaminati (Coll. Museo di Genova): 

Libia, Egitto, Eritrea, Somalia Italiana, Congo Francese, Guinea 
Portoghese, Madagascar. 

Marocco (Mehdia) (Coll. Museo di Losanna). 


Campsomeris thoracica Fab. f. senilis Fab. 
Chérap (Bahr el Ghazal - Tchad), 24-11-1935: 1 &. 


In questo esemplare si osservano traccie di ferrugineo: il I uroter- 
gite presenta una macchia trasversa mediana, il II due macchie ai lati; 
traccie dello stesso colore si osservano pure al margine apicale degli uro- 
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tergiti ino e EV; Tale i già segna un passaggio alla f. erio- 
phora Klug. 


Distribuzione geografica: « Barbaria » (loc. tip.). 

Esemplari esaminati (Coll. Museo di Genova, Coll. Museo di 
Losanna, Coll. Museo di Tripoli): 

Marocco: Qued Tensift, Tiznit (Qued Massa), Goulimine 2 
Museo di Losanna). 

Algeria: Algeri, Saura. 

Tunisia: Tunisi dint. 

Libia: Homs, Misurata, El de (Coll. Museo di Tripoli). 

Senegal: Kaolack. 

Guinea Portoghese: Bolama. 

Congo Francese: Noljolè. 

Italia meridionale (senza località precisata) (passaggio f. eriophora 
Klug). 


Sicilia. 


Campsomeris dimidiatipennis Saussure 


| Congo Belga: Banama, maggio 1914: 2 2 9 (leg. A. Gruvel); 


. Kivou-Kadjudju, 1932: 1 ® (leg. G. Babault). 


Africa occidentale (Konakry), dicembre 1909: 1 ® (leg. A. 
Chevalier). 


La ® di Konakry presenta una costituzione singolarmente gra- 
cile con dimensioni inferiori al normale (16 % mm.) 


Distribuzione geografica: Africa occidentale, Senegal (loc. tip.). 
Esemplari esaminati (Coll. Museo di Genova): 

Guinea Portoghese (Bolama): 9 9 2. 

Congo Francese (Ndjolé): 2 9 2. 


Campsomeris aureoloides Bradley 
Kenya (Mombasa), agosto 1932: 1 ® (leg. G. Babault). 


Questa specie si distingue con facilità dalla vicina felina Sauss., 
oltre che per la superficie del clipeo lucida sulla metà posteriore, per il 
mesonoto medialmente privo di punti; dall’affine aureola Klug si dif- 
ferenzia soprattutto per la faccia dorsale dell’epinoto prolungata in 
avanti in un punto anzichè troncata. | 
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Distribuzione geografica: Africa Orientale Portoghese (Louren- 
co Marques) (loc. tip.). ; 

Dal Bradley (1931) è citata delle seguenti regioni (1). 

Africa Sud occidentale; Provincia del Capo; Pondoland; Natal: 
Transvaal; Africa Orientale Portoghese; Mashonaland; Territorio del 
Niassa: Rhodesia Nord orientale; Tanganica; Congo Belga; Zanzibar; 
Kenya: Uganda; Abissinia; Eritrea; Ubangi; Gabon; Cameron; Ni- 
geria meridionale; Sierra Leone; Guinea Portoghese; Gambia; Senegal. 

Esemplari esaminati (Coll. Museo di Genova): 

PFrritrea (Saganet) 3: 9 _-; 

EFuopia (Casché): 1-9, 

Uganda (Victoria Nyanza): 8. 2.2. 

Guinea Portoghese (Bolama): 8 9 9. 


Campsomeris felina Saussure 
Zambèze (Caia), dicembre 1926: 1 ® (leg. J. Surcouf). 


Le caratteristiche carene sulla superficie del clipeo appaiono in 
questo esemplare sensibilmente marcate ed il mesonoto si presenta re-. 
golarmente ed uniformemente punteggiato, caratteri questi che contrad- 
distinguono la felina del Saussure dalle due affini specie: aureola Klug 
(nec Saussure) e aureoloides Bradley. La sua statura è un poco inferiore 
al nofmale (11: mm.) 


Distribuzione geografica:  Caffraria (loc. tip.), Territorio dei 
Niassa, Natal (Bradley, 1931). 


Campsomeris Pfeifferae Saussure 


Madagascar S. E. (Midongy du Sud, 600-1000 m., Prov. de 
Farafangana), agosto 1926: 1 & 1 ® (leg. R. Decary). 

Madagascar S, E, (senza ‘località precisata), 1020: -1 & (leg. 
R. Decary). | 

La 9 presenta sfumature brune rossastre sul V urotergite e sulle 
zampe, anche i 4'8 mostrano sfumature dello stesso colore, più © 
meno accentuate, sull’addome. Tale colorazione, estesa pure alle zam- 


(1) Per le località particolareggiate delle diverse regioni vedi: Bradley, 1931; 
p. 169. 
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pe, l'ho osservata in altri 4 4 del Madagascar (Coll. Museo di Ge- 
nova). 


Distribuzione geografica : Madagascar (loc. tip.). 
Madagascar: dint. di Fianarantsoa e di Antananarivò (Saussure, 
1890). i 


1 


CGampsomeris Lachesis Saussure 


Zambèze (Mocoque), 1926: 1 ® (leg. J. Surcouf). 


La pubescenza, sia del capo che del torace, è in questo esemplare 
bianca grigiastra come nella varietà del Saussure (1864, p. 182), le 
ali sono però brune con riflessi violacei come nella forma tipica. La 
statura è un poco inferiore al normale (15 mm.). 


Distribuzione geografica: Africa meridionale, Caffraria (loc. tip.). 
Abissinia (var.) (Saussure, 1864). 

Esemplari esaminati (Coll. Museo di Genova): 

Fritrea (Saganeiti, Adi Ugri), Suakin, Abissinia (var.): 


Campsomeris caelebs Sichel 
Kenya: (Lokitane,Turkana = Nord" 5om,)t 29 9 (leg.«A. 
CISPELO e R. Jeannel, Mission de l'Omo). 
Zambèze (Caia), dicembre 1926: 2 29 (leg. J. Surcouf). 
Camerun (Reg. de Kribi), 1925: 2 9 9 (leg. Dr. Gromier). 
>, Thom$é; 1920: 1:9 (lee. HNavel). 
Quadai Darfour, 1924: 1 2 (leg. Dr. Gaudiche). 


I due esemplari del Camerun e quello di Quadai Darfour hanno 
la pubescenza sensibilmente consumata e di un colore grigiastro pro- 
prio agli individui in età avanzata. 


Distribuzione geografica: « Africa » (loc. tip.). Regione etiopica. 

Esemplari esaminati (Coll. Museo di Genova): 

Sudan Anglo Egiziano: Kassala. 

Fritrea: Cheren, Barentù, Saganeiti. 

Somalia Italiana: Villaggio Duca degli Abruzzi, Iscia Baidoa 
(Alto Giuba) (Coll. Museo di Trieste). 

Etiopia: Metemma, Foci del Sagan, Gondaraba, Caschei. 
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Congo Belga: Kasai. 

Congo Francese: Capo Lopez. 
Is. S. Thome. 

Madagascar. 
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ALESSANDRO BRIAN 


DESCRIZIONE DI DUE NUOVI CYCLOPS 
DI CAVERNE LIGURI 


(Crust. Copepoda) 


Cyclops (Diacyclops) Franciscoloi n. sp. mihi 


La presente specie che sto descrivendo è molto tara, perfettamente 
troglobia e per la sua particolare morfologia si può avvicinare ai rap- 
presentanti di quel piccolo sotto-gruppo di Diacvclops di cui fanno 
parte finora il D. troglodytes Chappuis (1923) e il D. Racovitzai 
Chappuis (1923), provenienti l'uno dalla Romania e l'altro dalla 
Francia (1). 

I due esemplari che gentilmente Mario Franciscolo mi ha offerto 
in istudio, furono raccolti da lui nella parte più interessante e profonda 
della celebre Grotta della Basua (Tann-a da Basua N. 55 Li) (2) 
presso Toirano, pescandoli in un laghetto situato a 250 m. dall’ in- 
gresso, il 12 novembre 1950. 

Ambedue questi esemplari 9 sono perfettamente ciechi, di colore 
bianco e hanno una lunghezza che è di soli 0,4 mm. circa. 


CO) CHAPPUIS P. A. 1923 — Nouveaux Copépodes cavernicoles des gentes Cy- 

clops et Canthocamptus. Bull. Soc. des Sciences Cluj. Vol. I pag. 584- 
590; 19 fig. $ 

KIEFER FR. 1928 — Ueber Morphologie und Systematik der Siisswasser - 
Cyclopiden. Zoologische Jahrbicher. Abt. Syst. Okol. und Geogr. der 
Thiere. Band 54, pag. 495-556; 65 fig. 

KIEFER FR. 1929 — Das Tierreich. 53 Lieferung - Ciusa Copepoda. 
II Cyclopoida Gnathostoma. Berlin und Leipzig. 


(2) Questa grotta la cui diramazione principale interna solo da poco tempo 
tempo venne esplorata; ha offerto ai paletnologi dati di primaria importanza per la 
conoscenza della preistoria ligure. 
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FEMMINA 


«Il corpo è appiattito e la sua parte anteriore verso l’'indietro è 
poco ristretta. Le antenne I sono brevi e arrivano soltanto presso a poco 
alla metà del cefalotorace e si mostrano 11-articolate. 


Cyclops (Diacyclops) Franciscoloi n. sp. mihi. 


Fig. 1. - Femmina vista dal dorso. — 2. - Antenna del 1° paio. --- 3. - 4° paio di 
piedi natatori. — 4. - 5° paio di piedi natatori (rudimentale). 


Il piccolo opercolo anale ha qualche somiglianza con quello del 
D. Racovitzai, è tuttavia leggermente più convesso nel suo contorno 
posteriore ed è ugualmente munito da dentellatura (5 o 6 dentelli). I 
rami della furcula caudalis sono rettangolari con angoli retti, di 1/4 . 
soltanto più lunghi che larghi. Ogni ramo porta le due setole mediane 
bene sviluppate l'una almeno di 1/3 più lunga dell'altra: la setolina 
fissata sull'angolo esterno è un po’ più lunga di quella più laterale in- 
terna. I rami di tutte le 4 prime paia di zampe natatorie sono bi-arti- 
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| colati. L'articolo terminale dell’ endopodite del 4° paio di zampe, co- 
me nel D. Racovitzai, ha sul margine medio anteriore soltanto 2 se- 
tole, all'apice un po' da un lato una spina più lunga dell'articolo, ac- 
compagnata da una setola laterale. | 

La nostra nuova specie ha molta somiglianza con il D. Rucovit- 
zai più che col D. trogloduytes e s'avvicina anche di più per le dimen- 
sioni al D. Racovitzai, quest'ultimo avendo mm. 0,4-0,45 di lun- 
ghezza. La struttura del 5° paio di zampe rudimentali concorda con 
quella di detta medesima specie, ossia l'articolo basale e terminale sono. 
fusi fra loro, di modo che questo rudimento di piede non è rappresen- 
tato che da un'unica sottile laminetta munita di 3 minute appendici 
setolose. Non differente è anche il rudimento del 6° paio di zampe, co- 
stituito da una piccola prominenza guarnita di tre setoline rigide una 
"delle quali è più robusta. 

Il nuovo Diacyclops si distingue tuttavia dal D. Racovitzat pet 
avere le antenne anteriori assai più brevi, queste in lunghezza non arri- 
vano che alla metà circa del cefalotorace, e per la minore lunghezza 
delle laminette caudali rettangolari, e appena 1/4 più lunghe che 
larghe. 
Mi permetto di dedicare questa nuova specie al valoroso speleo- 
logo genovese Mario Franciscolo che raccolse gli esemplari, 
al quale va conferito il merito di contribuire sempre di più, colla sua 
straordinaria attività, a far progredire le nostre conoscenze sulla fauna 
cavernicola ligure. 


Cyclops (Microcyclops) Sanfilippoi n. sp. mihi. 


Il presente Cyclops qui descritto fa parte del gruppo varicans Sats. 
L'illustre Copepodologo Kiefer è stato il primo a distinguere e a farci 
conoscere, con molta esattezza, tutte le varie specie finora studiate, di 
questo gruppo, le quali una volta erano confuse sotto una denominazio- 
ne presa in largo senso, di Cyclops varicans Sars. (1) 

Il detto autore le riunì in un unico sottogenere dal nome di Mi 
crocyclops già istituito da Claus nel 1893. 

| Ed è appunto in questo gruppo ricco già di una trentina di specie 
provenienti da tutte le parti del mondo, che deve elencarsi anche questa 


(1) KIEFER FR. 1929. Zur Kenntnis einiger Artengruppen der Sisswasser 
Cyclopiden. - Zeitschrift fir Wiissenschaftliche Zoologie. 133 Band, 1-2 Heft, pp. 
1-56. 

— 1929. Crustacea Copepoda. II. Cyclopoida Gnathostoma in das Tierreich 
etc. 53 Lieferung, pp. 66-72. Berlin und Leipzig. Edit. Wialter de Gruyter e Co. 
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specie che sto descrivendo e che penso debba ritenersi come nuova in 
base all'esame compiuto su diversi esemplari comunicatimi in istudio dal 
giovane mio amico Sanfilippo, da lui raccolti nella Grotta | « Bocca Lu- 
para » presso Spezia. e 

AI raccoglitore mi permetto di dedicare la nuova specie esprimen- 
dogli i miei sentiti ringraziamenti. 


FEMMINA. 


Il nuovo Cyclops nell'aspetto esterno somiglia al tipico C. varicans 
Sars, ma se ne discosta per le dimensioni maggiori, per la minore lun- 
ghezza delle lamelle caudali e per altri caratteri. 

Le antenne anteriori presentano 12 articoli. 

Furca caudalis. I rami della forca caudale sono presso a 
poco paralleli fra loro. La lunghezza di ciascuno di essi è all'incirca 2,3 
a 2,5 volte la larghezza. (In un individuo maschile la lunghezza era un 
poco maggiore, 3 volte circa la larghezza). 

Dagli autori Schmeil e Sars per il tipico varicans europeo è data 
una lunghezza superiore: lunghezza di circa 3,5 a 4 volte la larghezza. 

Il Microcyclops rubellus Lillj. si avvicina alla nostra specie per 
le misure della forca caudale lunga da 2,5 a 3 volte la larghezza: ma 
tale specie è diversa dalla nostra per altri caratteri, principalmente per il 
numero delle spine e delle setole del 4° paio di arti natatorii. 

Non ignoro come la lunghezza della forca caudale sia variabile 
anche fra gli individui di una stessa specie. 

Il Dott. Lindberg in un suo magistrale lavoro di Revisione del 
gruppo varicans, passando in rassegna tutte le forme di Microcyclops 
viventi in India, ha dimostrato con molteplici misure esposte in tabelle, 
‘che questa variazione è molto evidente nella tipica specie varicans. (1). 

L'autore ha misurato la lunghezza della forca caudale in più di 
100 individui di questa specie, provenienti da 20 località diverse del- 
l'India e trovò che il rapporto della lunghezza e larghezza della forca 
caudale si presentava fra un minimo di 3,14:1 e un massimo di 4,44:1, 
ma constatò che tuttavia in generale si poteva ammettere una lunghezza 
media di 3 volte la larghezza, poichè gli individui che superavano que- 
sta misura erano rari. 


(1) LINDBERG KNUT. 1939. Une Révision des représentants Indiens du 
sousgenre Microcyclops Claus. -. Records of the Indian Museum. Vol. XLI. Part. 
IHI[:-p 235-202, Caléntta i 
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La setola apicale mediana della furca caudalis, nei nostri esem- 
plari è più lunga dell’apicale esterna di %8 circa, e tale è la differenza fra 
queste setole, che si mostra anche nel tipico varicans europeo, nel quale, 
secondo Schmeil, il rapporto è di 7:5, mentre quello del varicans in- 
diano è, secondo Lindberg, in media di 1,38:1. 

Atti natatorii Le prime 4 paia di arti natatotii hanno i 
rami biarticolati. 

Nel tipico Microcyclops varicans la formola delle spine inserite sul- 
l’articolo distale dell’esopodite di tutte:le 4 paia di arti natatorii è espres- 
sa come segue: 3.4.4.3, e questa formola, per quanto mi consta, si 
presenta identica nella maggioranza delle specie affini del gruppo varicans 
fatta naturalmente qualche eccezione, come ad esempio per il M. australis 
R. L. King dell'Australia la cui formola è: 3.3.3.3. 

Invece nella nostra nuova specie la formola delle spine ora detta, è 
indicata con una leggera variante: 3.4.4.4. 

Negli esemplari di Bocca Lupara ho poi notato una discreta lun- 
ghezza dell’articolo terminale dell’endopodite del 4° paio di arti nata- 
torii, lunghezza che, rispetto alla larghezza del medesimo articolo, si 
può esprimere col rapporto di 2,8 :1. 

Per la specie tipica di varicans europea, il rapporto è alquanto diffe- 
rente, ossia tra 2,38:1 e 2,61:1 (secondo Kiefer). I 

Il Lindberg, a questo proposito, nei cento e più esemplari di vari- 
cans tipici da lui misurati e provenienti dall'India, ha trovato un rap- 
porto minimo di 2,37 :1 e quello massimo di 4,47:1, ma in generale 
egli scrive che il rapporto più frequentemente da lui constatato era di 3 
volte la larghezza. 

Ma non è in questi caratteri così variabili (rapporti fra la lun- 
ghezza e larghezza delle diverse appendici) che noi possiamo basare una 
distinzione specifica per il nostro Copepodo. 

Io credo che a questo riguardo abbia più importanza la differenza 
del numero di spine e di setole che si contano nel 4° paio di arti nata- 
torii. Come si vede dalle figure che ho qui dato (fig. 6, 7), nell'esopodite 
“di detto paio di arti degli esemplari di Bocca Lupara, si trovano fissate 
6 setole e 5 spine e nell’endopodite 2 spine e 6 setole. Invece nel varicans 
degli autori si trova indicate per l’esopodite bensì 6 setole ma quattro 
spine soltanto, e per l’endopodite 5 setole e 2 spine. 

Il 5° paio di arti rudimentali, somiglia a quello di M. varicans ti- 
pico ed è rappresentato da un piccolo articolo di poco più lungo che 
largo, munito all’apice di una setola allungata e piumosa; sul margine 
mediano dell'articolo stesso, sporge una minutissima spina. Verso l’ester- 
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no della parte basale di questo quinto paio di arti, non manca la solita 
setola rigida propria del varicans, prolungata orizzontalmente verso 
l'esterno. | 1: 

— Nelle femmine dei Cyclops suole essere molto caratteristica e impor- 
tante tassonomicamente la forma del receptaculum seminis situato nel 


Cyclops (Microcyclops) Sanfilippoi n. sp. mihi. 
Fig. 10. Maschio; visto dal dorso, lungh. mm. 1;1. — 11. Antenna anteriore del 
imaschio (oc. 9, ob. 5). 


segmento genitale e che si può osservare per trasparenza. Purtroppo nei 
due esemplari femminili esaminati non mi è stato possibile rendermi 
conto della sua forma. 

L'occhio naupliano non è scomparso del tutto nei nostri esemplari 


per quanto il loro habitat sia cavernicolo. Si vede sulla parte anteriore 
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del cefalotorace una macchietta di pigmento rosso. Non mi riuscì di scor- 
gere le piccole lenti. 

Il colore della cute è completamente bianco ui nell'esemplare 
vivente, tuttavia penso che questo nuovo Cyclopide non sia troglobio 
bensì troglofilo e endemico in Liguria. E: = 

Dimensioni. Il numero Ii “Li da me esaminati. è 
stato di 4: 2 maschi e 2 femmine. Queste ultime presentano una lun- 
‘ghezza totale (senza contare le setole caudali) di 1,12 1,3 mm. I ma- 
schi erano lunghi 1,15 e 1,30. 

La lunghezza che gli autori danno del corpo del varicans tipico è 
minore: femmine da 0,7 a 1 mm.; maschi 0,7 mm. 

‘Il Lindberg per i suoi esemplari di varicans indiani registra la lun- 
ghezza per le femmine da 0,9 mm. e per i maschi da 0,5 a 0,7 mm. 
Nessuna delle femmine da me osservate portava sacchi oviferi ester- 
ni. | 


MASCHIO. 


Il maschio differisce dalla femimiina soprattutto per la struttura 
più tondeggiante dell'anello genitale occupato da due vistosi sperma- 
tofori e per l'aspetto caratteristico delle antenne anteriori trasformate 
in appendici prensili e assai robuste. La lunghezza di queste antenne, 
misurata sul imaschio lungo 1,3 mm, risultò di mm. 0,6. 


Habitat. Nelle acque interne della Grotta « Bocca Lupara » 
N. 74 Li. Ho esaminato 4 esemplari raccolti dal Sig. Nino Sanfilippo il 
10-XII-1950 e il 31-XII-1950, mantenuti viventi per qualche tempo in 
acquario. Oltre questi esemplari ho trovato anche un individuo di Para- 
cyclops fimbriatus Fischer 9 e un altro di Cyclops 4 non ancora de- 
terminato. 
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UNA NUOVA SPECIE DI YAKUHANANOMIA KONO 1935 


(19° Contributo alla conoscenza dei Mordellidae) 


Nel materiale del Museo di Genova, riserva inesauribile di novità 
zoologiche, si trovano varii Mordellidi raccolti alle Isole del Golfo 
di Guinea (Fernando Poo, Isola del Principe, S. Thomè) da L. Fea: 
di essi‘in mie precedenti note ho già avuto a parlare. Il presente studio 
riguarda due specie attribuibili al genere Yakuhananomia K6no 1935, 
delle quali una è inedita. I DI 

Il genere in questione, fondato da K6no sola sua Tomoxia Yakui 
(Insecta Matsumurana, 1930, 4, p. 104) del Giappone, è stato susse- 
guentemente segnalato dal mio collega ed amico K. Frmisch, dell’Africa 
e precisamente del Congo Portoghese, Gabun e Kamerun (Yakuhanano- 
mia polyspila Fairm, Ann. Soc. Ent. France, LXVI, 1897, p. 146, 
nel suo « 17. Beitrag zur Kenntnis der Mordelliden » (Entom. Blatter. 
21-44, 1945-48, p. 98-110). 

Nel materiale del Museo di Genova tale specie è rappresentata da 
39 e 1 & provenienti da: Is. S. Thomè, Agua Izè, XII-1900, 400-700 
mit dg 1.0, Fernando Poo, Bahia de S. Carlos, XII-1901. 0-400 
metri, 1 9; Is. del Principe, Roca Inf. D'Henrique, IV-1901, 1 2. 
Una seconda specie, distintissima dalla prima sia per i caratteri 
esterni che per quelli dell’edeago, è rappresentata da 2 4 e 3 9, tutti 
etichettati: S. Thomè, Agua Izè, XII-1900, 400-700 m., leg. L. Fea. 

Grazie alla accuratissima descrizione di Y. polyspila Fairm. data 
dall’Ermisch, l’identificazione di essa negli esemplari di S. Thomè, del 
Principe e di Fernando Poo è sicura, e poichè della specie si ignorano 
ancora le caratteristiche dell’edeago, trovo opportuno descriverle, onde 
inquadrare questo genere rispetto ai vicini anche sulla base degli impor- 
tanti caratteri dei genitali. 

Credo opportuno far precedere alcune considerazioni necessarie 
per chiarire il problema della presenza di uno stesso genere in Giappone 
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(Y. Yakui Kéno 1930), negli Stati Uniti d'America (Y. bidentata Say 
1824, Tomoxia et Mordella olim) ed in Africa (Y. polyspila Fairm. 
18907, Mordella et Glipa olim, e Y. Ermischi n. sp. m.). Il problema 
va considerato sotto le premiesse già da me fatte per Glipa Lec.le cui 
specie sembrano essere distribuite pressochè in ogni parte del mondo 
lungo la fascia intertropicale. Tale cosmopolitismo è alquanto proble- 
matico, e sarà possibile riesaminare la questione solo quando si po- 
tranno studiare i tipi delle varie specie descritte. 

Non so se Ermisch ha veduto il generotipo di Yakuhananomia 
Kébno (Y. Yakui K6no 1930), ma credo di non essere lontano dal vero 
nel ritenere che le specie africane attualmente attribuibili al genere di 
Kéno, costituiscano invece un genere distinto; così pure si dica 
per Y. bidentata Say 1824. 

La soluzione dei problemi suaccennati non potrà che Socio da 
una coordinata ed attiva collaborazione tra i vari studiosi che oggi si 
occupano delle sistematica dei Mordellidi, nonchè dalla comprensione 
degli Istituti che detengono gli irrangiungibili tipi, che dovrebbero, nei 
limiti del possibile, essere utilizzati dagli specialisti per districare la dif- 
ficile sistematica della famiglia. 


Yakuhananomia polyspila (Fairm.) Ermisch (fig. 4) 


Mordella polyspila Fairmaire, Ann. Soc. Ent. France, LXVI, 1897; p. 146. 
Glipa polyspila Fairmaire, Ann. Soc. Ent. Belg., XLIX, 1905, p. 128. 
Yakuhananomia polyspila Ermisch, Entom. Blatter, 41-44; 1945-48; p. 108-110. 


Descrizione dell'apparato copulatore del & : 

Caratteristica fondamentale che distingue questo genere da quelli 
vicini è l'estrema riduzione della branca dorsale del paramero sinistro, 
che è in forma di semplice appendice spiniforme esilissima. © 

VIII urosternite estroflessibile grossolanamente romboidale, all’api- 
ce prolungato in lobo prominente, profondamente inciso, munito 
di lunghe setole e peli divaricati rispetto alla linea mediana. IX 
urosternite estremamente piccolo, sottile, anteriormente fortemente 
strozzato, lanceolato. Sclerite (fig. 3) con le branche lunghe due volte 
quanto il tubo, molto stretto ed allungato. Pene stretto, lanceolato, lun- 
go appena il doppio del paramero sinistro, strozzato prima dell'apice, 
questo terminato in appendice subpiriforme. Parameri asimmetrici, il 
sinistro più lungo del destro. Paramero destro (fig. 2) munito di branca 
ventrale robustissima, a base larga, all'apice fortemente piegata in basso, 
internamente troncata; la forca è amplissima, e la sua base è lunga 
quasi quanto la branca ventrale stessa; all'estremità superiore del pa- 
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Fig. 1: Yakuhananomia polyspila Fairm. paramero sinistro; 2: 
destro; 3:  sclerite; 4: visione schematica totale; 5: antenna; 
Ermischi n. sp.,. 6: antenna; 7: paramero sinistro; 8: ( 
rite; 10: tarso anteriore; II: visione schematica totale; 12: apice dell'VIII ster 
nite; 13: pene; - Tomoxia biguttata F., 14: VIII sternite: 15: ‘apice del pene; 
16: paramero sinistro; 17: paramero destro; 18: sclerite. 


paramero 
- Yakuhananomia 
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ramero è inserita la branca dorsale che è ridotta ad una appendice sub- 
membranacea esilissima, sub-spiniforme, lunga appena la metà della 
branca dorsale, priva di peli. Paramero sinistro (fig. 1) notevolmente 
robusto, fortemente chitinizzato, conformato come. nelle specie del 
gruppo di Mordella aculeata L., cioè con una sola branca semplice : dor- 
salmente è munito di un breve ciuffo di lunghe e fitte setole prima del- 
l'apice; all'apice è solcato, obliquamente troncato; esso è fortemente 
dilatato all'apice, strozzato prima della base. 


Yakuhananomia Ermischi n. sb Th (Pie. 1) 


1.4 bolotypus 1:09. \allotypus; a :d‘4 ela: 0. o compii.S.;lbone; Azua Te, 
XII-1900, 400-700 m., L. Fea. Coll. Museo Civico di Storia Naturale di 
Genova. E 
Distinta a prima vista dalla specie precedente per la statura più 

piccola, le elitre più rastremate posteriormente, la pubescenza del corpo 

unicolore scura a riflessi rameici senza alcun disegno, distribuita unifor- 

memente su tutto il corpo. | n 
Cranio grossolanamente triangolare, a lati arrotondati, interamente 

nero; visto dall'alto, il margine posteriore è molto prominente all'indietro 

come in polyspila Fairm.; il labbro superiore è bruno-scuro. Mandibole 
 bidentate, nere, galee e palpi labiali bruno-rossastri. Punteggiatura estre- 
mamente fina, fitta, più debole che nella specie citata. Visto lateralmente, 

il cranio è più convesso che in tale specie, e il margine temporale del- 

l'occhio forma un angolo meno largo e meno arrotondato. Pubescenza 

sulla fronte giallo-dorata, verso il vertice più oscura, con riflessi ramei- 
ci, appena più lunga sulla fronte nel 4 che nella ®; il vertice è rive- 
stito di peli un poco più scuri, ma misti a pubescenza chiara, per cui 
la macchia oscura è a contorni assai indecisi. Occhi molto grandi, oc- 
cupanti quasi la metà della larghezza del cranio, bruno-picei, finemente 
faccettati, interamente glabri; tempie completamente mancanti. 

Antenne (fig. 6) robuste, corte, volte all'indietro raggiungono ap- 
pena gli angoli anteriori del pronoto, interamente rosso giallastre; solo 
gli ultimi due articoli più scuri. Primi due articoli subcilindrici, il II lun- 
go 4/5 quanto il primo, più stretto di esso; III e IV depressi, 
molto più stretti del II, lunghi esattamente due volte quanto larghi (in 
polyspila Fairm., fig. 5, il III lungo 2 volte e 1/6 quanto il IV); V ar- 

ticolo dilatato all'apice, lungo una volta e 1/2 quanto largo; dal V al X 

gli articoli sono dilatati all'apice, per cui le antenne, dal V articolo, 

appaiono dentate; dal V al X gli articoli diminuiscono di lunghezza 
gradatamente, per cui il X è lungo solo 2/3 quanto il V, e più largo 
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di esso di circa 1/4. Ultimo articolo subovale, una volta e 1/2 lungo 
quanto il precedente. Palpi mascellari rosso giallastri, l'ultimo articolo 
«non infoscato, in forma di triangolo isoscele, il cui lato maggiore è 
quello esterno, inserito per uno degli angoli acuti al penultimo, con 
lato anteriore leggermente convesso e debolmente solcato. 


Pronoto subquadrangolare, appena più largo che lungo (come 5:4) 
interamente nero, con deboli riflessi rameici. Punteggiatura costituita 
sul disco da punti sub-elissoidali con l'asse maggiore rivolto longitu- 
dinalmente, più impressa che in polyspila Fairm., ai lati, e specialmente 
preso la base, gradatamente più fitta sino ad assumere le caratteristica 
forma «a raspa» (raspelk6rnig). La pubescenza è uniformemente di- 
stribuita, senza disegni, di colore scuro a riflessi rameici, vellutata, più 
rada sul clipeo. Margine anteriore del pronoto un poco più distinta- 
mente orlato che in Y. polyspila Fairm., l'orlo sorpassa gli an- 
goli anteriori e lungo i lati giunge sin quasi a quelli posteriori. Lati 
| leggermente convessi, poco arrotondati, visti di lato poco convessi verso 
il basso, non bisinuosi. Angoli anteriori largamente arrotondati e ot- 
tusi; lobo anteriore prominente, a base stretta. Base del pronoto de- 
bolmente bisinuosa, con lobo basale largo e poco prominente, troncato 
leggermente all'apice; angoli posteriori molto più ottusi ed arrotondati 
che in polyspila Fairm. 

Scutello nero, con pubescenza scura rameica unicolore, esattamente 
quadrato, non inciso a triangolo al suo lato posteriore, in proporzione 
più piccolo e più regolarmente rettangolare che in polyspila Fairm., più 
finemente punteggiato. 


Elitre interamente nere, con la solita pubescenza scura a riflessi 
rameici, senza disegni, molto più corta che in polyspila Fairm. La pun- 
teggiatura è più fina, a raspa, più marcata sugli omeri e presso l'apice. 
Elitre appena più strette del pronoto, lunghe 2 volte e 1/5 quanto lar. 
ghe insieme alla base, evidentemente più rastremate verso l'apice che 
in polyspila Fairm.; la depressione verso la base tra gli omeri è appena 
accennata; lati fortemente sinuosi, concavi. All’ apice più debolmente 
troncate, senza i caratteristici denti apicali di polyspila Fairm. 


Pigidio come in polyspila Fairm., ma con pubescenza unicolore 
scura a riflessi rameici. 

Parte inferiore nera; l'orlo apicale di tutti gli sterniti ha uno stretto 
margine rosso bruno. Pubescenza come sul dorso. 
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Zampe tutte nere; solo i femori anteriori gialli nel & (neri in 
polyspila Fairm.), ginocchi, tarsi anteriori, articolo ungueale mediano, le 
unghie e gli speroni delle tibie mediane e posteriori, rosso-brunastri. 
Speroni delle tibie posteriori di lunghezza disuguale come in polyspila 
Fairm. Tibie posteriori con una sola crenellatura apicale, senza striga 
dorsale. Lunghezze relative degli articoli tarsali: tarsi anteriori (fig. 10): 
10:53:27 e mediani: 23/0/4305. .posterioily 24:12:10:9. 

Organo copulatore & ed uriti estroflessibili: nella loro struttura 
fondamentale essi si rivelano identici a quelli di polyspila Fairm. L'VIII 
sternite all'apice munito di lobo più prominente, più debolmente in- 
ciso all'apice, con setole più lunghe e più fitte (fig. 12); il IX è identico. 
Pene all’ apice più assottigliato (fig. 13). Paramero sinistro all’ api- 
ce non dilatato (fig. 7), non troncato: la zona pelosa, partendo dal- 
l'apice, giunge, lungo il margine dorsale del pezzo, fino alla sua metà. 
Il destro è meno stretto alla base (fig. 8), la branca ventrale è eviden- 
temente meno uncinata all’apice, mleno troncata; quella dorsale, più 
corta, strozzata alla metà, con una sola lunga setola all'apice; questo 
è arrotondato anzichè spiniforme. Inoltre la forca al centro si prolunga 
in debole ma distinto lobo centrale. Lo sclerite (fig. 9) è più largo, più 
tozzo, con le branche più corte. 


Dimensioni: s Holotypus. e Allotypus 
Cranio 1.6 1.9 T.0 ag. 
Pronoto 1.0 DA 20 DIE 
Elitre 45 Dl 5.0 24 
Lungh. 8.0 8.9 
Pigidio 1.5 14 


Paragonato al vicino genere Tomoxia Costa,: Yakuhananomia 
Kéno, nonostante che i suoi caratteri esterni confermino la posi- 
zione sistematica assegnatagli dall’ Ermisch, si rivela interamen- 
te distinto per la forma particolare dei parameri, specialmente del 
destro. Meglio di ogni descrizione, servirà paragonare i parameri di Ya- 
kuhananomia K6no con quelli di Tomoxia Costa, da me figurati in- 
sieme all’VIII° sternite ed allo sclerite (fig. 14-18). Si osserverà che 
mentre Tomoxia si avvicina a Mordella L., il nostro genere si scosta net-. 
tamente da tutti e tre per avere il paramero destro munito di branca ven- 
trale esilissima, subspiniforme, molto più corta della dorsale. 
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SU GRUPPI DI ACANTHELLAE OSSERVATE NELLA 
VIPERA RUSSELLI SHAW. 


(Acanthocephala) 


Il 6 ottobre 1941, presso Bangalore, alla sezione di un esemplare 
di Vipera russelli Shaw della lunghezza di m. 1,47 osservai, sulla 
superficie della parete intestinale, centinaia di formazioni biancastre, 
del diametro di 2 mm., strettamente ravvicinate tra loro, che risulta- 
rono essere forme larvali di acantocefalo, in istato di degenerazione. 
Esse erano munite di 36 uncini, divisibili secondo lo schema valido per 
i Gen. Oncicola Travassos 1916 ed Echinopardalis Travassos 1918, 
da Southwell e Macfie (1925) riuniti nel Gen. Prosthenorchis Tra- 
Vassos 10915. 

Due cose mi colpirono nel corso di questa osservazione: una certa 
rassomiglianza dei corrispondenti uncini delle varie acanthellae, con- 
trapposta ad una differente dimensione, per cui il materiale raccolto e, 
in parte, montato in balsamo, potè, sotto questo ultimo aspetto, essere 
suddiviso in tre gruppi principali: A, B e C; i primi due compren- 
denti, nelle stesse proporzioni, un grande numero di acantbellae; il 
terzo, invece, un numero più modesto. La grandezza degli uncini è 
progressiva secondo l’ordine indicato (v. tabella). 

Le caratteristiche morfologiche, a loro volta, corrispondono alla 
descrizione che segue (le file sono esaminate in senso trasverso). 

Fila 1*. E’ rappresentata da grossi uncini che ricordano quelli 
del Gen. Taenia (Witenberg, Ménnig, Neveu-Lemaire, “ecc.). Nei grup- 
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pi A e B essi presentano struttura morfologica, si può dire, identica; 
nel gruppo C, invece, si differenziano nella radice, il cui tratto diretto 
verso la porzione unciniforme (verso la base della proboscide per espri- 
mersi secondo Lopez-Neyra) è foggiato in modo diverso (figg. 1, 5, 0). 


Fig. 1. — (in alto) Vipera russelli; acanthellae gruppo A: uncino fila 12. 


‘| Fig. 2. — (in basso) Vipera russelli; acanthellae gruppo A: uncino fila 22. 


Fila 2*. Negli uncini appartenenti a questa fila si osserva una 
radice molto lunga, rispetto ai precedenti, e terminante in un'espansio- 
ne aliforme, se guardata in senso antero-posteriore. Gli uncini dei tre 
gruppi presentano una notevole affinità morfologica (figg. 2, 5, 0). 
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| Limiti delle | dui ; . | Echinopardalis. 
. Fila | Gruppo A Gruppo B Gruppo C CAR 
i IIa uj. 


misurazioni 


- | Dalla punta ‘alla i SSA 
1.a | estremità libera. mm. 0,164 | mm. 0,180 | mm. 0,205 mm. 0.209 
della radice 


22 |» » | wmm.0,189 | mm. 0,213 | mm. 0,230 | mm. 0,240. 
3a | i » mm. 0,156 | mm. 0,172 | mm. 0,18 mm. 0,182 
Mi, alla pula ea, 0,090 | mm. 0,094 | mm. 0,098 | mm. CARE 3 
5.8 ; mm. 0,066-| mm, 0,070-| mm. 0,074-| mm. 0,070 5 
Ja DIN » i 
a 0.070 0,074 0,078 | 0,084 


Fig. 3. — (a sinistra) Vipera russelli; acanthellae gruppo A: uncino fila 42, 
Fig. 4. — (a destra) Vipera russelli; acanthellae gruppo A: uncini fila 5% e 62. 


Billa 3% Amche/ qui; come nella Fila 1°,-si ha grande accosta- 
mento tra gli uncini dei gruppi A e B; il C si differenzia per una più 
evidente espansione sinistra all'estremità della radice (figg. 2, 5, 6). 

Fila 4°. Questo tipo di uncino non è munito di una vera e 
propria radice, ma piuttosto di una base assai caratteristica. Nelle mi- 
surazioni, anzi, non ho tenuto conto di questa che, secondo me, può 
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indurre in errore per la sua variante disposizione, ima della sola distanza 
intercorrente tra la punta dell’uncino e l'estrema parte superiore dello 
stesso. La parte libera e la base degli uncini appartenenti ai gruppi A 
e B per aspetto sono identiche, se vogliamo, un po’ meno deciso il di- 
segno nel gruppo A. La base nel gruppo C, invece, va assottigliandosi 
gradatamente e in modo uniforme, senza il tipico improvviso restrin- 
gimento nella parte terminale, che costituisce una caratteristica dei 
gruppi A e B (figg. 3, 5, 6). Ho osservato che tanto nel Gen. Oncicola, 


quanto nel Gen, Echinopardalis gli uncini della 4* fila si presentano con 


caratteristiche, magari di poco, ma sempre diverse nelle varie specie. 
Cosa questa che riesce di molto aiuto in un esame selettivo. 

Bilo 5-2 6°. Gli uncini di queste file, a spina di rosa, curvi. 
inseriti su base ovoide, che talvolta manca, appaiono di identico aspetto 
nei tre gruppi. La loro importanza, per una identificazione, è molto 
scarsa (figg. 4, 5, 0). i; 


Fig. 5. — Vipera russelli; acanthellae gruppo B: uncini. 


La documentazione esposta ed illustrata mi porta a considerare 1 
due gruppi A e B come comprendenti uncini di una unica specie di acan- 
tocefalo, l'Echinopardalis bangalorensis Pujatti (1951). 

Esito, invece, nel pronunciarmi sugli uncini del gruppo C, che, 
come si è constatato, differiscono in alcuni particolari dagli omologhi 
degli altri due gruppi. Nel corso delle mie osservazioni ho incontrato, 
però, anche nello stesso E. bangalorensis, delle strutture atipiche, rispet- 
to alla norma, che si ricollegano a particolari visti negli uncini di que- 
sto gruppo (per es.: radice di uncini di 1° e 3* fila e base di uncini 
4° fila). Sono incline a considerare le acanthellae dei gruppi A e B come 
la risultante di una grande miassiva infestione, che ha invaso l’anîmale, 
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provocando i fenomeni (meccanici, umorali, ecc.) che ne hanno ostaco- 
lato l'evoluzione e determinato la morte, avvenuta in tempi successivi, 
trascinando in una degenerazione totalitatia anche le poche acanithellae. 
del gruppo C più sviluppate e da attribuirsi, probabilmetite, ad una 
infestione precedente o contemporanea (1). 


Fig. 6. — Vipera russalli; acanthellae gruppo C: uncini. 


Escludo in modo assoluto, però, che si tratti di un'incapacità da 
parte della V. russelli di portare a pieno sviluppo le acanthellae di cui 
sopra: in rettili su per giù della medesima taglia od anche più piccoli, 
come nei crotalini Lachesis lanceolatus Blgr. e L. neuwiedi Blgr. sono 
state, difatti, trovate incistate le cospicue adanthellae di Oligacan- 
thorhynchus taenioides Diesing e di O. spira Diesing, in condizioni di 
conservazione tali da consentirne la identificazione (Travassos, Meyer). 


(1) Ho potuto; pure, osservare acanth?llae degenerate, probabilmente di E. can- 
galorensis Puj., nel Bufo melanostictus Schn. (Pujatti D.: Probabili acanthellae di 
Echinopardalis bangalorensis Pujatti nel Bufo melanostictus Schneider. In corso di 
stampa). 
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di L'A. ha trovato, nella Vipera russelli Shaw; presso Bangalore, acanthellae inci- 

pio state in diverso stadio di evoluzione e in fase degenerativa. Dalle caratteristiche degli 
RE uncini ritiene :che per la massima parte si tratti di forme. larvali di Echinopardalis 

bangalorensis Pujatti. | RETE 


Genova, 6 giugno 1951. 
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LXXXV 


ALESSANDRO BRIAN 


DUE INTERESSANTI SPECIE DI BUDDELUNDIELLA — 
<< 7IDELLE GROFTE LIGURI (52... 
 (Isopodi terrestri) | | 


(NOTA PRELIMINARE) 


| Buddelundiella borgensis Verhoeff 


(rotta di Vera Noogor Li Loano, Lisuria Occidentale, 
Mario Franciscolo legit, 4 maggio 1949. 
Cinque esemplari 3 e 9. Dimensioni: il più grande misura da 2 
a 2,10 mm. di diametro stando il corpo arrotolato: gl: altri esemplari . 
sono più piccoli e non superano 1,10 mm. di diametro. | 
Questa rara specie si distingue a prima vista per avere il primo 
tergite del pereion munito di 545 bozze o costole mentre i successivi 
tergiti sino al sesto non ne portano che 444. Il settimo tergite non ne 
mostra che 343 soltanto, 
Il quarto tergite del pleon manca di bozze e solo il telson ne pre- 
senta due piccole verso il lato posteriore. 
Le bozze di tutto il torace sono assai meno salienti di quelle della 
B. Caprae Brian e somigliano piuttosto alle altre della B. cataractae 
Verh. specialmente quando gli individui sono giovani: nella forma adul- 
ta sono più rilevate e viste di profilo hanno l'aspetto di costole sub-qua- 
drangolari come miostra la figura dell'individuo più sviluppato, qui 
riprodotto (fig. 2). 
Il colore è biancastro ma alquanto offuscato. Tali esemplari hanno 
occhi rudimentali costituiti da tre puntini neri avvicinati tra loro è 
disposti sopra una prominenza laterale per ogni parte del capo. 


he ai anteriori sono. munite "di duo Asi sensorii (8). 
di. Verhoeff per descrivere la B. borgensis (1) non ebbe a sua di 


sposizione che. un solo esemplare femminile raccolto fuori grotte presso | 
Borgo S. Dalmazzo (Piemonte). Invece fra gli esemplari raccolti da " 


| I A ; a 
Buddelundiella borgensis se 
A - Endopodite del II pleopodo? di B's II DESIGLo o 


GL nella Grotta di Verzi, figura anche il maschio del quale 
presento le figure dei primi due pleopodi (del II pleopodo è rappresen- 
tato l'endopodite soltanto) ma è intenzione mia di pubblicare quanto 
prima una descrizione più completa di questa specie. 

Il VII pereiopodo (é) non presenta caratteri sessuali secondari e 
il suo propodite ‘tanto nel maschio come nella femmina porta sul mar- 
gine superiore una riga di peli. 

Le aculeo-setole del propodite di questo stesso pereiopodo (4) 

sono due mentre nei id precedenti sul propodite ne ho osservato 
quasi sempre una. | a 


(1) VERHOEFF K. 1936. Studien iiber Isopoda terrestria. 51 A Aufsatz. 
Mitteil. Zool. Museum. abi XXI Band, pp. 19, 163: 70° Abbild. (B. horgensis, 


pag. 104; fig. 15). 


Fig. 1: Buddelundtella Sanfilippoi n. sp. (Grotta della Taglia) 9 (ricurva 
lunghezza 1,8 mm.) - 2: Buddelundiella borgensis Verhoeff (Grotta di Verzi) 9 
adulta (ricurva lunghezza 2 mm. circa) - 3: II Pereion-tergite della B. borgensts 
Verh. 4 juvenis - 4: III Pereion-tergite dello stesso es. + 5: IV Pereion-tergite 
dello stesso es. - 6: VII Pereion-tergite dello stesso es. - 7: VII Pereionetergite 
della Buddelundiella Caprae Br. 9 -.8: VII Pereion-tergite della B. Sanfilippoi n. 
sp. ® - 9: VII Pereiopodo destro (carpopodite e dactilopodite) della B. borgent: 
4 iuvenis. i 
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Ringrazio vivamente l’amico Mario Franciscolo che gentilmente 
mise a mia disposizione gli esemplari da lui raccolti di questa specie. 


Buddelundiella Sanfilippoi sp. n. mihi 


(Grotta dello KFacelia. N.ro) Li Spezia. 
Due esemplari raccolti da Nino Sanfilippo rispettivamente Wolu- 
glio 1950 e il 21 gennaio 1951. 

. Di questi due esemplari l’uno è molto più grande dell'altro ed è 
quindi da ritenersi adulto mentre l’altro più piccolo sembra giovine. 
Quest'ultimo, semi-arrotolato, misura una lunghezza massima di 1 33 
mm. ; il più grande, pure semi-arrotolato, di 1,8 mm. 
| Forma verosimilmente troglobia. Gli occhi non sono percettibili 

Colorazione bianca. Nel descrivere questa n. specie ho preso in conside- 
razione soltanto l'esemplare più grande (9). Il corpo per aspetto e per 
struttura non si allontana moolto dalla Buddelundiella Caprae Br. (2), 
tuttavia un importante carattere si rileva, a prima vista, nel VII pereio- 
nite, dove le quattro bozze mediane e sub-mediane del dorso, invece di 
‘essere uguali fra loro comg in detta specie, hanno fra loro diverso volu- 
me. Le due bozze situate presso la linea longitudinale mediana sono 
incomparabilmente più grandi e vistose di quelle altre due laterali, più 
vicine e spiccano per la loro maggiore grandezza su tutte le altre bozze 
della regione dorsale e sub-dorsale dell'animale. Sono inclinate notevol- 
mente all'indietro e di aspetto ovoide. 
Presento qui le figure della sezione di questo VII pereionite della 
B. Caprae e della nostra specie, che mostreranno meglio che la descrizione 
- tale differenza. Invece su tutti gli altri pereioniti le bozze dorsali e sub- 
dorsali sono più o meno uguali sia per forma come per numero a quelle 
della B. Caprae. | 
l'a rarità dei due esemplari hon mi ha permesso di sezionarli e 
quindi di compiere uno studio più dettagliato di questa n. specie che 
ho chiamato col nome di Sanfilippo, dedicandola al raccoglitore, un altro 
mio Amico, valoroso speleologo che al pari del signor Franciscolo dimo- 
stra ammirevole attività nelle ricerche bio-speleologiche. 


Maggio 1951. 
Istituto di Zoologia dell’Università 


(2) A. BRIAN. Descrizione di una n. sp. di Buddelundtiella. Boll. Soc. Entom. 
Ital. Vol. LXVII, n. 1-2. 10 aprile 1936; pp. 22-27, 24 figg. 
| _.—— I pleopodi maschili della Buddelundtiella Caprae Br. id. id., Vol. LXXVIII, 
n. 1-2; 16 febbraio 1948; pp. 11-13, 5 figg. 
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SANDRO RUFFO 


RINVENIMENTO DI 
GAMMARUS (NEOGAMMARUS) RHIPIDIOPHORUS Catta 
NELLE ACQUE SOTTERRANEE DELLA LIGURIA (1). 


Qualche tempo fa l'amico dr. Mario FRANCISCOLO mi inviò in 
studio circa 150 esemplari 3 9 di un Gamimaride da lui raccolto nella 
(Grotta deleCapo di Wativotti ne138 Li (Lioutia occ 
dentale) il 17 aprile 1946. La specie risultò essere il Gammarus (Neo- 
gammarus) rhipidiophorus Catta di cui era noto, fino ad ora, per 
guanto riguarda la fauna italiana, un solo altro reperto (pure in ca- 
verna) dell’Italia meridionale (2). Il materiale ligure si accorda bene 
con la descrizione che ne han data CHEVREUX (1901) e più tardi 
KARAMAN (1950); osservo solamente che gli esemplari raggiungono 
la statura di 8,3 (4) e 6,5 mm. (® non ovigera). 

Circa la località di rinvenimento riporto alcuni dati desunti da 
una breve nota illustrativa pubblicata dall'amico FRANCISCOLO® (3) 


(1) La presente nota rappresenta il XXVIII contributo ai miei « Studi sui 
Crostacei Anfipodi ». 


(2) ll subg. Neogammarus fu da me creato (RUFFO, 1937) per raccogliere 
la nuova specie Gammarus Festae descritta su materiale raccolto tra ghiaia alla battigia 
sulle coste liguri ,e da allora non più ritrovata in altre località mediterranee. A tale sot- 
togenere riunii anche il G. rhipidiophorus allora a me conosciuto solo attraverso le 
descrizioni degli Aa. KARAMAN ha di recente (1950) posto in dubbio questo avvi- 
cinamento. Ritengo per ora opportuno di lasciare impregiudicata la questione anche 
perchè, per discuterne, sarebbe necessario studiare altre forme, pure di dubbie affi 
nità (Guernei Chevreux; asiaticus Martynow) che non conosco « de visu ». Il pro- 
blema, in fondo, investe tutta la sistematica del vecchio ed artificiale genere Gam- 
marus attualmente in fase di smembramento. 


(3) FraNncIScOLO M. - La Grotta del Capo di Varigotti. Nota illustrativa 
preliminare, Notiziario: del G.,A.l. Sez. Ligure; n. 3,.1949: 2° pp. 1-figura. 
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ed alla quale rimando per notizie più dettagliate. La grotta in questio- 
ne, venuta alla luce nel 1940 in seguito allo scavo di una galleria rifu- 
gio che attraversa il promontorio di Varigotti da W a E, è una cavità 
puteiforme scavata nelle quarziti del Trias medio e distante una ven-- 
tina di metri dal mare; sul suo fondo, a m. 2,50 sotto il livello del 
mare, in tre piccole pozze d'acqua dolce fu appunto rinvenuta, singo- 
larmente abbondante, la specie in questione; temperatura dell'acqua 
13,9° C (FRANCISCOLO in litt.). I 


Di questo Gamimaride descritto nel 1878 per un pozzo ad acqua 
salmastra di La Ciotat (Bouches du RhSne - Francia meridionale) si 
conoscono fino ad ora sporadici reperti; esse fu infatti rinvenuto in 
sorgenti presso il mare nell'isola La Galite sulle coste tunisine (CHE- 
VREUX 1910), in acque salmastre dell'isola di Djerba sempre sulle 
coste tunisine (CHEVREUX-FAGE 1925), in un pozzo di Misurata in 
Tripolitania (RUFFO 1939) e recentemente in una sorgente presso il 
mare a Spalato sulla Costa Dalmata (KARAMAN 1950). Secondo 
GAUTHIER (1936), poi, la specie è l'ospite ordinario dei pozzi del 
Sud-tunisino, In Italia l'unico ritrovamento fino ad ora noto era quel- 
lo segnalato da CHEVREUX (I19I10) che aveva esaminato due esem- 
plari conservati nel Museo di Genova e raccolti dal Dr. ANDREINI 
nel miaggio 1909 in una non meglio identificata Grotta della 
Cersuta (Lagonegro - Basilicata). Durante una recente campagna 
di ricerche zoologiche da me effettuata sotto gli auspici dell'Istituto 
Zoologico dell’Università di Napoli nel Massiccio del Pollino ebbi 
milodo, passando da Lagonegro, di accertare che nessuna grotta di tal 
nome si trova nella regione. Invece una. Grotta. di Gersuta.: si 
apre, precisamente in località Cersuta, tra Sapti e Maratea. sul Golfo 
di Pélicastro: la sua imboccatura è situata sotto la strada nazionale, 
a pochi metri dal mare. Tale cavità, che io visitai il 24 giugno 1951, 
è ad andamento orizzontale, per buon tratto completamente oscura e 
presenta nell'interno numerose pozze di acqua dolce. Minuziose ricer- 
che non portarono al ritrovamento della specie; la fauna complessiva 
della grotta risultò, del resto, estremamente scarsa e limitata ad un 
Triconiscide e a qualche Chilopode. Ritengo comunque egualmente. 
del tutto probabile che tale cavità rappresenti la stazione ove il Dr. 
ANDREINI raccolse i suoi esemplari. 


Dall'esame della cartina compilata sui dati in nostro possesso ri- 
sulta che la specie ha una distribuzione geografica piuttosto vasta ma 


GAMMARUS RHIPIDIOPHORUS i 3 


2ssai discontinua lungo le coste del Mediterraneo centrale; essa è una 
forma eurialina vivendo egualmente sia nelle acque dolci che nelle sal- 
mastre; dalle osservazioni compiute appare inoltre che essa possiede 


Distribuzione geografica di Gammarus (Neogammarus) rhipidiophorus Caita. 


“ina spiccata tendenza al popolamento delle acque sotterrariee. Benchè 
i dati siano ancora piuttosto scarsi ritengo tuttavia che la specie rap- 
presenti un elemento di popolamento recente nella fauna oscuricola 
‘del litorale mediterraneo, per penetrazione diretta dal mare: ciò è, se- 
condo me, dimostrato dalla sua eurialinità, dalla sua contemporanea 
“presenza sulle coste nord-africane ed europee tirreniche ed adriatiche e, 
infine, dal fatto che tutte le stazioni in cui fu osservata sono in imme- 
diata prossimità del mare; ciò fa logicamente supporre che la sua pene- 
trazione dal mare sia avvenuta in un'epoca in cui il profilo delle coste 
mediterranee era già quello attuale. 
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SANDRO RUFFO 


SULLA PRESENZA DI GAMMARUS (RIVULOGAMMARUS) 
LACUSTRIS G. O. Sars NELL'APPENNINO LIGURE 
F NUOVI REPERFFDEELASPPCIC PER :EAGHI ACPINT- (7) 


Nell'autunno dello scorse anno l'amico Dr. Felice CAPRA, con- 
servatore del Museo Civico di Storia Naturale di Genova, mi inviò in 
esame alcuni Gammatidi da lui raccolti in un Jaghetio dell'Appennino 
Ligure. Tra essi riconcbbi, con mia sorpresa, il Gammarus (Rivulo- 
gammarus) lacustris G. O. Sars, specie a larga diffusione nel nord Eu- 
ropa e non ancora segnalata per la fauna appenninica. Quasi contem- 
poraneamente ebbi dalla Prof. Livia PIROCCHI TONOLLI dell’ Isti- 
tuto di Idrobiologia « Dott. M. De Marchi » di Verbania Pallanza 
altri esemplari della stessa specie raccolti in alcuni laghi alpini ad alta 
quota. Poichè prima d'ora la specie in parola era stata citata una sola 
volta per la fauna italiana (Lago di Misurina nelle Dolomiti, cfr. 
SCHELLENBERG 1937) e dato che questa citazione era poi strana-. 
mente sfuggita a successivi studiosi (THIENEMANN 1950, ad esem- 
pio, non ne fa cenno), ritengo interessante rendere noti i nuovi reperti 
che estendono notevolmente la sua distribuzione nel nostro paese. Essi 
si riferiscono alle seguenti località : 

Lago delle Lame (alta Val d'Aveto a w. di ni Aiona - Ap- 


pennino Ligure) m. 1043 s. m., 2 ottobre 1950, 1 4, 27 9, F. 
CAPRA legit. 


(1) La presente nota rappresenta il XXIX contributo ai miei ‘‘Studi sui Crostacei Anfipodi,,. 
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Lacco Dimon (Val del But, ‘Pali - da Carniche) m. . 1857 
Ss. m.-27 g90s00/1940,:04,30 0, I 


Lago Pramos (Val-del But, Mimau - Alpi cus m: 1937 
Sim. 1OUelio L04052 i 2-0 


Lago del Venerocolo (Val di Scalve - Alpi Orobie) m. 2298 
S. 11:27) Ag0S00-19409,.2 d, 3.2 


OSSERVAZIONI. Morfologicamente il materiale delle varie  pro- 
venienze concorda bene con le descrizioni degli autori. Lunghezza dei 
4 13-14 mm., delle 2 non ovigere 11-12 mim. Primo paio di anten- 
ne con flagello di 26-27 (4) e 24 (2) articoli, flagello accessorio di 
3; secondo paio di antenne con flagello di 13-14 (3) e 90 (9) arti- 
coli; terza piastra coxale presentante sull'angolo anteriore 1-2 intac- 
cature; setole del terzo paio di pereiopodi maschili non arricciate; arti- 
colo basale del settimo paio di pereiopodi con orlo posteriore diritto nei 
4, più convesso (talora molto convesso) nelle 9; piastre epimerali del 
secondo paio con angolo posteriore pronunciatamente acuto; ramo in- 
terno degli uropodi del terzo paio lungo circa 4/5 dell'esterno, am- 
bedue forniti sui due lati di lunghe setole ciliate. Spinulazione del- 
l’urosoma secondo il seguente schema: 


(2)x — 2 — 12) 
()i —.2 — 1 (2) 
(ar — -0.==- 1.2) 


Nei confronti della forma nordica (potei esaminare una serie di 
esemplari della Norvegia) questi esemiplari alpini ed appenninici si di- 
stinguono soprattutto per i lobi del telson meno allungati, per le pia- 
stre epimerali ad angolo posteriore meno pronunciatamente acuto, per 
il fatto che le setole dell'orlo inferiore delle stesse sono spesso sostituite 
da spine, per la spinulazione dell’urosoma in genere più ricca, per i dat-. 
{ili dei pereiopodi meno allungati. Questi caratteri non sono però di 
tale entità per cui si possa distinguere queste popolazioni alpine ed 
appenniniche come una razza particolare. 

Dal punto di vista ecologico i nuovi reperti non fanno che con- 
fermare la predilezione della specie per le acque lacustri. Va però no- 
tato che mentre nelle regioni settentrionali essa vive anche in pianura, 
nell'Europa meridionale pare legata alle acque lacustri montane, spin- 
gendosi anzi fino ad altitudini relativamente notevoli (m. 2298, Lago 


Fig. I. - Gammarus (Rivulogammarus) lacustris G. O. Sars - 1. 2, Pereio- 
pode del settimo paio (articolo basale e dattilo), 4 del Lago Dimon. - 3; 4: 5. 
Piastre epimerali del secondo e terzo paio (3 - Lago Pramos, 4 - Lago Dimon, 5 
- Lago delle Lame). 


del Venerecolo - Alpi Orobie). Sul versante meridionale alpino, sotto 
i 1000 m. s. m., essa sembra ovunque sostituita da altre specie di 
Rivulogammarus  (pulex fossarum Koch, balcanicus Schaf.) e di 


Echinogammarus. 


4 SH sped 


DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA. - Il G. lacustris fu minutamente 
descritto da SARS (1867 sub G. neglectus Lilljeb.). Ridescritto come 
nuova specie (G. scandinavicus) da KARAMAN (1931) fu, alla fine, 
ben definito da SCHELLENBERG (1934, 1937) sia nei suoi caratteri 
morfologici, sia nella sua distribuzione geografica in rapporto all’ af- 
fine G. pulex sensu lato. La sua distribuzione nel nord Europa è ora 
abbastanza ben nota, per cui risulta che la specie è ampiamente dif- 
fusa in tutta la penisola Scandinava (elenco delle località in KARA- 
MAN 1931, OLDEVIG 1948, STEPHENSEN 1942) ed in Finlandia 
(HELLÉN 1918) fin oltre il Circolo Polare Artico; è noto inoltre dei 
Laghi Ladoga ed Onega (STEPHENSEN 1942), per tutta una serie di 
laghi intermorenici della Germiania del Nord (SCHELLENBERG 1934), 
per varie località della Danimarcà (STEPHENSEN 1940, KAISER 
1941), per le Fair Oer (STEPHENSEN 1942) e per alcune località del- 
l'Inghilterra e dell Irlanda (REID 1940, 1044, HYNES 1951). La 
distribuzione della specie nel nord Furopa risulta dalla cartina ripro- 
dotta in cui ho segnato le più importanti località di rinvenimento de- 
sumendole dai lavori citati; il limite di distribuzione meridionale indi- 
cato è naturalmente quello che si può presumere allo stato attuale del- 
le nostre conoscenze. Non ho invece alcun dato sulla distribuzione 
della specie in Russia dove quasi indubbiamente essa si deve pure 
trovare. | 


Assai più scarsi risultano i reperti di G. lacustris nell'Europa 
meridionale. Per quanto mi è noto dalla letteratura la specie era stata 
solamente citata da SCHELLENBERG (1934, 1937) per i Laghi di Co- 
stanza e di Misurina e da DUSSART (1948 a, b) per il lago di Darbon 
(Chablais - Alpi Francesi). Inoltre secondo SCHELLENBERG il Rivu- 
logammarus, bolkayi descritto da KARAMAN (1934) per un lago si- 
tuato a circa.40 km. da Sarajevo sarebbe da riportare (e secondo me 
giustamente) alla medesima specie. Sono quindi di indubbio interesse 
i quattro nuovi reperti riferiti nella presente nota dai quali appare che 
questo Gammarus possiede non solo un'ampia distribuzione sui Ver- 
santi alpini meridionali ma giunge addirittura fino all'Appennino set- 
tentrionale. 

Io ho poi recentemente riconosciuto la specie in materiale raccolto. 
dal Prof. C. Kosswic nel Lago Van nell’Anatolia orientale; su tali 
reperti riferirò però in altro lavoro in corso di preparazione. 


Fig. II. - Gammarus (Rivulogammarus) /acustris G. O. Sars - Telson, 1 - 
Lago Dimon, 2 - Lago del Venerocolo; 3 - Lago delle Lame. 


Ancor più framimentarie sono le nostre conoscenze per quanto 
riguarda la diffusione di questo Gammarus nelle regioni extraeuropee. 
Secondo SCHELLENBER@ (1937), però, esso è presente nel nord Ame- 
rica (G. limnaeus Smith) e nelle regioni montuose dell’ Asia centro 
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orientale. Di recente la specie è stata nuovamente citata anche da UENO 
(1940) per la Mongolia. Nuovi dati sono comunque da attendere pri- 
ma di definire la distribuzione della specie in tali regioni, 


Fig. III. - Distribuzione geografica di Gammarus (Rivulogammarus) lacustris 
G..:O. Sars in Europa. 


Limitando le nostre osservazioni all'Europa risulta dalla cartina 
riprodotta che il G. lacustris possiede un’ampia e continua area di dif- 
fusione nelle regioni più settentrionali e'che esso ricompare in spora- 
diche stazioni lacustri montane dell’ Europa meridionale, dal sistema 
alpino fino all'Anatolia; allo stato attuale delle nostre conoscenze un 
ampio hyatus esiste nella distribuzione della specie in corrispondenza 
all'Europa centrale. Considerando che la fausta gammarologica della 
Francia e della Germania è relativamente ben nota, è da ritenere che 


. GAMMARUS LACUSTRIS 7 


tale hyatus sia effettivo. THIENEMANN (1950) ha recentemente osser- 
vato che la specie ha in genere la distribuzione delle « forme perigla- 
ciali settentrionali » (n6rdliche Gletscherrandarten), ma più sotto ag- 
giunge: «er kommt auch im Bodensee vor und im Lac de Darbon, 
Haute Savoie und das passt nicht zu einer nérdlichen Gletscherrand- 
form! Ehe seine Verbreitung nicht genauer erforscht ist, muss die tier- 
geographische Stellung von G. lacustris in der Schwebe bleiben ». 


Benchè i dati più recenti portino ad escludere che si tratti di una 
forma periglaciale settentrionale e tendano piuttosto a farla considerare 
una specie « boreoalpina » nel senso di HOLDHAUS e LINDROTH 
(1939) ritengo che nella sua interpretazione biogeografica si debbano 
ancora mantenere le riserve espresse da THIENEMANN (loc. cit.), es- 
sendo ancora troppo poco nota la sua precisa distribuzione sia nell’Eu- 
ropa meridionale sia, ed ancor più, in Asia e nel nord America. Ù 

Non sarà qui fuori luogo ricordare che nel Lago delle Lame che 
anche di recente è stato oggetto di un interessante lavoro a carattere 
geografico (1) furono pure rinvenuti dal Dr. CAPRA alcuni esemplari 
di un Niphargus evidentemente attribuibili al gruppo dell’ elegans 
Garbini, specie diffusa nelle acque superficiali della Pianura Padana 
almeno fino alla Lombardia e di indubbia origine orientale; come pu- 
re non va .dimenticato che già fin dal 1924 il Prof. A. BRIAN (2) 
aveva segnalato per altri laghetti della stessa zona dell'Appennino Ligure 
forme di Diaptomidi a diffusione artico-alpina. La presenza nella stessa re- 
gione di elementi di differente interpretazione dal punto di vista biogeo- 
grafico ci induce ad andare cauti nelle generalizzazioni e ci dimostra 


| quanto opportune sarebbero più minute ricerche sulla fauna appenni- 


nica ancora tanto imperfettamente conosciuta. Ciò che comunque ap- 
pare fin d'ora evidente è che la distribuzione del G. lacustris sembra 
sovrapporsi alle aree glacializzate durante le grandi espansioni glaciali 
quaternarie, per cui sembra logico concludere che, qualunque sia l’ori- 
cine della specie, la sua diffusione deve essere stata profondamente in- 


fluenzata dalla distribuzione dei ghiacciai quaternari. 


i) PRETE Maria Rosa - Ricerche su alcuni laghetti dell’ Appennino Ligure- 
Emiliano. Boll. Soc. Geogr. Ital., ser. VIII, vol. III, 1950; pp. 5-19; 7 figg. 1 tav. 

(2) BRIAN A. - La presenza di una fauna pelagica di origine artico-alpina net 
‘aghi dell'Appennino settentrionale. Atti IX Congr. Geogr. Ital, 1924; 4 Pp. 
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STUDI SUI PLAGIOSTOMI — 
V - ULTERIORI CONSIDERAZIONI SULLE SPECIE 
MEDITERRANEE DEI GENERI SPHYRNA E CARCHARHINUS 


Nell'iniziare un graduale lavoro di revisione dei Plagiostomi me- 
diterranei — revisione che appare sempre più indispensabile per molte- 
plici ragioni — io ebbi a soffermarmi in particolare sui generi Sphyrna 
c Carcharhinus, trattando di entrambi in alcune recenti pubblicazioni. 
Non mi fu tuttavia possibile l'approfondire allora varie questioni che 
devo riprendere oggi, in quanto proficue indagini condotte sui mate. 
riali — di fondamentale importanza — conservati nei musei di Pa- 
tigi e di Londra mi consentono di fissare in modo definitivo alcuni dati 
essenziali. 

Nel mio studio relativo agli Sfirnidi (1949-50) annunciai la 
presenza’ nel Mediterraneo di Sphyrna bigelowi. Spring., avendone 
esaminato un individuo di Livorno; ritenni inoltre che una sola se- 
gnalazione di S. tudes fosse attendibile (cioè quella di Valenciennes) 
e, naturalmente, affermai che solo S. zygaena è frequente nei nostri 
mari. 6 

Recatomi poco dopo a Parigi, ebbi la sorpresa di scoprire al Jar- 
din des Plantes che i tipi di S. tudes Val. non presentano affatto i ca- 
ratteri che gli AA. — anche recenti come Bigelow e Schroeder (1948) 
— attribuiscono a questa specie, bensì corrispondono esattamente a 
S. bigelowi. Dunque quest’ultimo nome è un sinonimo di S. tudes e 
alla S. tudes auct. compete il termine mokarran Riipp., in quanto Fra- 
ser-Brunner (1950) affermò che mokarran = tudes. Diedi breve- 
mente notizia di tutto ciò in una nota del 1950, che valse a chiarire 
un importante punto della sistematica e nomenclatura degli Sfirnidi. 
Torno ora sull'argomento per presentare alcune figure di uno degli 
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esemplari tipici di S. tudes e per precisare quali Sfirnidi devono inten- 
dersi esistenti nelle acque mediterranee. 

I tipi di S. tudes che si conservano a Parigi sono due: una ® di 
342 mm. di Nizza (N. 1049, Risso) ed un piccolo embrione di 
Caienna (N. 1019, Leblond). Per tutti i loro caratteri morfologici 
essi sono identici allo Sfirnide che Springer, Bigelow e Schroeder, Fra- 


Fig. 1. - Sphyrna tudes Val. Tipo (Nizza). Prima pinna dorsale (A). pettorale 
. (B), estremità posteriore del corpo (O); ; I 


ser-Brunner ed io — cioè tutti coloro che più recentemente si occupa- 
rono di questi Plagiostomi — denominammo $S. bigelowi: ricordc in 
particolare la forma del capo, la piccolezza degli occhi, il profilo delle 
pinne dorsali e pettorali, lo sviluppo dell'anale e del lobo apicale della 
coda. | | | 
S. tudes deve oggi considerarsi quale specie atlantico-mediterra-. 
nea, che nei nostri mari è probabilmente rara: io non vidi altri esem- 
plari tranne quello di Livorno che descrissi e raffigurai come bigelowi 
(1949-50, p. 65, f. g-10). La cosidetta S. tudes della regione indo- 
pacifica è la S. mokarran Riipp. O 
Fraser-Brunner (1950) affermò l'identità — già in precedenza 
sospettata — di $S. lewini Griff. e S. diplana Spring., delle quali io 
trattai ancora separatamente. L'esame di un più ricco materiale mi ha 
pienamente persuaso di una simile sinonimia: si tratta di una specie 
circumtropicale, che almeno in certe zone deve comparire in notevole 
abbondanza. Nel 1950 io menzionai come ipotetica la presenza di 
S. diplana nel Mediterraneo: ora la posso accertare, in quanto studiai 
nel Museo Britannico un esemplare (4 juv.) proveniente da questo 
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mare, senza più precisi dati. Poichè S. lewini è il nome che gode di 
priorità, dobbiamio aggiungerlo all'elenco dei Plagiostomi mediter- 
ranei, i quali includono dunque le tre seguenti specie di Sphyrna: 


A. Incisura cefalica mediana assente $. zygaena L. 


B. Incisura cefalica mediana presente 
a. Anale più breve del doppio della seconda Le S. lewini Griff. 
b. Anale lunga il doppio della seconda dorsale o udes Valli 


Questa chiave modifica naturalmente quella che altra volta pre- 
sentai (1949-50, p. 68-69). Per quanto concerne in particolare la 
fauna italiana, dirò che: 


1) S. zygaena è la specie più comune, indicata in numerose località. 


2) S. tudes è nota con sicurezza solo a Livorno; può darsi tuttavia 
che altre citazioni siano attendibili. 


3) S. lewini non venne mai segnalata, molto roba Bilipale in seguito 
a confusione con S. zygaena. 
» 
Veniamo ora al genere Carcharhinus. | 
Nel mio precedente studio (1950) dimostrai come fosse erronea 
la tradizionale opinione degli ittiologi, per cui C. lamia Risso e C. 
milberti M. H. sarebbero le due specie che rappresentano tale genere 
nel Mediterraneo; le conclusioni a cui allora pervenni sono in breve 
le seguenti: 


1) C. plumbeus Nardo è la sola specie nota dei mari italiani; è dub- 
— —bio se C. milberti dell'Atlantico ne sia distinguibile. 


2) Compare sicuramente nel Mediterraneo anche C. maculipinnis Poey, 
rinvenuto a Tripoli. 


3) Pare esistano in questo mare tre altre specie, cioè C. iongimanus 
Poey, C. obscurus Le Sueur, e C. leucas M. H., che sarebbero 
state pescate rispettivamente in Francia, in Spagna e in Algeria. 


Se ora riprendo in esame questi Squali, è per precisare alcuni 
punti che nel primo mio scritto rimasero necessariamente oscuri. 

Credo anzitutto di poter affermare che C. milberti, come gia 
supposi, è identico a C. plumbeus. Studiando un C. milberti (4 
lungo m. 0,610. New York, Milbett. N. 1142. Paratopotipcì nel 
Museo di Parigi non rilevai alcuna differenza degna. di nota dai C. 
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plumbeus mediterranei; il corpo è più slanciato che nella figura di Bi- 
selow e Schroeder (1948, p. 3609, f. 68). Inoltre esaminai al British 
Museum un C. milberti (4 lungo m. 0,640. Woods Hole, Mass, 79. 
10. 9. 4) assolutamente indistinguibile dai C. plumbeus che si pescano 
presso le nostre coste; a questa stessa specie deve riferirsi un esemplare 
che nella medesima collezione figura come C. lamia ( 3 lungo m. 0,850. 
Is. Bermude. 72. 8. 28. 60). Si può concludere che C. plumbeus è. 
diffuso dal Mediterraneo all’Atlantico occidentale, ove lo si trova al- 
meno dal Massachusset al Brasile. Il nome milberti deve senz’ altro 
scomparire dalla nomenclatura dei Carcarinidi. 

Springer (1950) ammise tuttavia come specie valide tanto mil- 
berti (Dentelli cutanei più esili e spaziati; diffuso lungo le coste degli 
Stati Uniti da Capo Cod al golfo del Messico, Bahamas, Cuba) quan- 
to plumbeus (Dentelli più grossi e più fitti; coste settentrionali del- 
l'America meridionale e probabilmente anche centrale). Egli non è 
però certo che si tratti realmente del plumbeus e nel suo lavoro non 
scorgo elemento alcuno che venga ad infirmare la sinonimia milberti 
= plumbeus. | 

Osserverò incidentalmente che l'esame, compiuto a Londra, di un 
cotipo di C. azureus Gilb. Starks (2. Panama. 1903. 5. 15. 3. 38) 
mi ha dimiostrato che questa specie è affine al plumbeus — che sosti- 
tuisce a occidente di Panama — pur essendone distinta; Garman 
(1913, p. 133) e Meek-Hildebrand (1923, p. 38) l’assimilarono a 
milberti, mentre Beebe-Tee Van (1941, p. 109) e DIECIONI Schroeder 
(t048,-D. 373) ne riconobbero la distinzione. 

Nel Museo di Parigi ebbi a disposizione il C. CT M. H. del- 
l'Algeria di cui diede notizia Guichenot (1850, p. 124). Si tratta della ‘ 
pelle miontata e assai raggrinzita di un 4 lungo m. 1,30 circa (A. 
9659): essa non appartiene affatto a C. leucas. Tutti i caratteri di C. 
plumbeus (Scaglie, denti, piega cutanea dorsale, pinne) sono eviden- 
tissimi e separano questo Squalo dai due veri C. leucas (paratipi: 
l'’olotipo è perduto) che esistono a Parigi: 

IN: ‘9080; Portorico. 0 dim 1583. 

N. 9652. Antille. 2 di m. 1,89. 

C. leucas dev'essere perciò radiato dall'elenco dei Plagiostomi me. 
diterranei, non essendovi stato compreso che in base all’erronea iden- 
tificazione fatta da Guichenot. | D 

C. obscurus Lie Sueur. è una specie tipicamente atlantica, che se- 
condo Bigelow e Schroeder (1948, p. 342 e 388) esisterebbe anche in 
Mediterraneo in quanto sarebbe riconoscibile nel « Carcharhinus com- 
mersonii » delle coste mediterranee della Spagna citato da Lozano Rey 
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(1928, p. 342-43). Io non sono in grado di comunicare altri reperti 
che confermino la presenza di questo Squalo a oriente di Gibilterra. 
L'’'esemplare che studiai a Londra (4 lungo m; 0,760 circa. Is. S. 
Elena. 1868. 6. 15. 1) mi permise un'utile comparazione con C. 
plumbeus: lo trovai differire da quest'ultimo per il corpo più slancia- 
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Fig. 2. - Carcharhinus obscurus Le Sueur. S. Elena. Pinna pettorale (A), prima 
pinna dorsale (B) e codale (C). 


to, la prima pinna dorsale più piccola e situata più indietro, le petto- 
rali più acute e falciformi, il settore apicale della coda più piccolo, cioè 
compreso circa 4,5 nella lunghezza totale della coda. 

To scrissi nel 1950 che C. longimanus Poey abita, oltre l’ Aden: 
tico, anche il Mediterraneo se veramente gli corrispondono C. lamia 
Risso e C. obtusirostris Moreau, entrambi delle coste francesi. Rite- 
nevo. inoltre, in base al catalogo di Bertin (1939), che il tipo di C. 
obtusirostris fosse andato perduto e che perciò la sinonimia longima- 
nus = obtusirostris ammessa da Bigelow e Schroeder (1948, p. 362) 
permanesse dubbia. 

Con grande interesse sottoposi perciò a un dettagliato esar:e nel 
Museo di Parigi tre embrioni a pieno sviluppo provenienti da Nizza, tutti 
della collezione Moreau: uno (N. 98. 1227) era etichettato C. obtusiro- 
stris, due (N. 98. 1228) C. milberti. Anzitutto, non v'è alcun dubbio che 
essi spettino tutti e tre alla stessa specie, che secondo me è C. plumbeus. 
Il cosiddetto obtusirostris — che presumo sia l'esemplare tipico — è 
un d di m. 0,416 circa; gli altri due individui sono un 4 di m. 0,407 
e una ® di m. 0,392. Il corpo è assai slanciato, il muso piuttosto breve 
ed arrotondato, i denti molto minuti, la carena dorsale accennata o 
no; sono decisamente convessi i margini anteriori delle pinne petto. 
rali, della prima dorsale e del lobo codale inferiore. Le pettorali, ripie- 
gate verso l'alto contro il fianco, giungono pressochè al centro della 
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base della prima dorsale; quest'ultima ha l'apice superiore arrotondato 
e la sua altezza è assai minore della distanza fra l'occhio e la prima 
fessura branchiale. La verticale che passa per l’origine della prima dor- 
sale sta fra l’ascella delle pettorali e il loro angolo posteriore. Il lobo 
posteriore della seconda dorsale è poco più lungo dell’aitezza della 
ninna; gli apici dell’anale e della seconda dorsale sono ben discosti dalla 
base della codale. Il margine superiore di quest'ultima prescoia un sot- 
tile orlo nero. i 
Già in Dual avevo esaminato (Mus. Firenze, N. 2604) due 
embrioni consimili pure di Nizza, lunghi m. 0,410-420, notandovi: 
muso breve e triangolare, pettorali e prima dorsale coi margini anteriori . 
assai convessi, denti molto minuti, piega cutanea dorsale indistinta. 
Riferii questi embrioni a C. plumbeus e altrettanto devo fare per quelli 
del Museo di Parigi, giungendo, a due importanti conclusioni : 
ot obtusirostris è sinonimo di C. plumbeus e non di C. longimanus. 
2) C. longimanus non fa parte dei Plagiostomi mediterranei. 


La chiave dei Carcharhinus che presentai nel 1950 deve quindi 
essere modificata, eliminandone le due prime specie, cioè C. iongimanus 
e C. leucas. Occorre invece aggiungervi C. melanopterus Quoy Gaimi,, 
piccola specie indo-pacifica con apici neri alle pinne, che penetrò dal 
mar Rosso attraverso il canale di Suez; seppi recentemente che la si pesca 
in buon numero lungo le coste egiziane (Com. verbale del prof. M. A. 
Melouk dell'Università Fouad I del Cairo). 

Due ultime osservazioni mi restano a fare. La prima concerne le 
modificazioni che nei Carcharhinus accompagnano lo sviluppo. La 
forma delle pinne varia gradualmente: negli embrioni di C. plunzbeus 
i loro margini anteriori sono più fortemente convessi e gli apici sono 
più arrotondati. Nelle pettorali e nella prima dorsale tali difterenze 
sono particolarmente sensibili e lo si rileva comparando gli annessi di- 
segni (C. obtusirostris) e quelli di individui di varia età che presentai 
nel 1950. 

La seconda osservazione è di carattere sistematico. Springer 
(1950) ripartì i Carcharhinus atlantici in tre generi diversi: 
A. Piega cutanea dorsale assente: Carcharhinus Blv. (Tipo: C. leu- 
<cas MH), 
B. Piega cutanea dorsale presente. 


1. Pettorali e prima dorsale con apice largo e arrotondato : 
Pterolamia Spring. (Tipo: P. longimana Poey) (1). 


(1) Questo nome, già in uso per un genere di Coleotteri, fu modificato in: 
Pteroiamiops dallo stesso Springer (Copeia, 3, 1951; p. 244). 
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2. Pettorali e prima dorsale con apice più o meno acuto: 
Eulamia Gill (Tipo: FE. milberti M. H.). 

Non è affatto escluso che il gruppo di Squali attualmente deno- 
mninati Carcharhinus sia eterogeneo e suscettibile di giustificate suddi- 
visioni: ciò venne già ammesso da più di un A. Le ripartizioni stabi- 
lite da Springer non mi appaiono tuttavia persuasive, poichè troppe 
variazioni e gradazioni intervengono nella forma delle pinne, mentre 


Fig. 3. - Carcharhinus plumbeus Nardo (C. obtusirostris Moteau: Nizza. Mus. 
Parigi, N. 98. 1227). Capo visto dal lato ventrale; pinna pettorale (A) e pri- 
ma dorsale (B); parte posteriore del corpo (C). 


la piega cutanea dorsale può essere presente ma incompleta, può man- 
care nei giovani e negli stessi adulti può riuscire a mala pena visibile. 
Per di più, è evidente che a un naturale ordinamento dei Carcharhinus 
è possibile pervenire soltanto con una globale revisione di questo ge- 
riere, ove siano considerate le specie di tutti gli oceani e non solo quelle 
di una determinata area. Ho perciò continuato a includere nel genere 
Carcharhinus tutte le specie menzionate nel presente scritto. 

Si deve soprattutto alle ricerche svolte a Parigi e a Londra (lu- 
glio 1950) se ho potuto ora fornire un più preciso quadro delle specie 
mediterranee di due importanti generi di Plagiostomi. Tengo perciò 
a rinnovare il mio vivo grazie a tutte le persone (Prof. L. Bertin, Dr. 
E. Trewavas, Dr. N. B. Marshall e Dr. A. Fraser-Brunner) che faci- 
litarono il mio compito permettendomi di consultare le immense col- 
lezioni che sono vanto del Jardin des Plantes e del British Meseum. 

Cinque sono le fondamentali conclusioni che qui devo riferire: 

1) E' sicura la presenza nel Mediterraneo di tre specie di Sphyrna 
(S. zygaena L., S. lewini Griff., S. tudes Val.) e tre di Carcharhinus 
(C. plumbeus Nardo, C. maculipinnis Poey e C. melanopterus Q. G.); 
‘a queste ultime deve forse aggiungersi C. obscurus L. S. 
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2) Nei mari italiani si conoscono S. zygaena, S. tudes e C. 
plunbeus. 


3) C. milberti M. H. dell’ Atlantico è identico a C. plumbeus 
Nardo del Mediterraneo. 


4) C. leucas M. H. non esiste nel Naliiro poichè il solo 
Sao ivi segnalato (Algeria) è un C. plumbeus. 


5) Neppure C. longimanus si trova nel Mediterraneo, poichè C. 
obtusirostris Mor. delle coste francesi va identificato non con esso, 
bensì con C. plumbeus. > 

Questo complesso di dati, pur di basilare interesse, non esaurisce 
certo lo studio dei Plagiostomi in questione. Tali dati non valgono 
che a precisare quali specie concorrano a formare l’ittiofauna mediter- 
ranea e attendono di venire ampliati dalle indispensabili notizie sulla 
diffusione e la biologia di questi interessanti animali, notizie che un 
complesso di evidenti ragioni non permette di acquisire sollecitamente. 
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S. L. STRANEO (Gallarate) 
| NUOVI PTEROSTICHINI (VII) 


Caelostomus longissimus n. sp. 


Lungh. 5,4 mm.; larghezza quasi 2 mm. Molto allungato, con- 
vesso e parallelo. Bruno piceo nerastro, quasi non iridescente. Capo 
corto e largo, solchi frontali semplici, non raddoppiati. moderatamen- 
te allungati all'indietro; occhi abbastanza ampi e convessi; antenne 
corte, appena raggiungenti la base del pronoto, con gli articoli, a par- 
tire dal 5°, moniliformi, Pronoto subrettangolare, ben convesso; 
largo 1,6 mm.; lungo 1,1 mm.; lati regolarmente arrotondati, mo- 
deratamente ristretti verso gli angoli anteriori e verso la base, che è 
solo pochissimo più larga che il margine anteriore; angoli anteriori 
non prominenti, angoli basali ottusi, con dentino apicale: base poco 
avanzata ai lati; orlo laterale stretto; sembra mancare la setola ante- 
riore, benchè sia visibile qualcosa di simile a un poro; poichè però ir- 
regolarità nel fondo della doccia laterale si osservano anche in altri 
punti della doccia stessa, potrebbe essere che si tratti di sole rugosità 
O escrescenze, come si verifica p. es. nel Caelostomus montanus An- 
“drew., che manca completamente del poro anteriore; solchi basali retti, 
profondi, abbastanza lunghi, quasi raggiungenti la metà del disco; 
linea mediana abbastanza lunga e profonda, raggiungente la base. Eli- 
tre parallele, omeri ben marcati, orlo basale completo, con poro omo 
belicato alla base della 3% interstria; strie profonde, finemente crenu- 
late, interstrie mioderatamente convesse, interstrie moderatamente con- 
vesse, declivio apicale graduale. Prosterno debolmente solcato longi- 
tudinalmente, proepisterni con pochi punti sulle suture interne; mete- 
pisterni lunghissimi, oltre due volte più lunghi al lato esterno che lar- 
ghi anteriormente, con. grossi punti; angoli del metasterno con qual- 
che punto; tutti gli sterniti ai lati con forte punteggiatura, lungo la 
base non solcati, ma solo un po’ depressi. Sternite anale (9) con due 
punti-setigeri per parte. | 
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Zampe regolari, articoli basali dei tarsi prominenti all’interno, 
tibie anteriori con un paio di spinule oltre all’apicale. | 

Habitat: Annam, Dalat, 3/4-1924 un es. 9, donatomi anni 
cr sono dal mio amico P. Basilewsky. Su 

Questa specie non può essere confusa con alcun’altra del genere 
Caelostomus della fauna orientale, perchè è la più allungata di tutte. 
Non avendo potuto esaminare che un solo esemplare, non posso sta- 
bilire con certezza se questa nuova specie debba essere posta tra quelle 
senza poro setigero nella metà anteriore dell’orlo laterale del pronoto 
o tra quelle che di poro sono invece fornite. Come ho detto nella de- 
scrizione precedente, l'orlo laterale del pronoto presenta alcuni tuber- 
coletti irregolari; e sembra che ve ne sia ad ambo i lati unc un po’ più. 
grosso al posto dove, quando è presente, si trova il poro setigero ante- 
riore; poichè ciò avviene anche nel C. montanus Andrew., ed in altre 
specie, abbastanza numerose, dello stesso genere non vi è poro setigero 
anteriore e non vi sono neppure i tubercoletti sopracitati, propendo, 
almeno per ora, a porre il C. longissimus tra le specie senza poro. 


Gaelostomus de pressulus nom.nov. (= GC. depressiusculus Straneo 
1946 nec 1939) SS 

Propongo il nuovo nome di depressulus per il C. depressiusculus 
Stran. 19406 (Ann.-Mas. Nat. Hist. (11) XIII, p. 495) (nec; depres- 
siusculus Stran. 1939, Rev. Zool. Bot. Afr. XXVIII, p. 210). Causa 
errore di trascrizione, il nome depressulus, che avevo assegnato alla 
nuova specie di Kondoa (ex. Deutsch. Ost-Africa) è stato pubblicato 
come depressiusculus. nome che avevo già assegnato ad una var. del G. 
(Drimostoma) sculptilis I schit. 


Rhagadillius (nov. gen) aethiopicus n. sp. 

Lunghezza 9,8 mm.; larghezza 4 mm. Nero piceo, poco lucido, 
con zamipe, antenne e parti boccali bruno-rosso nerastre, tutte un po 
più chiare verso l'estremità; palpi con l’ultimo articolo avente la metà 
apicale flava. Capo moderatamente sviluppato, corto, coi due pori so- 
praoculari regolari; occhi ampi e convessi, tempie brevissime, imipres- 
sioni frontali brevi, ad andamento rettilineo, poco impresse, al lato 
esterno e posteriormente accompagnate da striature e pieghe longitudi- 
nali poco impresse, ma ben distinte; con lieve punteggiatura quasi mi. 
croscopica. Antenne moderatamente allungate, superanti coi tre ultimi 
articoli la base del pronoto, piuttosto sottili, col terzo articolo lungo 
quasi quanto il primo, il 2° lungo poco più della metà del terzo, pu- 
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bescenti dal 4° articolo in poi. Pronoto avente il contorno come rap- 
presentato schematicamente nella figura, lungo 2,3 mm., largo 3 mm.; 
coi lati moderatamente e regolarmente arrotondati dagli angoli ante- 
tiori, che non sono prominenti e sono ben arrotondati, fino agli an- 
goli posteriori, anch'essi ampiamente arrotondati; orlo anteriore non 
o pochissimo incavato; orlo laterale stretto, lineare, coi due pori seti- 
_geri normali; base moderatamente punteggiata presso le impressioni, 


Rhagadillius aethiopicus nov. gen., n. sp.: Fig. 1: Schema del pronoto. - 
2: Edeago: a) vista laterale, b) vista dorsale della parte apicale. 


con orlo parzialmente visibile, ma evanescente; ad ambo i lati della 
| base, si ha un'impressione abbastanza profonda, stretta, quasi lunga 
quanto i 2/5 del pronoto; vi è poi un'impressione esterna, tra la pre- 
cedente e l'orlo laterale, cortissima, a forma di fossetta; disco poco 
convesso, con linea mediana abbastanza profondamente impressa, po- 
co allargata posteriormente. Elitre subparallele, lunghe 5,8 mm.; lar- 
ghe 4 mm.; omeri ben arrotondati, orlo basale completo, moderata- 
mente ricurvo; stria scutellare lunga, situata tra la prima e la seconda 
stria, con poro setigero alla sua base; strie abbastanza profonde, fine- 
mente, quasi indistintamente punteggiate, la 7% un po’ evanescente, 
poco impressa; interstrie molto moderatamente convesse, la terza di 
regola con due pori nella metà posteriore; serie ombelicata composta. 
in media di 16 pori, rarefatta verso il mezzo; apice delle elitre breve- 
mente e regolarmente arrotondato. Appendice prosternale con una 
traccia di depressione longitudinale, ma non orlata; proepisterni fitta- 
mente coperti di punti; metepisterni stretti e allungati, solcati e mar- 
ginati ai lati interno, esterno ed anteriore, fittamente punteggiati, co- 
me pure i lati del metasterno; sterniti ai lati fittamente, ma poco pro- 
fondamente punteggiati; sternite anale semplice con un punto setigero 
per parte nel & e con due per parte nella ?. Edeago rappresentato 
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schematicamente dalla figura. Zampe senza caratteri speciali, tibie sen- 
za spine eccezionalmente sviluppate, tarsi posteriori ben distintamente 
solcati e carenati al lato interno ed esterno; onichio inferiormente sen- 
za setole. Microscultura del capo con punteggiatura già ben distinta 
35 x, sulle elitre abbastanza cospicua da renderle un po' sericee. 

Habitat: Abissinia, Riv. Bouli-Boulo (1/17 maggio 1914) 4 
es.; olotipo e allotipo nella mia collezione; paratipi nella coll. Basi- 
lewsky, nel Museo del Congo Belga. 

I! nuovo genere Rhagadillius, che devo istituire per accogliere 
questa nuova specie, ha i seguenti caratteri fondamentali, abbastanza 
strani per un Pterostichino africano: edeago con la parte apicale de- 
bolmente versante a destra; mento con dente abbastanza robusto, cor- 
to, non bifido; mascelle moderatamente ricurve, lacinia con setole al 
lato interno non molto fitte; capo coi due pori sopraoculari regolari; 
palpi labiali col penultimo articolo bisetoso, linguetta bisetosa, para- 
glosse poco distaccate dalla ligula, palpi miascellari comi i fabiali, con 
l’ultimo articolo fusiforme; labbro breve troncato, con 6 setole. Zam- 
pe con tre articoli dei tarsi anteriori del 4 dilatati e inferiormente 
squamulosi; tarsi posteriori coi tre articoli basali nettamente solcati ai 
lati interno ed esterno. Elitre con epipeure incrociate e con striola scu- 
tellare sviluppatissima. 

Per alcuni caratteri, questo genere si accosta al Gen. Poecilinus 
Jeann. (Faune Emp. Franc. 1948, p. 448): ma vi sono moltissime 
differenze, quali il dente del mento semplice, anzi che bifido, antenne 
| sottili, anzi che spesse, onichio glabro ecc. 


Celioschesis minor n. sp. 


Lunghezza 6,5 mm. Molto affine alla C. Collarti Straneo (Bull. 
Mus. Hist. Nat. Belgique XXIV, 1948, n. 6, p. 8) ed avente statura 
leggermente inferiore. Colore bruno, anzi che nerastro; macchia pre- 
apicale delle elitre un po’ più lunga; capo un po’ .più grande, più robu- 
sto, con occhi più grandi e convessi. Pronoto con l'orlo laterale un po' 
più largo; spazio tra le impressioni basali e l’orlo laterale senza im- 
pressione o depressione; come nella C. Collarti, vi è una traccia di 
impressione obliqua, che, partendo dalle impressioni basali, raggiunge 
l'orlo laterale a circa metà della sua lunghezza; nella minor tale im 
pressione è più sentita. Le elitre sono un po’ più corte, con strie più 
profonde e intervalli più convessi. 

Habitat: Nyassaland, Mlanje (S. A. Neave) 2 es. nino nel 
British Museum, allotipo nella mia collezione. 
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DELFA GUIGLIA 


I TIPI DI IMENOTTERI DEL: GUERIN. 
ESISTENTI NELLE COLLEZIONI DEL MUSEO DI PARIGI 
(Scoliidae - Thynnidae) 


Ho già trattato in un precedente lavoro (1) dei tipi di Imenotteri 
del Guérin appartenenti alle collezioni del Museo di Genova. Nella pre- 
sente nota, elenco una parte di quelli conservati nel « Museum National 
d'Histoire Naturelle » di Parigi, dove, con tanta cortesia e larghezza 
di mezzi, fui recentemente ospitata. I 

Di alcune specie ho creduto utile riportare le relative diagnosi ori- 
ginali poichè so, per esperienza, quale grande perdita di tempo richieda 
e quale enorme difficoltà spesso presenti la consultazione di opere anti- 
che, particolarmente nell'epoca attuale in cui la grande guerra ha disper- 
so e distrutto tante preziosissime biblioteche. 

Mi sono per ora limitata ad esaminare i tipi delle due famiglie : 
Scoliidae e Thynnidae. Conto di occuparmi dei rimanenti in un mio 
prossimo soggiorno al grande Museo parigino. i 


ELENCO DEI TIPI 
SCOLIIDAFE 


Meria abdominalis: 1 ®. Africa. Cart. autogr. (2): Mag. Zool., sen- 
sa za la dicitura: tipo (3). | 


(1) Delfa Guiglia. - I tipi di Imenotteri del Guérin esistenti nelle collezioni 
del Museo di Genova. - Ann. Mus. Civ. St. Nat. Genova, LXIII, 1948, pp. 
IZ68"I01 


(2) L’abbreviazione : Cart. autogr. sta ad indicare che il cartellino è auto- 
grafo del Guérin. | 

(3) La ® di Port Natal (Coll. Museo di Genova) già da me citata (1. c. 
D. 170) ports la dicitura « typus » ma certamente non di mano del Guérin. 
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Myzine aegyptiaca: 1 &. Nubia. Cart. autogr. (?), senza la dicitura : 
tipo. | E 


« 7. M. aegyptiaca, Guér. (Myzine. Aud., Eg., pl. 15, fig. 27); reproduite 
dans notre Atlas, pl. 401, fig.. 2. Téte noire, tachée de jaune. Prothorax jaune: 
mésothorax ayant quatre taches entre les ailes; l’écusson, une ligne en arrière et 
ts flancs jaunes; ailes transparentes, incolores; pattes jaunes, tachées de noir; ab- 
domen noir à larges bandes jaunes. Lcngueur, 10 millimètres. D'Egypte ». - M. 
. F. E. Guérin Meneville. - Prodrome d'une Monographie des Myzines. - Extrait 
du Dictionnaire pittoresque d’histoire naturelle, t. V, p. 582, n. 7, gd. 


Myzine arabica: 1 &. Arabia (cart. autogr. dell’ Olivier). Cart au 
togr.: Mag. Zool., senza la dicitura: tipo, 


«ro. M. arabica, Guér. Téète et antennes noires, sans taches, ponctuées et 
velues. Prothorax ayant deux larges bandes qui se réunissent de chaque còté; mé- 
sothorax taché de jaune sous les ailes; abdomen noir, avec la moitié postérieure 
des segments jaune. Pattes jaunes, ailes sans taches, transparentes. Longueur, 12 
millimètres. D'Arabie », 1. da, P 583, n. ro, gd., 


Myzine aurantiaca: 1 &. Arabia (cart, autoer dell SA A au- 
togr.: Mag. Zool., senza la dicitura: tipo. 


« 8. M. aurantiaca, Guér. Tète noire, avec le chaperon et le premier article 
des antennes jaunes: prothorax jaune, avec un point noir au bord anterieur; me- 
sothorax noir, avec l’écusson, un petit point en arrière, et les còtés orangés; me- 
tathorax noir; avec une grande tache de chaque còté. Abdomen noir; avec une 
large bande orangée en arrière de chaque segment en dessus et en dessous; pattes 
fauves; les antérieures jaunes. Ailes transparentes; un peu obscures au milieu. Lon- 
gueur, 14 millimètres. D*Arabie ». 1. c.. p. 582, n. 8, gd. 


Myzine haemorrhoidalis: 1 3. Capo di Buona Speranza. Cart. au- 
togr.: Mag. Zool. Cap, senza la dicitura: tipo. 
« 3. M. haemorrhoidalis, Guér. Tète, antennes et corselet noirsì ponctués et 
velus; abdomen plus étroit à la base, noir; à extrémité rouge; deux petites stries 
au premier segment et une bande aux quatre autres, jaunes; ailes incolores; pattes. 


fauves. Longueur, 12 millimètres. Du Cap de Bonne-Espérance ». 1. c.. p. 581; 
n. 3» é . È i 


Myzine nigripes: 1 4 (dell'addome esistono solo frammenti dei primi 
quattro urotergiti, delle antenne una-è ridotta allo scapo e ai 
primi quattro articoli del funicolo). Egitto (cart. autogr. dell'Oli- 
vier). Cart. autogr.: Mag. Zool., senza la dicitura: tipo. 

«13. M. nigripes, Guér. Tète, antennes, corselet et pattes très noirs; velus 


et ponctués; ailes brunes. Abdomen noir avec une petite strie jaune de chaque còte 
du bord postérieur. Longueur,: 14 millimètres. D'Egypte ». 


Vera po 504, Ne iva 


Myzine nodosa: 1 3. Madagascar. Cart. autogr.: Mag. Zool., senza 
‘la dicitura: tipo. | 


so 
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«16. M. nodosa, Guér. Noire, couverte d'un duvet blanc; ailes transparentes; 
pattes fauves; premier segment de l’abdomen allongé, étranglé en arrière et noueux. 
Longueur, 11 millimètres. De Madagascar ». 
lido p.584; ii 16 | 


Myzine thoracica: 1 ® 1 & (dell'addome del 4 esistono solo fram- 
menti dei primi due urotergiti). Arabia (cart. autogr. dell’Olivier). 
Cart. autogr.: Meria thoracica Guér., Vioy. Coq. et Mag. Zool., 
IX, senza la dicitura: tipo. | 


Myzine sexcincta Fab. var. A. obscuripennis: 2 443. America set- 
tentrionale. Cart. autogr.: Mag. Zool. 


Myzine sexcincta Fab. var. F -GOIISCT A . Nord Capitie di St. Paul. 
Cart. autogr.: Mag. Zool. du Nord de la Capit.e de St. Paul. 


«I. M. sexcincta, Fab. (Sapyga matotta, Panz.). Noire, tachée de jaune; 
abdomen noir avec six bandes transverses jaunes. Longueur, 11 à 23 millimètres, 
| Des Etats-Unis d’Amerique. Nous: avons distingué six variétés assez. tranchées, 
dont on pourrait è la rigueur former autant d'espèces (Var. A: obscuripennis, 
Guér.; B: Matorta Panz.; C: Menechma. Guér.; D: Apicalis, Guér.; E: Sexcincta, 
Fab.; F: Affinis, Guér.) ». Mm | 
lcd, 8815 Dir 


Myzine sexfasciata Rossi. var. C. brevicornis: 1 8 (senza addome). 
Rhone Lyon. Cart. autogr.: Mag. Zool. 


Myzine sexfasciata Rossi var. D. capensis: 1 & Africa. Cart. autogr. : 


Mag. Zool. 


Myzine sexfasciata Rossi var. E. mauritiana: 1 4. La Réunion Bréon. 
Cart. autogr.: Mag. Zool. 


Myzine sexfasciata Rossi var. F. fabricit: 1 3. Rbone-Lyon. Cart. 
autogr.: Mag. Zool. 


« 8. M. sexfasciata. Rossi (Myzine, Aud. Eg., pl. 15; fig. 25); représentéee. 
dans notre Atlas, pl. 401, fig. 1 (Scolia sexfasciata, Rossi; Scol. cylindrica, Fab.; 
Scol. volvulus Fab.; Sapyga volvulus et cylindrica Jurine). Noire; prothorax ayant 
deux bandes jaunes, et abdomen en ayant six. Pieds tachés de jaune. Longueur, 11 
à 16 millimètres. Europe meridionale, Egypte. Nous avons distingué sept variétés 
réparties dans deux division comme il suit: 
-— Antennes plus longues que la moitié du corps. 
Var Ax Volvulus: Fab.; «Bi Antennata;  Guér. 

— Antennes à peine de la longueur de la moitié du corps. 
Var. C: Brevicornis, Guér.; D: Capensis, Guér.; E; Maurttiana, Guer.; F: 
Fabricii, Guér.; G: Cylindrica, Fab. ». 

(RS LR I 
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Tachypterus fasciatus: 1 4 (antenne con solo lo scapo e i primi quat- “al 


tro articoli del funicolo). Isole dei Canguri. Cart. autogr. : Ile Kan- : 


È c 


D'list o as Si pt al 


di | Thynnus Ephippiger x o. Isole dei Canguri. Cart. autogr.: Thyn- - di 
o... — —nus ? Ephippiger Guér. Voy. Coquille. Mag. Zool., senza la di- 
| citura : DO, aan 


VA 


i Thynnus flaviventris: 1 4 (mancano le antenne, vi è una sola coppia. 
di di ali di cui l'anteriore molto deteriorata). Australia. Cart. au- 
di | togr.: Voy. Coquille et Mag. Zool., senza la dicitura: tipo. 
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MARIO FRANCISCOLO 


Oa POSIZIONE SISTEMATICA DELLE GLIPA 
AMERICANE ED AFRICANE 


20. Contributo alla conoscenza dei Mordellidae 


(Coleoptera - Heteromera) 


Ho potuto recentemente esaminare un buon numero di specie afri- 
cane ed asiatiche attualmente assegnate al genere Glipa Leconte, e para- 
gonarle a quelle americane, sulla scorta del magnifico lavoro di E. Li- 
ljeblad (Monograph of the Family Mordellidae of North America, 
Norht of Mexico, Miscell. Publ., Museum of Zoology, University of 
Michigan, N; 62; 1045; pp. 1-229; 7 tav..n. ti). 

Da tale studio comparativo sono scaturite alcune conclusioni che 
permettono finalmente di veder chiaro nella sistematica dell'intero genere, 
che si avvia così, come molti altri della famiglia, verso un definitivo 
E ii 


: | Dalla figuo g; ur 1, e dalla descrizione a p. 22-23 del precitato 
lavoro, appare chiaramente che il generotipo di Glipa (hilaris Say 1835) 
pur avendo l’ultimo articolo dei palpi mascellari in forma di triangolo 
isoscele, inserito al precedente col suo angolo ottuso, e le tibie mediane 
effettivamente più lunghe dei tarsi mediani, non reca affatto la crenel- 
latura dorsale sulle tibie posteriori, carattere che invece contraddistingue 
tutte le Glipa africane ed asiatiche da me finora esaminate. Con ciò ri- 
mane appurato che il genere Glipa Leconte è limitato al solo continente 
Americano, come era facilmente prevedibile. Risulta poi inoltre che esso, 
almeno nel Nord America, è tuttora monospecifico, in quanto tutte le 
specie in esso incluse dal Liljeblad (che segue l'originaria classificazione 
del Leconte nello stabilire le differenze generiche) vanno riferite a generi 
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diversi, secondo il seguente schema (vedi pure K. Ermisch, Entom. Blat- 
ter 45-46, 1949-50 p. 52 e 66): 


Glipa octopunctata Fabricius = Hoshihananomia K6no: 
Glipa inflammata Leconte = ws » 
Glipa perlineata Fall. = » )) 
Glipa oculata Say = Mordella (2) L. 


L'aver circoscritto in modo definitivo, almeno per quel che si rife- 
risce ai caratteri del dermascheletro, l'identità del genere Glipa Lec., per- 
mette di chiarire la posizione delle specie asiatiche ed africane sinora ad 
esso ascritte, in base alla seguente chiave analitica, nella quale inserisco, 
oltre al nuovo genere Ophthalmoglipa m. (generotypus Glipa aurocau- 
data Fairm.) anche Neoglipa m. (generotypus Glipa favareli Pic) pure 
nuovo : 


I (2) - Palpi mascellari strettamente od allungatamente securiformi, cultriformi. o 
strettamente triangolari, mai in forma di triangolo isoscele, 
Generi: Hoshihananomia Kòno, Neocurtimorda Franciscolo, 
Machatrophora Franciscolo (1) 
(1) - Palpi mfascellari con l’ultimo articolo in forma. di triangolo isoscele, inse- 
rito per il vertice ottuso al penultimo, avente il lato anteriore larghissimo, 
spesso incavato od emarginato. 


DD) 


3 (4) - Tibie posteriori munite solo di una crenellatura apicale, senza striga dorso- 
laterale. Occhi pubescenti. «Gen. Glipa Lec. 

(3) - Tibie posteriori munite, oltre che di una distinta crenellatura apicale, an- 
che di una crenellatura o striga dorso-laterale, più o meno evidente. 


» 


5 (6) - Occhi pubescenti. Margine temporale del cranio, dietro gli occhi, visto di 
lato, in forma di ampio orlo sporgente, formante un angolo strettamente 
ottuso; quasi retto, a vertice od arrotondato o netto, in tal caso in forma 
di prominenza dentiforme, Esaminando il cranio dal suo margine poste- 

_ riore, il margine temporale dietro gli occhi appare ‘assai sporgente oltre 
l'occhio. 

Neoglipa n. gen. 

(Generotypus: Glipa favareli Pic) 

6 (5) - Occhi glabri. Margine temporale del cranio, dietro gli occhi; visto di lato, 
in forma di strettissimo orlo, formante un angolo ampiamiente ottuso, a 
Vertice sempre ampiamente arrotondato, Esaminando il cranio dal suo 
margine posteriore, il margine temporale dietro gli occhi appare in forma 
di sporgenza impercettibile. 

| Ophthalmoglipa n. gen. 
(Generotypus: Glipa aurocaudata Fairm.) 


Il genere Glipa Leconte, secondo questa nuova interpretazione, si 


presenta tuttavia ancora estremamente eterogeneo, in quanto, alla luce 
di dati ricavati dall'esame di materiale di varia provenienza, sia per i ca- 


(1) K. Ermisch (Entom. Blatter, 1949-50; p. 42 e 66) considera Machatro- 
phora sinonimo di Hoshihananomia K6no; per il momento, non accetto le sue 
conclusioni. 
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ratteri dell'esoscheletro, sia per quelli dell'edeago, ulteriori suddivisioni 
generiche e subgeneriche si renderanno necessarie; il problema verrà tut- 
tavia ripreso in occasione della revisione delle Glipa s. 1. africane 
e di Nuova Guinea che ho in preparazione. 

Al nuovo genere Ophthalmoglipa m., per quanto mi risulta, è fi- 
nora attribuibile, oltre al generotipo, una sola altra specie, ancora ine- 
dita, di Nuova Guinea, che presenta molte affinità con O. aurocaudata 
Fairm., specie a larga diffusione nella fascia intertropicale africana. 

A1 genere Neoglipa m., oltre alla specie generotipica, appartiene 
anche la N. luteofasciata Pic; entrambi tali specie sono africane, mentre 
una terza, inedita, è di Nuova Guinea. 

Credo opportuno qui di sèguito procedere alla ridescrizione com- 
pleta del generotipo di Ophthalmoglipa m. 


Ophthalmoglipa aurocaudata Fairm. 1897 


Mordella aurocaudata Fairm., Ann. Soc. Ent. France, LXVI, 1897; p. 145. 

Glipa aurocaudata Fairm., Ann. Soc. Ent. Belg., XLIX, 1905; p. 128. 

Glipa aurocaudata Ermisch, Parc Nat. Albert; L. Miss. G. F. De Witte, 1933- 1935» 
Fasc.: 71, Bruxelles, 1950, p. 425. 


Distribuzione: Africa equatoriale (Ashanti, Togo, Gabun, S. Thomè, Isola. del 
Principe; Camerun, Basso Congo, Semliki, Uganda Brit., Africa Or. Brit.). 


Esemplari esaminati: Museo di Genova: 1 4 Isola S. Thomè, Agua Izé, 
L-i907: 400700 myeleg. l- Hoas. 7-5 citgemi (ATI 10900;-1° ds del 
Principe; Bahia de Oeste «V-ergor leg, L, Peas 2 «Po; idem) \Roga “Inf. 
D’Henrique; IV-1901, e 1 9, V-1901, leg. L. Fea - British Museum (det. 

Dr. <K. Ge Blam: 1.74, Odumese, Asbanti (Gold Coast), i5-<I-1913, les. 

Simpson; 2 9 2 Obuasi, Ashanti, 24-II-07, leg. Graham; 1 &; Buamoa 

Forest, Semliki Valley, Uganda, 2300-2800 feet, leg. S. A. Neave, 3-7-XI- 

IQII; 1 9 Entebbe, Uganda; 10-20-III-14; leg. Cowedy. - Institut Frangais 

d’Afrique Noire; Dakar: 1 (4; 1 ® J. Abrecht - Hohe Station, Kamerun, 

les. Li fConradt 18090; 1 9: Kmbb Camerum, 16 XIH-51, leg. A. Villiers. 

Forma generale (fig. 1) stretta, allungata, fortemente rastremata 
posteriormente, a lati alquanto concavi. 

Cranio nero, appena più lungo che largo, debolmente iridescente, 
fortemente punteggiato, specialmente sul vertice; la pubescnza è chiara, 
a riflessi dorati, lasciante libera una larga zona subromboidale sul vertice, 
a contorni ben delimitati. Nel 4 la pubescenza è lunga e brillante, più 
lunga sulla fronte e sul labbro superiore, nella ® corta e più rada, con 
zona oscura sul vertice più ampia. La parte libera da pubescenza chiara 
è rivestita da rada e corta pubescenza violacea scura lucente nel 4, opaca 
nella ®. Il cranio, specialmente sul vertice, ha riflessi iridescenti azzurro- 
rameici. Occhi glabri, finemente faccettati, grandi, occupanti più di 1/3 
della larghezza totale del cranio; le tempie sono interamente mancanti; il 
margine posteriore del cranio, presso le tempie, osservato lateralmente, 


descrive una curva regolare, un poco angolosa presso l'occhio, senza 
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angolo marcato, e visto dal vertice appare impercettibilmente sporgente 
all'infuori. Il labbro superiore è leggermente più chiaro del resto del cra- 
nio; i palpi mascellari, quelli labiali e le gàlee, nonchè l’apice interno delle 
mandibole sono giallo-rossicci chiari. Palpi mascellari, in entrambi i sessi, 
con gli articoli II e III lineari, appena dilatati prima dell’apice, lunga- 
mente ciliati, molto più lunghi che larghi, di lunghezza pressochè 
uguale; IV fortemente trasverso, avente la forma caratteristica propria 
ai generi affini a Glipa, con angoli laterali ben marcati, acuti, e lato ante- 
riore solo impercettibilmente concavo. Antenne lunghissime, di poco su- 
‘peranti gli angoli posteriori del pronoto, sottili; i primi tre articoli sono 
fulvi, dal IV in poi bruno-rossastri; i primi due articoli sono subcilin- 
drici, il I lungo il doppio del II, entrambi più larghi dei due seguenti, che 
sono sublineari, quasi quattro volte più lunghi che larghi: dal IV al X 
più larghi dei precedenti, gradatamente dilatati verso l'apice, lunghi tre 
volte quanto larghi, sub-serrati: XI subellittico, tre volte lungo quanto 
largo, appiattito, all'apice dorsalmente incavato. 


Pronoto nero, fortemente trasverso, quasi due volte largo quanto è 
lungo, appena più largo delle elitre alla base; la punteggiatura ante- 
riormente è del tipo identico a quella del capo, ma più impressa, e po- 
steriormente i punti vanno gradatamente infittendosi, mentre presso la 
base la punteggiatura assume il solito caratteristico aspetto a raspa 
(raspelk6rnig). Il margine anteriore è finemente orlato; l'orlo prosegue 
oltre gli angoli anteriori, ma si arresta a metà dei lati. Lobo anteriore 
corto, largo, poco prominente; angoli anteriori strettamente ottusi, al 
vertice appena arrotondati. Lati debolmente arrotondati, prima degli an- 
goli posteriori la curvatura si fa appena più forte, senza alcuna angolo- 
sità. Base evidentemente bisinuata; lobo basale stretto e notevolmente 
prominente, integro all'apice; angoli posteriori retti, non arrotondati al 
vertice; la sinuosità basale del pronoto, presso di essi, si fa più accen- 
tuata, per cui, come dice il Fairmaire in 1. c., essi appaiono « retroversi ». 
La pubescenza del pronoto è giallo dorata, e lascia libera una stretta 
linea longitudinale mediana, ed una macchia subrotonda più o meno 
estesa a ciascun lato di essa, presso la base. 


Scutello nero, piccolo, esattamente triangolare, ad angoli marcati 
è e lati rettilinei, coperto di lunga pubescenza bianco-brillante. 


Elitre nere, due volte e 1/4 lunghe quanto larghe insieme alla base; 
nel 4 sino alla metà sono fortemente rastremate in addietro (base larga 
mm. 2,9, metà larga mm. 1,9), e di qui proseguono piuttosto parallele 
sin quasi all'apice; nella 9 la rastrematura è più debole, e quindi la 
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forma stessa appare meno slanciata. Scultura minuta, fortemente im- 
pressa, a raspa. Apice delle elitre separatamente arrotondato, la arroton- 
datura è però improvvisa, senza che nè il margine suturale nè quello 
laterale siano curvati prima di essa. Pubescenza fondamentale nera; pube- 
scenza colorata bicolore così distribuita su ciascuna elitra: una zona al- 
lungata di pubescenza giallo-dorata chiara che partendo dagli omeri giun- 
ge fino alla metà, parallela al margine esterno dal quale è isolata, assot- 
tigliantesi gradatamente; una striscia sottilissima lungo la sutura, del . 
medesimo colore; un anello postmediano bianco-argenteo a riflessi dorati, 
delimitante una macchia nera, continuato in linea concava all'infuori 
sino al margine esterno delle elitre, ed isolato dalla sutura; in alcuni 
esemplari l'anello è sostituito da una macchia circolare senza area nera 
centrale (Isola del Principe). Un'ultima zona pre-apicale sub-rettango- 
lare, di pubescenza rosso-arancione, che attraversa tutta l’elitra dal mar- 
gine esterno a quello suturale, dal quale è separata da una sottilissima 
linea nera. Tale ultima fascia negli esemplari dell'Isola del Principe è più 
estesa, sub-quadrata. 

Parte inferiore nera, glabra, con il mesosterno, gli episterni del meta- | 
torace, il margine laterale e posteriore delle anche, e l'orlo posteriore di. 
ciascuno sternite addominale, coperti di pubescenza bianco-argentea fitta 
e lunga. | 

Pigidio nel 4 lungo la metà delle elitre, e più di tre volte l’ipopigio, 
nella 2 lungo 1/3 quanto le elitre e due volte e 1/2 quanto l’'ipopigio, 
in entrambi i sessi fortemente appuntito, regolarmente attenuato poste- 
riormente, volto leggermente in basso o rettilineo; la pubescenza chiara 
bianco-argentea è limitata ad una stretta fascia basale. Carena dorsale 
visibile solo in prossimità dell’apice. I solchi laterali sono esili e cessano 
all'altezza del terzo basale. | 

Zampe anteriori: femori gialli; tibie giallo-rossicce presso il ginoc- 
chio e brune per il resto; tarsi bruno-rossicci, col IV articolo giallo; 
nel 4 tibie debolmente curvate; IV articolo dei tarsi bilobato, inciso 
fino alla base; III inciso a triangolo. 

Zampe mediane nere; ginocchi e tarsi rosso-bruni; pubescenza 
grigio-argentea; spine delle tibie bruno-giallastre. 

Zampe posteriori nere, con pubescenza grigio-argentea; unghie e 
spine delle tibie. rosso-brunastre; spina interna lunga una volta a 1/3 
quanto l'esterna. Tibie con striga dorsale (Riickenkerb) spinulata, molto 
marcata. 

Apparato copulatore del 4 : VIII sternite largamente triangolare; 
l’orlo posteriore è ornato di lunghe e rade setole, al centro è prolungato 
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nel caratteristico lobo poco profondamente inciso all'apice, con seto- 
lette fitte, lunghe, divergenti rispetto alla bisettrice (fig. 6). IX sternite 
(fig. 2) lanceolato, anteriormente terminante in punta, posteriormente 
allargato, con l'estremità distale terminata da un lobo poco prominente, 
lateralmente ciliato. Pene lanceolato, corto, un po’ più lungo del doppio 
dei parameri, molto dilatato prima dell'apice, questo terminante in forma 
di sfera (fig. 3). Parameri di lunghezza quasi uguale; il destro (fig. 4) a 
forca ampia, avente la base assai breve; forca priva di lobo centrale; 
branca ventrale sottile, dalla base all'apice di eguale larghezza; apice 
internamente solcato e terminato in debole dente, esternamente subarro- 
tondato; branca dorsale lunga quasi il doppio di quella ventrale, poco 
chitinizzata, evidentemente spatoliforme, all'apice sub-arrotondata, con 
fitte setole. Paramero sinistro (fig. 5) stretto, allungato, fortemente chiti- 
nizzato nella sua metà basale; la forca è breve, aperta; la branca ventrale 
è in forma di breve prominenza digitiforme molto chitinizzata, munita, 
al suo lato interno, di una caratteristica piega ciliata; inferiormente pres- 
so la sua base, e dorsalmente su tutto il margine, essa è munita di setole 
lunghe e fitte. 


Dimensioni medie : 


é 9 
Lungh. Largh. Lungh. Largh. 
mm. mm 
Cranio 92,0 92,1 1,6 2,0 
Pronoto 23 2,0 DO 3,0 
Elitre 6,0 2.5 5,5 2,8 
Lungh. tot. 10,5 9,1 
Pigidio 3,5 5,0 


‘ Variabilità: già sulla scorta dei soli 6 esemplari del Museo di Ge- 
nova, e dei 5 del British Museum, la specie si presenta notevolmente po- 
limorfa per quanto riguarda il disegno pubescente delle elitre: nella 
femmina di S. Thomè è presente anche una stria suturale ben marcata 
di pubescenza grigia che partendo dallo scutello, giunge sino all'altezza 
del terzo basale; gli esemplari dell'Isola del Principe hanno la fascia 
posteriore mediana di colore giallo dorato, non annuliforme, ma in for- 
ma di macchia subcircolare priva di zona centrale nera che, unendosi con 
quella marginale, assume la forma di un otto coricato ( ©). Le fascie 
omerali in questi esemplari sono più larghe e più lunghe, e il loro 
colore è giallo-dorato. La fascia preapicale rosso-arancione è molto più 
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I grande, ‘a autori sub-quadrato anzichè ion. In base alla de: 


scrizione del Fairmaire, che dice « elytris... medio utringue carino ovato, 


appendiculato grise eo-pubescente », ritengo che come forma tipica sia da” 
considerarsi la coppia. di S. Thomè, mentre gli esemplari. dell'Isola del 
Principe rappresentano ‘una notevole aberrazione; l'esame dell'apparato. 
copulatore del 4 di questi esemplari conferma la loro identità specifica. 
con quelli di S. Thomè. Quelli del continente, del British Museum e del- 


l'Institut o d' o Noire, sono identici a od dell'Isola di 
S. Thomè. 
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LE ARENE CANDIDE. N. 34 Li. 
MORFOLOGIA E FAUNA 
DATI DI CATASTO: N. 34 Li - Nome indigeno: Armassa - Sinonimi: 


Caverna delle Arene Candide, Armassa, Grotta\ dei Frati - Località: Finale. Ligure, 
versante Sud del M. Caprazoppa - Terr. geol.: Calcari magnesiaci del Trias - 


8000 RM. Loame:to® TONDO Fond con ago 44° 000420 


Situaz.:.m. 350 5 + 8® E da M. Caprazoppa:(g. 201) - Quote: m. rio - Lun- 
ghezza (rami principali): m. 420 - Sviluppo totale: m. 667 - Massima profon- 
dità: im. 15- Data del riltevo:1.IX.97, 27.1.1900 (Bensa), HI.40-III.5 x  (Erizzo, 
Conci, Coddé) - Letteratura: vedi in fondo. 

Le Arene Candide costituiscono a tutt'oggi, insieme alla Grotta 
della Basua di Toirano N. 55 Li, il più vasto ed intricato sistema sot- 
terraneo naturale della Liguria. 

La grotta racchiude nella sua parte più esterna, che si presenta co- 
me un ampio sottoroccia lungo una settantina di metri, un grandioso 
deposito archeologico. Questo giacimento, oggetto, da oltre 80 anni, 
di imponenti scavi, diede una massa enorme di materiale che permise 
studi fondamentali sulla preistoria ligure e mediterranea. 

Le Arene Candide debbono per l'appunto la loro fama soprattutto 
al deposito archeologico ed agli scavi relativi, 


La scoperta paleontologica della caverna è dovuta ad Arturo Issel, 
che vi condusse scavi tra il 1864 ed il 1884, seguito fino al 1893 da 
Wall, N, Morelli, E. A. D'Albertis, A. Rossi ed altri, 

Su questo primo ciclo di ricerche vedi in « Liguria preistorica » 
dell’Issel (1908, pp. 364-432). 

Nel 1940, dopo quasi 50 anni di abbandono, fu iniziato a cura 
della Sopraintendenza alle Antichità della Liguria (L. Bernabò Brea) 
e dell'Istituto Italiano di Paleontologia umana (L. Cardini) un nuovo 
ciclo di scavi nella parte orientale della caverna (sala Wall), dove il 
deposito archeologico fortunatamente era rimasto intatto, coperto e pro- 
tetto da una frana recente. 
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Questi scavi, accuratissimi, si protrassero, con varie interruzioni, 
fino ad oggi, e sono tutt'ora in corso (1951). 

Lo scavo raggiunse, ad 8 metri di profondità, il Paleolitico supe- 
riore, senza peraltro arrivare al fondo della caverna ed al termine del 
deposito archeologico. 

Ma non è qui il luogo per insistere sull'importanza straordinaria 
dei depositi preistorici delle Arene Candide e rimando pertanto ai lavori 
degli specialisti. Un chiaro inquadramento è contenuto nel volumetto 
«di Bernabò Brea sulle Caverne di Finale (1947), nel mentre un pode-, 
roso volume dello stesso Autore (1946) tratta degli strati a ceramiche, 
fino al Mesolitico. A questo rimando per la bibliografia ed ogni altra 
notizia, Altri volumi, vivamente attesi, sono in preparazione, 

Mi limito qui a rilevare un errore contenuto nel volume « Attra- 
verso d'Italia: Liourna del Lourinea Club Haltano (10940), data. la 
diffusione di tale opera. A pag. 76-77, la fig. 123 riporta uno scheletro 
di Ursus spelaeus del Museo di Archeologia Ligure di Genova Pegli, 
indicandolo come proveniente dalle Arene Candide. Ora è evidente che. 
tale scheletro non può essere delle Arene Candide, in cui l'orso delle 
caverne non fu mai trovato, essendosi raggiunto come livello più antico il 
paleolitico superiore! Infatti proviene dalla grotta Lubea o del Pastore, 
N. 47 Lt, di, Foirano. | 


Le Arene Candide traggono il loro nome da una grande duna di 
sabbia silicea, di accumulazione eolica, che dall’imbocco della caverna si 
stendeva fino al mare. Ora tale duna è pressochè scomparsa, utilizzata 
dall'industria. | 

La più antica citazione della caverna, che io sappia, rimonta al 
1864, anno in cui per la prima volta ne trattò A. Issel, dando relazione 
dei suoi primi scavi, compiuti qualche mese ‘avanti. Da allora numero- 
sissimi si susseguirono i lavori riguardanti il deposito archeologico, 

Nel 1879 Emanuele Celesia ricordò la paurosa avventura dei frati 
che il 28 febbraio 1862 si erano sperduti nelle parti più interne della 
grotta. Tale descrizione fu riportata dal Maineri nel 1894, 

Nel 1900 Paolo Bensa, nel suo splendido lavoro sulle caverne li- 
guri, pubblicò lo schizzo planimetrico da lui effettuato nel 1897 e 1900. 
Tale rilievo, limitato però alla sola pianta ed ai rami principali, è l’unico 
rilievo che sia stato effettuato di questa notissima caverna. Nessuna de- 
scrizione fu finora pubblicata su questo complesso sotterraneo che, come 
ho già notato, è il più notevole della Liguria! 

Il rilievo che riporto fu da me compiuto con la preziosa collabora- 
zione di numerosi amici, che ringrazio vivamente: Elvira Biancheri, 
Chiara Cappello, Felice Capra, Enzo Coddé, Luca Erizzo, Tina Fran- 
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ceschi, Mario Franciscolo, Nino Sanfilippo. La cavità in parte è stata 
rilevata con bussola e corda metrica, in parte, ad opera di Coddé ed E- 
rizzo, con la Tavoletta topografica Monticolo, 


Mi è grato rinnovare qui un particolare ringraziamento agli amici 
Coddé ed Erizzo, per il loro aiuto nel rilevamento, ed al collega Franci- 
“scolo che collaborò particolarmente per le ricerche faunistiche e mi co- 
municò i dati su alcune specie da lui rinvenute. 


Ricordo pure la sig.na Ginetta Chiappella, della Sopraintendenza 
alle Antichità della Liguria, per molte notizie e delucidazioni riguar- 
danti il deposito archeologico. 

“La rotta tu da e visttatai 131400 20.10140; 3, EV 40, 
20:Vizo 16 VII 40 26.150, 2 VIso,to.X.5o, 8IV31, 


Una visita del 13.III.49 di Franciscolo e Tiragallo fruttò abbon- 
dante materiale faunistico. 


ITINERARIO: Da Finale Marina si segue la Via Aurelia fin oltre 
i cantieri Piaggio, poi a destra la rotabile per Gorra; appena oltrepassata 
la ferrovia si prende la mulattiera che sale a zig zag il versante del M. 
Caprazoppa e poi corre piana a mezza costa sopra le scogliere, seguendo 
il percorso dell'antica romana « via Iulia Augusta ». Tale strada è at- © 
tualmente interrotta dal pauroso avanzare delle cave di calcare magnesia- 
co ed occorre pertanto sottoporsi ad un'ulteriore salita. 


Raggiunta una cappellina (segnata pure sulla Tavoletta) si scorgo- 
no le reti metalliche messe in opera nell'estate 1950 per impedire l’in- 
gresso alla caverna ai soliti vandali. Passato il cancello (la cui chiave è 
presso la Sopraintendenza alle Antichità per la Liguria, a Genova) si 
scende ancora rapidamente: si vedono a destra due .piccole aperture (in- 
gresso al camino del ramo Gandolfi) e poi si rasenta un grande pozzo 
(finestra sul soffitto della Sala Wall). Dopo pochi metri si è all'ingresso 
principale della grotta. 


La cappellina si può raggiungere più rapidamente seguendo la 
strada statale fin oltre le cave, traversando poi la ferrovia all'altezza del 
cimitero di Borgio ed arrampicandosi direttamente sul versante per una 
traccia di sentiero. Itinerario quest'ultimo un po' scomodo. 


DESCRIZIONE : La caverna consta di tre parti ben distinte : 


I - La parte esterna, con le Sale Issel, Wall e Perrando. 
II - La parte orientale con la Sala Gandolfi e diramazioni. 
III - La parte occidentale con la Sala Solari e numerose diramazioni. 


Nella descrizione tratterò successivamente di queste tre parti. 
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I - Parte esterna (1-7) (*). 


E' costituita da un'unica cavità, lunga una settantina di metri, 

larga 5-10, ben illuminata, fatta a guisa di sottoroccia. 
— La sala Issel, centrale (2), comunica con l'esterno attraverso due 

vaste aperture. 

Ad occidente la sala Perrando (3), con un cunicolo terminale di 
8 m. (4) ed una bella finestra (5) da cui la roccia precipita sulla cava 
sottostante. 

Ad oriente la sala Wall, più oscura, con una ul sul soffitto. 

Nella sala Wall si svolge il grande ciclo di scavi iniziato nel 1940, 
che raggiunse gli 8 m, di profondità senza arrivare al termine del depo- 
sito preistorico. La sala Wall ha quindi ora un aspetto ben diverso dalle 
sale Issel e Perrando, che sono alte in media appena Mii1.50-3: 

A Nord della sala Wall s'interna per circa 8 m. una cameretta (6). 

Queste sale, secche, illuminate, con temperatura dipendente dalle 
variazioni esterne, non hanno interesse dal punto di vista faunistico. 


II - Parte orientale (7-14). 


L'ingresso a queste diramazioni, che si estendono verso Est e Nord 
Est, si apre all'angolo NE della sala Wall (7). 

Qui. un, camino verticale di ‘circa (0. m. d'altezza, la qui ascesa. è 
facile nel primo tratto, più difficile nell'ultimo, dà adito a due piccole 
aperture superiori. La maggiore di queste è di m. 0,70 x 0,50 ed attra- 

verso essa si può uscire all’esterno. 
I Torniamo alla base del camino. Uno stretto imbocco largo m. 0,40 
ed alto 0,70 immette in un accidentato corridoio pianeggiante (dir, E) 
che ben presto si allarga in una cameretta di m., 6 x 4 col soffitto che 
si prolunga in un camino alto m. 6 (8). Si tiene a destra ed attraverso 
uno stretto pertugio (m. 0,50 x 0,60) si raggiunge un'altra stanza lunga 
una decina di metri ed alta due. 

A sinistra (dir. N) si scende senza eccessiva difficoltà per 3 m. 
(aiutandosi con una stalagmite che fa da sgabello!) e si è sul fondo 
della sala Gandolfi (9). 

L'ambiente è vasto, di forma irregolare, con diramazioni e cunicoli 
laterali, alto sui 4 m. Si prosegue strisciando attraverso un basso cuni- 
colo a sinistra (10) o per due passaggi alti sulla destra (102). 

La patte terminale del ramo Gandolfi consta di un unico vasto 
ambiente (10, 11, 12) lungo più di trenta metri e largo da 3 a 7. Il 
suolo è uniforme ed in leggera salita, il soffitto è piatto e parallelo al 


(*) I numeri tra parentesi si riferiscono ai numeri di riferimento del rilievo 
allegato. 
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pavimento. L'altezza all’inizio è sul metro e mezzo e va progressiva- 
mente riducendosi. — 
A destra troviamo prima alcuni bassi cunicoli, poi un ramo lungo 
7 m. che sprofonda in un pazzo di 7 metri (13). 
A sinistra si apre un altro corridoio (14) che dopo 8 metri si 
biforca, ma le due diramazioni diventano impraticabili dopo altri 8 m, 
Tutta la parte orientale è abbastanza umida. 


III - Parte occidentale (15-36). 
Essendo questa parte assai complessa, la divido in quattro zone. 
a) Dalla sala Perrando alla sala Solari (15-21). 


Lungo la parete nord della sala Perrando si apre un modesto per- 
tugio (15): è l'entrata del ramo occidentale, comiplesso sotterraneo che 
per l’intrico delle sale, corridoi e cunicoli, raggiungenti uno sviluppo 
di ben 440 metri, in Liguria può avere paragone solo con la grotta 
della Basua di Ecitano; Nex aL. 

Entrare in questo labirinto può anche presentare un certo pericolo 
per il novizio, essendo piuttosto facile in qualche punto perdere l’orien- 
tamento. E' pertanto consigliabile farsi accompagnare la prima volta da 
persona pratica, per non ripetere l'esperienza dei famosi frati del 1862! 

Una stretta e bassa galleria in discesa con direzione Ovest immette 
dopo pochi metri in una saletta (16). 

A destra in alto si diparte un altro cunicolo che in breve diventa 
assai malagevole. Occorre in un certo punto strisciare di fianco: dopo 
17 metri si sbocca a mezz'aria nella sala Solari (17). Questo cunicolo 
(16-17) è quindi una scorciatoia, non molto consigliabile, per andare 
alla sala Solari; corre sopra la via normiale e nella pianta è segnato trat- 
teggiato e per maggior chiarezza riportato anche a parte. 

La galleria principale ritorna su se stessa sboccando con un salto. 
in un'altra saletta: un’asse facilita il passaggio ai meno abili (18). Sia- 
mo alla « Sala dell'asse ». 

A destra un bassissimo pertugio che obbliga a strisciare conduce 
direttamente al corridoio interno (18-25). 

Si prosegue invece verso occidente, sempre in discesa, L'andamento 
di questo tratto appare chiaro dalla sezione, nella pianta invece i tratti 
(15-16) e (16-18) sono sovrapposti. 

Il soffitto s'innalza e s'intravedono neri camini: uno immette di- 
rettamente alla sala Solari (19). 

Ed ecco a destra un pertugio regolare alto m. 1 e largo m. 0,70: è 
« l'oblò ». Si volta a Nord e si entra nella « sala del quadrivio » (20). 
Di qui piegando a destra si penetra nei corridoi più interni, mentre a 
sinistra si passa per due vie alla sala Solari: arrampicandosi sulla parete 
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si arriva poco sotto lo sbocco (17), mentre pianeggianti si giunge al 
punto (21). 


b) Sala Solari. 


Così chiamata nel 1900 da Paolo Bensa in onore dei fratelli So- 
lari, illustri entomologi genovesi. | 
| B' un grande camerone, di forma rettangolare, con andamento 
Est-Ovest, lungo una quarantina di metri, largo circa 10, alto 3-5. Il 
suolo è molto irregolare, cosparso di enormi blocchi. La parte a Sud è 
diversi metri più alta della parte a Nord (cfr, sezione trasv, 21-22). Un 
grande pilone centrale divide la sala in due parti, impedendo l'esatta 
percezione della sua vastità. 

Al limite occidentale (24) alcuni cunicoli, pago e discendenti; 
al limite Est una propaggine si spinge circa dieci metri verso Sud (22). 

Pozzi (19) ed aperture immettono ampiamente nel corridoio d’in- 
gresso, prima e dopo l’oblò. 

La sala Solari è pure adornata da discrete formazioni calcaree. 

Al punto (23) dei pozzetti immettono in un dedalo di cunicoli, in 
parte tra massi ed in parte tra roccia in posto: è il piano inferiore, 
piuttosto malagevole. Nella pianta queste gallerie non sono state se- 
gnate. Questi rami banno un discreto interesse faunistico: data l'umi- 
dità maggiore rispetto alla soprastante sala Solari, più frequente è il 
rinvenirvi animali. (*) 

c) Dal quadrivio (20) al bivio (29). 

Arrivati al quadrivio (20) invece di tenere a sinistra per entrare 
nella sala Solari, piegare a destra. 

Ha qui inizio un lungo e malagevole corridoio, che penetra ramifi- 
candosi nell'interno della montagna, 

Dopo una quindicina di metri (25), sulla destra, un bassissimo cuni- 
colo (occorre strisciare), conduce alla sala dell’asse (15). 

Il corridoio principale invece prosegue irregolarissimo, talora dupli- 
candosi, tanto da dar l'impressione di un vero labirinto; il suolo è rico- 
perto da blocchi di frana, talora enormi, tanto che l'avanzata è un con- 
tinuo sali e scendi. 

E' impossibile descrivere qui tutte le irregolarità delle pareti, i 
pozzetti ed i camini. Accenno solo ad un ramo lungo una quindicina 
di metri (26-28) che s'inizia sulla sinistra del ramo principale e viene 
a passare sopra una duplicatura della galleria. Dopo pochi metri un per- 
tugio di m. 1 Xx 0,50 immette in una specie di pozzo, di 4 metri di pro- 


(*) Nei primi mesi del 1952; l'avanzare delle cave Ghigliazza raggiunse la Sala 
Solari, forandone la parete sud-occidentale. Questo fatto assai grave, perturbando com- 
pletamente l’ambiente; porterà alla sparizione di buona parte della fauna, 
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-fondità (27), che dà ‘adito ad una stretta alta fessura (27-28). 
pareti di questa fessura sono ricoperte di concrezioni irregolari, talora 
arrotondate e mammellonari, talora invece tubercoliformi, che s'impi- 
gliano con la massima facilità nei vestiti. Anche in altri luoghi delle 
Arene Candide abbiamo tali curiose formazioni, ma non così nume- 
rose. La fessura si prolunga sulla sinistra (28) con un cunicolo in di- 
scesa, tutto rivestito di concrezioni foftemente pigmentate in scuro. Una 
forte strozzatura impedisce però presto il proseguimento, mentre una 
notevole corrente d’aria fa presumere una prosecuzione (punto segna- 
to con ?). | 

Dopo una decina di metri dal punto (26) si perviene ad un 
bivio (29). 


d) Rami più interni (29-36). 


Ramo destro: tra i massi una cameretta inferiore, con cunicoli 
(30). Poi un corridoio di una decina di metri, pianeggiante, largo me- 
tri 1-2, alto circa: 6, direzione bB4+ 0 N Il corridoio s'allarga in una 
altra cameretta (31), Quindi una fessura alta m, 1,7, larga 0,30 0 poco 
più, che si può sorpassare di fianco, con fatica, A sinistra un brevissimo 
cunicolo, a destra un'altra cameretta con camini; ma è impossibile pro- 
cedere oltre. o 

Ramo sinistro: si ritorna al bivio (29) e si prende questa volta a 
sinistra. Questo ramo è più sviluppato ed irregolare, con cunicoli late- 
rali anche di notevoli proporzioni. 

Un brusco angolo retto immette in un corridoio di una dozzina di 
metri. Poi, lasciata a destra una bella colonna, altro angolo retto e ridu- 
zione dell'altezza a m. 1 (32). Quindi un basso corridoio, per un tratto 
diviso in un budello superiore ed in uno inferiore, immette in una stanza 
lunga una decina di metri, larga 2-4 ed alta fin 7 (il suolo s'è forte- 
mente abbassato) (33). La galleria continua come alta fessura col fondo 
molto irregolare (34). Tra i massi si aprono pozzetti e BAAzI che pos- 
sono raggiungere anche 8 m. di profondità. 

Sulla sinistra s'incontra prima una stretta diramazione ad anello, 
con un prolungamento a croce. Qui un pozzo profondo una decina di 
metri, che termina in fessura. 

Proseguendo la galleria, s'incontra a sinistra (34) una malagevole 
fessura che dà adito ad un irregolare cunicolo che si addentra con nume- 
rose svolte per ben 38 metri (34-35). Questo. cunicolo presenta parti 
così basse da obbligare a strisciare, parti a fessura e pozzetti, 

Ritornando nella diramazione principale si procede ancora con 
direzione Nord per una decina di metri, poi bruscamente l'altezza si 
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riduce a circa un metro, la direzione cambia verso Est e la caverna ter- 
mina tra accumuli franosi (36). 


Riassunto delle lunghezze dei vari rami. 


I - Parte esterna: . I 
Sala Issel + sala Wall + sala Perrando . m. 70 


Saletta a Nord da sala Wall . do » 0 
Cunicolo ad Ovest da sala Perrando , . D_8 
Totale partesesteltia 0, vi I m. 84 


II - Parte orientale: 


Ramo principale CR i » 85 
iDiramozioni etcumeoli. i; » 68 
Totale parte orientale N » 153 


it Parte occidentale : 


a) Da sala Perrando a sala Solari . di » (40 
Cuneo sipario) a pe 10 
D) (Sa Seli ).02 
egli » (18 
Piano inferiore 20 
€) Da quadrivio (20).a.bivio (20). +... Di 40 
Colo I Di 12 
Diploade , ), 20 
(iinieolio abi n »: 30 
d) Rami più interni: 
Ramo destro Dea Di 47 
Ramo sinistro ATO SE » 68 
Cunicolo. adianello anca la Ds gl 
Cunicolo (34-35) a Di 30 
Potale:- parte soécidentale: 00 x ts i 440 
T'ofale-penernle e mm; 077 


TEMPERATURA - UMIDITA’ : Purtroppo le misurazioni sono molto 
scarse e per di più ho dei dati piuttosto contrastanti. 

Alla Sala Solari fu misurata una T. di 12°, alla Sala del qua- 
drivio 10° ed 11° nei rami più interni (aprile). 

L'umidità naturalmente varia molto con l'andamento stagionale. 
In periodi normali si rinvengono solo piccole pozzette d’acqua ferma, 
per esempio nel piano inferiore alla Sala Solari, al punto ‘29 e presso 
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il punto 11. Tali raccolte d'acqua possono però scomparire completa- 
mente in periodi di forte siccità, come pure possono ampliarsi durante 
periodi di abbondanti precipitazioni. 

Misurazioni con l'igrometro, effettuate nell'aprile 1951, diedero 
umidità variabile tra 60% e 93%. | 


FAUNA: La fauna delle Arene Candide presenta alcune entità tro- 
globie e troglofile di notevole interesse, entità che però probabilmente 
colonizzano varie altre grotte del Finalese. 

Finora i dati pubblicati sulla speleofauna di questa zona sono piut- 
tosto scarsi, se si fa eccezione di un magnifico recentissimo studio del 
Franciscolo (1951) sull’Arma Pollera N. 24 Li. 

Rispetto a questa grande cavità, le Arene Candide hanno una 
fauna assai meno ricca, perchè presentano nel complesso una varietà di 
biotopi molto minore. 

Ho già notato come manchino nelle Arene Candide depositi pe- 
renni di acqua e come l'umidità vari fortemente anche nelle parti più 
interne. La fauna pertanto non è abbondante, ma diffusa pressochè in 
tutti i rami e va addensandosi dove l’umidità è più forte o lo stillicidio 
più regolare. Altro fattore fondamentale è naturalmente il substrato 
trofico. Nella sala Solari si rinvengono piccoli depositi guanosi, più che 
altro chiazze o leggeri veli sui macigni: ed è lì che esclusivamente rin- 
venimmo il Glyphobhythus, lo Chthonius e certi Miriapodi. Più diffusi 
. sono gli Isopodi (Buddelundiella ed Haplophthalmus), a cui basta un 
qualsiasi residuo organico (legno, carta, ecc.) marcescente. 


TSOPODI (det. A. Brian). 

Metoponorthus melanurus Budde Lund - 1 es. 13-11-49, 3 es. 
13-III-49, 1 es. 26-II-50. Porcellionide troglofilo. Una volta . veniva 
determinato come M. pruinosus B. L. 

Chaetophiloscia cellaria Dollf. - Diversi es. 13-11-49, 13-III-49. 
26-II-50, 8-IV-51. E’ un eutroglofilo comune e diffuso nelle caverne 
liguri. | | 

Haplophthalmus Perezi Legr. - Alcuni es. il 13-II-49, 26-II-50. 
Questa determinazione deve sostituire quella di H. Mengii Zadd.. con cui 
fu citato da Brian 1937. Già citato da Brian 1950. Pure eutroglofilo ad 
ampia diffusione. Per l'Italia però è noto solo dell'Arma Pollera 
Nazi | 

Buddelundiella Caprae Brian - Diversi es. 13-11-49, 13-IIl-409. La 
specie fu descritta nel 1936 su es. presi in questa grotta dal Dr. Capra. 
Recentemente fu trovata frequente in diverse altre grotte del Finalese. 
E’ completamente priva di organi visivi e pare essere troglobia. Ma forse 
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si potrà trovare anche in ambiente ipogeo. La maggior parte delle specie 
di Buddelundiella infatti sono semplicemente ipogee. 


PSEUDOSCORPIONI. 

Chthonius (Ephippiochthonius) adi E. Sim. - Citato da Bensa 
p. 107, Gozo p. 133 e Wolf. E’ una specie eutroglofila, ampiamente 
diffusa in caverne liguri. 

Uno pseudoscorpione da me trovato in Sala Solari il 26 II-5o non 
fu ancora determinato. 


RAGNI (det. Di Caporiacco). 

Leptoneta Franciscoloi Di Cap. - Sala Solari, 10-III-35, 3 9 rt, 
leg. Capra e Mancini. Citata dalla Gozo (p. 129) erroneamente come 
Leptoneta convexa E. S.E' un vero troglobio, interessantissimo. E' noto 
‘inoltre solo per l'Arma Pollera N. 34 Li. e l'Arma de l’Aegua N. 29 Li. 
Nella visita del 26-II-50 ne trovai un es., sempre in Sala Solari. in una 
minuscola nicchia, guarnita dall’esilissima tela. 

Pholcus phalangioides Fiissl. - 1 ® 5-1-47, leg. Sanfilippo. Specie. 
‘età ‘citata dalla Gozo -(p. (120). E° un troglofilo assai diffuso nelle ca- 
verne italiane. i 


ACARI (det. G. Lombardini). 
Rhizoglyphus echinopus Fum. Rab. - Diversi es. 13-II-49, leg. 
Franciscolo. 
Dermacentor reticulatus Fabr. - Un 4 il 26-II-50, leg. Conci. E' 
una zecca assai diffusa, che attacca moltissimi mammiferi. 


MIRIAPODI (det. P. Manfredi). 

Polydesmus  (Hormobrachium) dismilus Berl. - Alcuni es. il 
13-III-49, leg. Franciscolo. Specie troglofila, nota d'Italia, Algeria ed 
alcune grotte spagnole, mai rinvenuta finora in Liguria, nè in grotte 
italiane. I 

Atractosoma sp. - Citato da Manfredi 1940, p. 247. 

Anthroherposoma hyalops Latz. - Diversi es., 13-III-49, 8-IV-51. 
Specie troglobia nota per poche altre grotte del Finalese. Nella vici- 
nissima Grotta di Staricco N. 136 Li vive invece 1 Antroherposoma 
mirabile Manfr. 

Lithobius lapidicola Mein. - Citato da Manfredi 1940, p. 247. 

Molti altri Miriapodi da noi raccolti non furono determinati. 


I EPIDOTTERI. | 
Apopestes spectrum Esp. - 1 es. 10-III-35, leg. Paoli. 


Hypaena obsitalis Hib. - 1 4 10-III-35, leg. Capra. 
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| Orneodes Hiibneri Wall. - 10-III-35, leg. Capra, det. Zerny. nica 
cie subtroglofila, già nota per la Tann-a da Suja, Ni 5 Li 


. Monopis lombardica E. Hering - Questo Tineide guanobio e quindi 
eutroglofilo è abbondantissimo nei grandi depositi di guano secco nel. 
cavernone superiore dell'Arma Pollera N. 24 Li. (Franciscolo 1951). 
Alle Arene Candide trovai invece pochi es. (larve nel fodero) su guano 
secco in Sala Solari il 26-II-50 e, pur non avendo potuto ottenere adulti 
sicuramente determinabili, ritengo si tratti della medesima specie. 


COLEOTTERI. 
Atheta Aloconait) sulcifrons Steph. - 3 es. il 13- H- -49, leg. Fran- 
ciscolo, det. Solari. 


Glyphobythus Vaccae Dodero var. Bai Dodero - Questo Bitinide 
cieco e troglobio fu descritto nel 1900 da Dodero per l'Arma Pollera 
N. 24 Li e la Grotta di Verzi N. 91 Li, nel mentre su tre es. delle 
Arene Candide fu istituita la var. Bensae. Le nostre pazienti ricerche 
permisero di catturarne diversi es., sempre su un unico grande masso 
nella Sala Solari (1 & il 13-II-49, 11 es. il 26-Il1-50, 1 es. il 10-X-50). 
Secondo Franciscolo (1951) che ritrovò la specie in altre grotte del Fina- 
lese, pare che questi es. rientrino nell'ambito della variabilità del G!. 
Viaccae e che pertanto la varietà non sia da mantenersi. In ogni modo 
necessita ancora uno studio accurato. | 


DITTERI. 
Nycteribia 0A biarticulata (Herm.). - 3 es. 1'8-IV-51 su 


Rhynolophus f. e. ferrum equinum (leg. Capra e Conci). 


MOLLUSCHI (det. C. Alzona). 
Gonyodiscus rotundatus Mill. - 1 es. il 10-III-35, leg. Capra. 
Oxychilus lucidum obscuratum Porro - 1 es. il 13-III-49, 
leg. Francisco. Gli Oxychilus sono entroglofili comunissimi nelle 
caverne liguri. 


CHIROTTERI. 

Rhynolophus f. e. ferrum equinum Schreber - 3 4, 1 ® il 10 
marzo 1935 (leg. Capra); alcuni es. visti il 13-IIl-49 (Franciscolo) e 
1'8-IV-51,. tra la sala del quadrivio ed i rami. più interni (Capra e 
Conci). | 
Rhynolophus hipposideros minimus Heugl. - 1 9 il 27-XI-g910 
(leg. Mantero, Museo Genova). 

Miniopterus Schreibersi Natt. - Raccolto da Dotia e Gestro nel 
1870, citato da Doria 1887 e AA. segg. | 


Istituto di Zoologia dell’Università di Genova 
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ALESSANDRO He 


DI UN RARO: CESTODE TROVATO NEI MUSCOLI DEL 
PESCE BRAMA RAYI SCHNEID. PROVENIENTE DAL 
MERCATO DI GENOVA 
(Gymnorhynchus gigas Cuvier) 


L'esemplare di Cestode di cui presento la figura, rappresenta lo 
stadio plerocercoide del Tetrarhynco conosciuto col nome di Gymno- 
rhynchus gigas (Cuvier, 1817). 

Io ebbi questo esemplare da mio fratello Carlo il quale l'ha tro- 
vato nei muscoli di una Rondanina (Brama Rayi Schn.) (1) pesce da. 
lui comprato al mercato di Genova il 14 luglio 1947. 

Il parassita fu rinvenuto incistato e aveva l'aspetto di un corpic- 
ciolo ovoide, molle, elastico e bianco senza alcuna traccia di segmenta- 
zione e privo di appendici (fig. 1). 

Si vedeva ciò nondimeno ad uno dei poli un'apertura rotonda con 
leggero infossamento e dal lato opposto una macchia circolare rugosa 
da ricordare una cicatrice. Questa ciste era lunga 10 mm. e larga 8 mm. 
circa, ed era ancora vivente come ho potuto rilevare dai lenti movimenti 
di contrazione e ritrazione da cui era animata. L'ho introdotta in una 
bacinella con acqua di mare e ho visto che poco a poco usciva fuori dalla 
apertura apicale la porzione cefalica (scolex) munita di quattro appen- 
dici fogliacee incavate (botridii) (fig. 2). 

Successivamente sorse fuori una breve porzione a guisa di collo 
che gradualmente si è sempre più allungata, come pure si è allungata la 


(1) Il Dollfus ben a proposito ci ricorda che il termine Brama Rayi (Bloch), 
BI. et Schn., 1801, non è accettabile per legge di priorità, essendo il nome Brama già 
adoperato da T. Klein nel 1775 per cui il nostro pesce dovrebbe chiamarsi Le po = 
dus Rayi (Bloch). Ho creduto tuttavia di mantenere ancora qui la vecchia appel- 
lazione di Brama per non generare confusione. Vedi Dollfus R. Ph. 1942. 
l'tudes critiques sur les Tetrarhynques du Museum de Paris. Archiv. du Museum 
Nation, d'Hist. Natur: T. ADX {eez,. 6) Nota p, 300, 
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blastociste, sicchè tutto l'individuo raggiunse la lunghezza che mostra 
la.fie. 3: | Di 
Dopo venti ore circa di immersione nell'acqua di mare, cessarono 
i movimenti. Ritenni questo individuo come morto e lo introdussi al- 
lora in una soluzione di formalina al 5% e così l'ho conservato per 
tre anni circa fino ad oggi. 

Pur troppo mi sono accorto che avevo da fare con un esemplare 
mutilato cioè mancante della parte caudale (appendix), che generalmente 
in questo plerocerco è lunga, sottile, subcilindrica, non proglottizzata e 
che rappresenta un abbozzo di futuro strobilo. La macchia circolare 
che nella fig. 3 si vede dalla parte posteriore della ciste sta appunto ad 
indicare il punto di troncatura della coda strappata ed evidentemente ri- 
masta affondata tra i muscoli del pesce. 

L'esemplare così conservato in formalina presenta le seguenti lun- 
ghezze : 


lunghezza totale mm. 22,5; 
lunghezza della pars bothridialis (scolice) mm. 3,3; 
lunghezza della pars metabothridialis (collo) mm. 3; 
lunghezza della blastociste mm. 16,2. 


Dalla figura 3 sembra che la blastociste sia cilindrica e invece è al- 
quanto depressa dorso-ventralmente, e percorsa da lievi rughe in senso 
trasversale. i 

Come si sa, i quattro bothridi nei Tetrarhynchi e che si vedono 
nelle fig. 2 e 3 sono organi adesivi dello scolice i quali nel loro interno 
raccolgono, ciascuno, in apposite guaine, le trombe, appendici allungate 
munite di uncini. Essendo queste invaginate non mi fu possibile di figu- 
rarle. 

Se, come credo, il pesce da me sopra nominato è il secondo ospite 
di questo cestode, bisogna pensare che tale parassita abbia abitato nel suo 
stadio precedente di procercoide un primo ospite, probabilmente un Co- 
pepodo (fra gli invertebrati) e che il suo ciclo non possa compiersi per 
intero senza passare attraverso ad un terzo ospite, forse un Selaceo. 

Può tuttavia darsi che prima di arrivare al termine del ciclo il Te- 
trarhyncho si trovi entro il tubo digerente di qualche pesce di mare che 
non sia l'ospite appropriato, ed allora la capsula cistica essendo stata 
digerita mostri lo scolice disteso fuori della blastociste, e se questo 
ospite è atto alla continuazione del ciclo evolutivo lo scolice comincia 
a formare uno strobilo; nel caso contrario il cestode larvale è digerito 
ed evacuato (Dollfus). 


GYMNORHYNCHUS GIGAS (Cuv.) | (d 


Queto plerocerco che ho descritto era conosciuto nella sua morfo- 
logia esterna fin dai tempi di Cuvier il quale per primo lo descrisse 
(1817) col nome di Scolex gigas. 


Gymnorhynchus gigas {Cuvier.} 


Fie: 1: La blastociste. = Fig, 2: La blastociste da cui ‘si devagina la pars bothridialis 
(Scolice). - Fig. 3 - Il cestode colla pars hathridialis e metabothridialis in parte 
devaginata, ma priva della pars caudalis. 


Altri autorevoli elmintologi ne fecero oggetto di studio e lo illustra- 
fono in tempi successivi, ma le notizie le più complete e attendibili le 
troviamo soltanto nel recente magistrale lavoro dell’insigne Parassitologo 
Robert Ph. Dollfus, sui Tetrarhynchi (1942) (vedi citazione nella nota 
a pag. I) e a questo lavoro rimando lo studioso che desideri avere 
migliore conoscenza di questo cestode, tanto per attingervi dati sicuri 
sulla sua morfologia esterna ed interna, quanto per rendersi conto delle 
nuinerose sinonimie e copiosa letteratura. 


LIRE 
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R.iferirò qui soltanto qualche breve cenno sulla sua distribuzione 
geografica. 

Il Rudolphi (1819) la raccolse a Napoli e lo chiamò Gymnorhyn- 
chus reptans. Il Briganti (1825) lo rinvenne nei muscoli di uno Sparus 
(= Brama = Lepodus) nel golfo di Napoli, di Gaeta e di Amalfi e 
non raramente lo trovò nei muscoli del pesce spada. Questo parassita 


SI 


cu-—@—@eo@@“>@cmcicmter-@-———@-uanueiti 
TE 
n a, 


Gymnorhynchus gigas (Cuvier.) 


Fig. 4. - Il cestode come dovrebbe essere; intero col prolungamento della pars caudalis 
(secondo Dollfus, op. cit., fig. 302, pag. 400). 
Fig. 5. - Pars bothridialis (secondo Dollfus, op. cit, fig. 304, pag. 400). 


figura nella sua descrizione sotto il nome di Balanophorus spari. Condo- 
relli-Francaviglia (19009) sotto il nome di Anthocephalus reptans (no- 
me tolto da un lavoro precedente di Wagener), lo registrò per varie 
località della Sicilia come parassita di Brama rayi e anche di Xyphias 
gladius. 

. Parona (1912) nel suo classico Trattato sull'Elmintologia Italiana 
lo ricorda col nome di Tetrarhynchus (Anthocephalus) reptuns Wag. e 


GYMNORHYNCHUS GIGAS (Cuv.) fi 
ripete le località sopra ricordate registrandolo come parassita sempre de- 
gli stessi pesci. | 

Da Wegener e da Risso tale cestode è indicato per la località di 
Nizza; da Dollfus per diverse stazioni dell'Atlantico; raccolto sulla 
Brama Rayi. 

Infine anche a Ceylan (Oceano Indiano) furono raccolti esemplari 
studiati da Pintner (1929) apparentemente identificabili col gigas, che 
egli chiamò Anthocephalus macrourus Rud. Essi provenivano da un 
Selaceo. 

Secondo Dollfus (op. cit., pag. 407) si tratterebbe di esemplari 
giovani che avevano abbandonato la loro vescicola larvale e che erano. 
formati da uno scolex con appendice non proglotizzata e quindi non. 
ancora perfettamente adulti. | 

Da quanto abbiamo scritto risulta che il nostro Plerocerco è bensì 
indicato per la Sicilia e per le coste dell’Italia meridionale, ma non an- 
cora per le settentrionali, eccezione fatta per la località di Nizza. 

Ringrazio vivamente l’'egregio Collega Prof. Jean G. Baer 
dell’Università di Neuchatel, che molto gentilmente rispose ad una mia 
lettera mandatagli coi disegni del parassita, confermando la mia deter- 
minazione e comunicandomi utili indicazioni, | 

Il Prof. Baer pubblicò insieme al Prof. Joyeux un ottimo trattato 
sui Cestodi, dove il nostro Gymnorhynchus gigas (Cuvier) è descritto 
col nome di Floriceps gigas (Cuvier). . 

(Vedi: Cestodes in Faune de France. 1936. pp. 643, figg. 560. 
Paris, Edit. Paul Lechevallier). 
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SARCOPTIFORMES Reuter 19009 
TYROGLYPHOIDEA 


Ty.rogtyphidae 


 Rhizoglyphus sportilionensis Lomb. 1947 (1), 3 es., raccolti al 
crivello da guano prelevato in una stanzetta laterale dopo il lago, al 
200° metro, 12-11-1950. Specie conosciuta finora della Grotta degli 
Sportiglioni, presso Avella. 


Hvypopus sp., 1 es., con il precedente; probabilmente è la ninfa di 
Rhizoglyphus sportilionensis Lomb. | 


ORIBATOIDEA Banks 18093 


Eremaeidae 


Oppia parva. n. sp.: 6 es., raccolti nel guano insieme ai pre- 


cedenti. | 
O. melisii Valle proxima a qua pseudostigmatibus, setis pseudo- 


stigmaticis et duobus cristis anticis praesertim differt. 1 


(1I)Lombar dii ni, G. - Acari di alcune, grotte della Campania. - Boll. della 
Soc. dei Naturalisti in Napoli, Vol. LV; 1947; pp. 167-173; 4 figg. 


{ 


2 GIOCONDO LOMBARDINI 


Questa specie, che molto somiglia alla specie, pure cavernicola, del 
Valle (2) ne è assai più piccola. Essa misura, rostro compreso, y 305 di 
lunghezza, ed ha una larghezza massima, verso la metà dell'istero- 
soma, di p 182. Gli pseudostigmi hanno contorno irregolare, ma chiuso. 
Gli organi pseudostigmatici hanno solo tre setole di lunghezza decre- 


scente (fig. I). 


Fig. 1. - Oppia parva n. sp.: pseudostimma ed organo pseudostimmatico. 
Fig. 2. - Oppia parva n. sp.: cresta propodosomatica destra con pelo interlamellare. 
Fig. 3. - Trombicula spinosa n. sp.: pelo del dorso e del ventre. 
Fig. 4. - Trombicula spinosa n. sp.: pelo del contorno del tronco. 
N 


I peli lamellari sono corti e robusti, mentre quelli interlamellari 
sono assai lunghi e posti alla estremità concava di una robusta cresta 
chitinosa che sorge dalla base della parte anteriore dell’acaro. 

Le due creste distano fra loro quanto dista ciascuna dal contiguo 
pseudostimma. Ognuna di queste creste ha l'aspetto di una doccia coi 
margini della concavità aderenti alla superficie dorsale del propodosoma 
Gion 

NINFA : di questa nuova specie ho visto due ninfe. La figura 5 rap- 
presenta il lato dorsale di questa ninfa, senza il rostro, che è quello con- 
sueto dei Tiroglifidi. La lunghezza, compreso il rostro, è di p 230 e la 
larghezza massima sull’isterosoma è di 4 125. Gli pseudostimmi, con 


(2) Valle, A. - Un Oribatide cavernicolo nuovo nei dintorni di Bologna. - 
Monitore Zoologico Italiano, Anno LVII, Vol. 57; 1949; pp. 39-40; 3 figg. n. testa, 


. SU ALCUNI ACARI 
una proiezione a virgola, portano organi pseudostimmatici, in forma di 


una robusta spiga. Vi sono 4 lunghe coppie di setole dorsali, una sul 


propodosoma, e tre sull’isterosoma. Sul margine posteriore si notano 


sp. (lato dorsale, mancante del rostro). 


Fig. 5. - Ninfa di Oppia parva n. 


altre due coppie di setole ugualmente robuste, 


ma la più interna ha una 


lunghezza circa la metà dell’altra. Sulla parte anteriore dell'isterosoma si 
hanno due file trasversali di quattro setole corte, ma forti. Due setole 


assai lunghe si vedono nella posizione dei peli lamellari. L'apertura geni- 


tale è piccola, ed ha ai lati una robusta setola. Di forma ovale allungata 


almeno tre volte più lunga che larga è l'apertura anale, su le cui piastre 


MIE RE A Regio ST Te AE PRE PR IT ele Del DEN VE AMA ETRO Li DSi SA RI a AIA SR IE NI RR RN I PI NANI PT 
TARA STE, PAL LISIRAT VS EA, dA ARR | ù » 19 01 rs EE na SACRI I È 
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si notano due coppie di setole simili a quelle poste ai lati della apertura 
genitale. | 

Sboccano sulla parte posteriore dorsale dell'isterosoma, una per 
parte, due ghiandole oleose che mostrano un coperchietto' circolare leg- 
germente sollevato. Sul lato esterno di ciascuna di queste ghiandole si 
osserva un cercine che potrebbe essere la base di un pelo scomparso, od 
un organo in relazione con la ghiandola stessa. 

Tutta la parte dorsale dell'isterosoma, fuorchè una zona posteriore. 
ed i margini laterali, è fittamente areolata. Tutto il contorno dell’istero- 
soma stesso è finemente zigrinato. 


PROSTIGMATA Kramer 1877 
TROMBIDIOIDEA 


Trombiculidae 


Trombicula spinosa n.sp.: 13 es., raccolti nel medesimo punto 
delle specie precedenti, ma vaganti su guano vecchissimo coperto da un 
velo stalagmitico. 


Crista metopica fere circularis, inferius interrupta. 


Le specie del genere Trombicula, note allo stato adulto, sono tut- 
tora molto rare, ed i varii e begli esemplari da me osservati, sono senza 
dubbio adulti, come si rileva dalle tre coppie di ventose genitali presenti 
in tutti. I detti esemplari, per varii caratteri, specialmente per la forma 
ad 8 del corpo e per gli omeri rilevati, somigliano molto all'unica specie 
adulta finora trovata in Italia, la T. canestrinii Buffa, ampiamente ride- 
scritta dal Berlese (3); ne differiscono però per non pochi caratteri, e so- 
pratutto per la forma della cresta metopica. La forma rombica della cre- 
sta è scomparsa, ed ha invece (fig. 6) assunto un andamento circolare che 
si interrompe inferiormente; inoltre, le aree sensilligere non si aprono 
come nella specie del Buffa nello spessore dei margini della cresta, ma al 
di fuori di essi, circondandosi di un anello chitinoso quasi indipendente. 

La nuova specie, di color bianco, ha dimensioni piuttosto mediocri, 
960 pw compreso il capitulum ed esclusi i peli, con una larghezza massi- 
ma sull’isterosoma di w 500. I palpi non differiscono da quelli della T. 
canestrinii Buffa, ma il tarso del primo paio di zampe è solo due volte e 


(3) Berlese, A. - Trombidiidae. - « Redia », Firenze, Vol. VIII, 1912,.I, 
PD. 901. 


SU ALCUNI. ACARI h 


mezza più lungo che largo. I sensilli solo a forte ingrandimento mo- 
strano, verso l'estremità, qualche rara barbula. 

Non v'è traccia di occhi, il che, del resto, si riscontra anche nell'altra 
specie italiana. | | | 
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Fig. 6. - Trombicula spinosa n. sp.: cresta metopica. 


Merita infine un cenno particolare il tricoma di questa nuova Trom- 
bicula. Mentre nella T. canestrinii Buffa, i peli hanno un carattere piu- 
moso, nella mia specie essi hanno un carattere decisamente spinoso, onde 
il nome che ho dato alla medesima. Su gli arti e nella regione attorno alla 
cresta metopica, la spinosità è meno evidente, e le spine sono subeguali, e 
relativamente corte rispetto alla lunghezza totale del pelo, ma, sul tron- 
co, sia dorsalmente che ventralmente, il carattere spinoso è notevole, ed 
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alcune di dette spine raggiungono ed anche superano la metà della lun- 
ghezza dell'intero pelo (fig. 3 e 4). La densità dei peli può ritenersi uni- 
forme su tutto il corpo dell’acaro, all'infuori della regione della cresta 
‘metopica, dove essa è minore, ed attorno alle piastre genitali, dove è in- 
vece molto maggiore. Per quanto riguarda, infine, la lunghezza dei peli, 
essa è uniforme sul primo paio di zampe, circa 207; su altre paia si 
hanno peli assai più lunghi, specialmente sui tarsi, dove raggiun- 
gono i 40 w e simile lunghezza si riscontra attorno alla cresta metopica. 
Sul rimanente del dorso e sul ventre la lunghezza dei peli è di circa 24 w, 
mentre sul contorno laterale dell'idiosoma essa va crescendo dall’avanti 
all'indietro, fino a raggiungere i 48 |, | 
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(Musée Royal du Congo Belge à Tervuren) 


Parmi les Bethylidae éthiopiens que mon honorable collègue, l'hy- 


ménopterologiste bien connue du Musée de Génes, la Dresse D. GUIGLIA, 
m'’avait soumis en étude, se trouvaient plusieurs exemplaires Nord Afri- 
cains d’un intérét insoupconné et qui font l'objet de la présente note. Le 
nombre d’espèces nouvelles pour la science décrites ici et d'autre part les 
éléments géographiques vraiment fragmentaires dont nous disposions 
pour les espèces, décrites depuis longue date, prouvent que le Nord du 
Continent Africain, si bien étudié pour d'autres groupes d'insectes, n'a 
pas encore dépassé le stade de prospection en ce qui concerne les Be- 
thylidae. 

Les holotypes des nouvelles espèces décrites dans cette note se trou- 
vent parmi les collections du Musée de Géènes. 


Sclerodermus brevicornis brevicornis (Kieffer). 


Algérie: Biskra - 1917 - 9? (G. Gribodo). — 
Cette espèce n'avait pas encore été signalée d'Afrique; elle est con- 
nue de la France (Allier et Vernet) et de la Sicile (Palermo). 


Laelius anfractuosus sp. n. 


j \ ) 
Noir, sauf, mandibules, 2 premiers articles des antennes et les 
pattes (sauf les coxae) brun-chàatain. 


Mandibules quadridentées, les 2 dents supérieures rudimentaires,, 


les 2 inférieures normales. Clypeus à lamelle médiane. Scapus des an- 
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tennes 2 fois aussi long que le rer article du flagellum; ce rIer article 
est plus long que les autres. Yeux glabres, peu allongés, pas aussi longs 
que la partie postoculaire de la tète. Dessus de la tète à profonde sculp- 
ture alutacée, parsemée de gros points sétifères; les soies noires et très 
longues. Pronotum régulièrement élargi de la base è l’apex; sa largeur 
mesurée au bord apical plus grande que la longueur mesurée sur la ligne 
médiane; à méme sculpture que la tète. Mesonotum égal à la moitié du 
pronotum; méme sculpture que le pronotum; des vestiges des notaulices 
présents près du bord apical; sillons latéraux rudimentaires. Scutellum 
largement triangulaire; alutacé; un très large sillon profond et «courbé 
à la base. Dorsum du propodeon à 3 carènes longitudinales en- 
tiéres et 2 autres à l’extérieur qui ne dépassent pas la moitié; une autre 
carène longitudinale le long de chaque bord latéral. L'espace entre ces 
carènes à fines carènes transversales. Face verticale du propodeon fai- 
blement concave, à fine caròne médiane; sa surface très finement reti- 
culée. Mesopleures alutacés; leurs parties médianes portent une figure 
en élipse formée par des carènes et cette figure est reliée par une autre 
courte carène è l’insertion des coxae II. Metapleures plans, alutacés. 
Suture metapleurale caréniforme. Abdomen lisse et brillant; les cOtés 
à longues soies noires. Moitié proximale de l’aile hyaline, moitié distale 
enfumée. Radiale peu plus longue que la % .de la basale; epaissie sur sa 
15 distale. Basale oblique et légèrement plus longue que la transversale; 
cette dernière faiblement courbée vers la base de l’aile. 

Femurs I et II élargis. 

Longueur: 4 mm, 

Algérie: Biskra - 1917 - £ (G. Gribodo) - holotype. 

Dans une monographie des Berthylidae éthiopiens en préparation, 
je sépare les espèces américaines des espèces palaearctiques et éthio- 
piennes. Les premières possèdent toutes les yeux glabres, les suivantes 
toutes les yeux velus. Le genre Laelius Ashmead, établi pour une espèce 
américaine, reprendra ainsi sa signification originale. Les espèces pa- 
laearctiques et éthiopiennes (ces dernières en étude) seront réunis dans 
un nouveau genre: Perlaelius, ayant comme génotype Perlaelius suda- 
nicus sp. n. 


Epyris Kiefferi Berland. 


Tripolitania - Homs - VII - 1913 9 (Dr. Andreini). I 
Cette espèce, décrite de Rio de Oro: Villa Cisneros, apporte en- 
core un élément contribuant è l’établissement du caractère nord afri- 
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cain de cette région limitrophe à la faune éthiopienne. 
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Epyris quinquecarinatus Kieffer var. haemorrhoicus Marshall T. A. 

Tumnisie:- L/ld=roB2-+3/3S (Ge: Doro); 

Cette forme est citée d'Espagne et d'Algérie, où elle cohabite avec 
la forme typique. Elle se distingue de cette dernière par sa grande taille 
très constante et les 4 derniers segments abdominaux rouges contre 3 
chez la forme typique, Sa taille est de + 7 mm. contre + 4,5 mm. chez 
la forme typique. Les descriptions étant incomplètes, je suppose que 
l'examen des types de ces deux formes démontrera que nous nous trou- 
vons en présence de deux espèces distinctes. 


Epyris bipartitus bipartitus Kieffer. 

Cirenaica: fra Porto -Bardia.e Guarabub - 0/18 -XI-1926 - 5 44 
(Confalonieri) dont l'allotype, 

& : allotype: identique à la femelle sauf les caractères suivants: 
antennes noires, scape plus épais mais peu plus long que le rer article 
du flagellum, égal au 3e article. Les deux premiers articles du flagellum 
égaux et nettement plus courts que les articles suivants. Sculpture du 
mesonotum plus fine, | | 

‘*Lonenéti 3 mm. 

La dispersion géographique de cette espèce, décompte fait de ses 
multiples variétés, couvre: l’Afrique du Nord (Tanger, Maroc, Cire- 
naica et sans doute les pays qui séparent ces stations), l’Italie (île Giglio 
et Sardaigne), Roumanie (Bucarest et  Dobrudscha) et Hongrie 
(Mehadia). I 


Epyris Marshalli Marshalli Kieffer. 
«— Aloérie: Biskra-.1017= 9 (0, Gelicio) 
A ma connaissance, cette espèce méditerranéenne, n'avait pas encore 
été signalée du Continent Africain. 


Epyris longicollis Kieffer. 

Cirenaica : fra Porto Bardia e Giarabub - 6/18- XI 1026 - £ (Con- 
falonieri). I 

Cette espèce, connue du Sud de l'Europe, n’avait pas encore été 
signalée d'Afrique. | | 
Epyris egestus. sp. n. | 

Noir, sauf antennes et pattes (sauf les tarses) brunes, Tarses jau- 
nes. Yeux finement velus, peu plus longs que la partie postoculaire de 
la téte. Dessus de la téte alutacé, à pontillés dispersés. Ocelles en trian- 
gle équilatéral; les postérieurs à méme le bord occipital. Pronotum de 
moitié plus long que large, alutacé à quelques points dispersés, faible- 
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ment élargi de la base è l'apex, son bord apical découpé. Mesonotum 
égal à % du pronotum, alutacé. Notaulices caréniformes sur leur 1% 
initiale ensuite convergeant et élargis en sillon sur leur % terminale, 
Sillons latéraux courts. Scutellum triangulaire, lisse et brillant. Fossettes 
allongées et longitudinales.. Dotsum du propodeon è 1 carène 
médiane entière et deux autres carènes qui ne dépassent pas la moitié; la 
surface de sa moitié postérieure parcourue de fines carènes transversales 
qui partent de la carène médiane. Nervure basale droite, plus courte que 
la transversale. La radiale très longue et regulièrement FOREDSE. Tibias 
II épineux extérieurement. 

Longueur: 3 mm. 

Cirenaica: Giarabub - IIlI-1927 (Confalonieri) ® - holotype. 

Cette espèce se distingue immédiatement de E. Marshalli Kieffer, du- 
quel il se rapproche, par la ponctuation de la téte et du pronotum, les 
notaulices partiellement carèniformes et les carènes du propodeon. 


Rhabdepyris Guigli'‘ae sp. n. 


Téte et thorax noirs. Clypeus, mandibules, pattes et abdomen 
rouges. Mandibules pointues, seul une petite dent préapicale au bord in- 
terieur. Clypeus en forme de toît, à très forte carène médiane. Scape des 
antennes aussi long que les 2 premiers articles du flagellum. Base du 
front à ligne médiane imprime. Dessus de la téte à forte sculpture 
alutacée parsemée de points moyens. Yeux glabres. Partie postoculaire 
de la téte égale è 1/5 des yeux. Ocelles en triangle équilateral; les poste- 
rieurs éloignés du bord occipital. Pronotum aussi long que large, mème 
sculpture que la téte; une faible ligne imprimée près du bord terminal. 
Mesonotum égal à la moitié du pronotum; la base alutacée, la moitié 
postérieure densément ponctuée. Notaulices courtes, dépassant à peine 
le milieu. Sillons latéraux courts. Scutellum lisse, à quelques ponctua- 
tions; son sillon transversal large et subdivisé en logettes. Plan horizon- 
tal du propodeon plus large que long, à 5 carènes longitudinales, dont 
les extérieures convergent vers la fin; deux autres carènes suivent à 
certaine distance le rebord latéral. Abdomen alutacé et finement ponc- 
tué. Nervure radiale plus courte que la basale. La transversale anguleuse : 
la partie supérieure oblique et la partie inférieure verticale, elle est de 
moitié plus longue que la basale. Les articles de tous les tarses munis 
d’appendices spiniformes. Ongles des tarses simiples. 

Longueur: 6 mm. 

Cirenaica: Marada - VIII-1934 (E.Zavattari) 2 9 2 - holo- et 
paratype. J'ai l'honneur de dédier cette espèce, si differente des autres 
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espèces méditerranéennes du genre, à la Dr. D. GUIGLIA du Musée de 
Génes, i Si 


Rhabdepyris abacinus sp. n. 
—_—®. Noir, sauf les pattes rousses. Ailes légèrement brunies. Mandi- 
bules pointues, à 2 très petites dents subapicales; un profond sillon sur 
la face externe. Clypeus en forme de toiti une forte caròne médiane qui 
accuse une nette pointe au milieu. Scape des antennes peu plus long 
que les deux premiers articles du flagellum. Base du front à nette ligne 
médiane imprimée. Dessus de la téte à fine sculpture granuleuse. Yeux 
grands, glabres. Partie postoculaire de la tete égale à 4 de la longueur 
des yeux. Ocelles en triangle equilatéral; les postérieurs plus près l'un de 
l’autre que du rebord occipital qui est bien exprimé. Pronotum aussi 
long que large, faiblement élargi de la base à l’apex, à quelques points 
moyens et microsculpture alutacée; une rangée transversale et preapicale 
de larges points. Partie antérieure du mesonotum bombée, lisse et bril- 
lante; la partie postérieure défoncée, alutacée et couverte de gros points. 
Notaulices courtes, caréniformes, ne dépassant pas le milieu. Scutellum 
lisse et brillant, à quelques gros points, son sillon basal très large et sub- 
divisé en logettes. Dorsum du propodeon à 5 carènes longitu- 
dinales, dont les extérieures convergent vers la fin et dont les intermé- 
diaires s'arrétent après les %4 de leur trajet; deux autres carènes suivent 
à certaine distance les rebords latéraux; face verticale à carène médiane. 
Mesopleures à fossette médiane, au dessus de cette dernière les meso- 
pleures sont alutacés, en dessous finement carénés transversalement. Ab- 
domen alutacé. Nervure radiale peu plus longue que la basale, cette 
dernière droite et plus courte de 13 que la transversale qui est anguleuse. 
Les articles de tous les tarses à longs appendices spiniformes. 

Longueur: 5 mm. 

3 : identique à la femelle, sauf les caractères sexuels secondaires 
habituels. 

Cirenaica: Giarabub - II-1927 (Confalonieri) 9 - holotype. 

id. III-1927 & - allotype. 

Gialo: VI-1931 (Miss. Zool. a Cufra) 1 9 et 1 3 - paratypes. 


Rhabdepyris decipulus sp. n. 

9 : identique à l’espèce précédente, sauf en ce qui concerne les ca- 
ractères suivants. Les 2 dents des mandibules plus fortes. Sculpture gra- 
nuleuse du dessus de la téte, à ponctuations larges mais peu pro- 
fondes. ITéte fortement retrécie derrière les yeux, Les points formant le 
défoncement préapical du pronotum plus profonds et la rangée plus 
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nette. Mesonotum uniformement bombé, alutacé et peu ponctué. 
Dorsum du propodeon à 7 carènes longitudinales et deux autres è 
certaine distance des rebords latéraux. Fossettes des mesopleures très 
petites et leurs contours défoncés. Ailes hyalines à 2 bandes transversa- 
les enfumées: une a la hauteur de la basale et une à la hauteur de la ra- 
diale. La nervure radiale très longue et évasée, égale à environ 3 fois la 
longueur de la basale. 
Longueur: 6 mm. 
Cirenaica: Giarabub - II-1927 (Confalonieri) 2 - holotype, 


Rhabdepyris ruficollis (Kieffer). 


Holepyris ruficollis - Kieffer in Kieffer & T. A. Marshall - - André - 
Spec. Hym. Eur. - 1906-09, p. 346. 

Cirenaica; Gialo < V-1031 -. ® (Miss. Zool. à Cufra). 

L'espèce est connue de diverses localités en Egypte. 


Holepyris biskranus sp. n. 

Noir, sauf les antennes rousses ainsi que RibIaS et tarses. Les 2 der- 
niers segments abdominaux rougeàtres. 

Clypeus étroit et allongé, à forte carène su Scape des anten- 
nes épaissi, aussi long que les 4 premiers articles du flagellum réunis. Bas 
du front à nette ligne médiane imprimée. Front et vertex nettement con- 
vexes, alutacés et densement ponctués. /Yeux velus, ronds et saillants, 
peu plus courts que la partie postoculaire de la téte. Ocelles postérieurs 
à distance égale entr’ eux et le rebord occipital. Pronotum plus large 
que long, son bord antérieur marqué par une carène saillante et lamelli- 
forme; sa superficie alutacée et ponctuée; une rangée de points profonds 
près du bord apical, ce dernier découpé. Bande médiane du mesonotum 
alutacée, les parties latérales lisses; le mesonotum égal à Y3 du pronotum. 
Scutellum peu plus long que le mesonotum, triangulaire, son sillon ba-. 
sal très large, rétréci au milieu et élargi davantage aux extrémités, son 
fond subdivisé par de faibles carènes transversales.. Dorsum du 
propodeon à 5 fortes carènes longitudinales, dont seule la médiane est 
entière et dont les autres s'arrètent peu avant la carène transversale. Plan 
vertical à court sillon longitudinal. Mesopleures ruguleuses, à petite fos- 
sette. Metapleures granuleux. Abdomen lisse et brillant. Nervure radiale 
très. longue, environ 6 fois la basale, cette dernière courte et égale à la 
moitié de la tranversale. Ongles des tarses trifides. LS 

Longueur: 5 mm, 

Algérie: Biskra -:1917 (G. Gribodo) Gra 2 dont le i. 
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Acanthepyris armatitarsis Kieffer. 

Cirenaica: Giarabub - III-1927,- ® (Confalonieri). 

L’espèce est connue de Tunisie. A mon sens, Trachepyris Kieffer, 
établi pour une espèce d'Algérie, est synonyme de Acanthepyris Kieffer. 


Pseudisobrachium pallidicorne Kieffer. 

Tripolitania: Homss - VII-1913 - & (Dr. A. Andreini). 

L'espèce est décrite de Tunisie (Kairuan). 

Il est è remarquer que le genre Pseudisobrachium Kieffer, tel qu'il 
est encore congu actuellement, est très hetéroclite. En effet, deux des 
caractères primaires: prolongement de la médiane et l’éloignement de la 
basale du pterostigma, ne sont pas toujours présents parmi les espèces 
qui sont groupées parmi ce genre. 

Bethylus hamatus Kieffer. 

Algérie: Biskra - 1917 - 9 (G. Gribodo). 
Bethylus fuscicornis fuscicornis Jurine. 

Tanger - ©. 

Espèce vulgaire, repandue dans toute l'Europe et le Nord de 
l’Afrique. 

Goniozus maurus T. A. Marshall. 
Cirenaica: Citra BI Pallib o VI =. l03F #90 (Miss. Zool. <® 


Cufra)) 
Espèce décrite d'Algerie. 
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NUOVI PT'EROS:TICHINI 


(Coleopt. Carabid.) 


La maggior parte delle specie oggetto della presente nota fa parte 
di un interessante invio fattomi dal Dr. Kult di Praga, che qui ringrazio 
molto vivamente, sia per avermi comunicato tale materiale, sia per aver- 
mene donato buona parte, lasciandomi generosamente anche i tipi. 


Trib. PTEROSTICHINI s, str. 


Gen. Feroniola Tschitsch. 


f ì 


E' noto che le specie attribuite a questo genere sono state tutte 0 
quasi tutte attribuite originariamente al gen. Antarctia Dej.; ed effetti- 
vamente hanno notevole somiglianza con varie specie di tale genere, che 
deve ora portare il nome di Metius Curtis (vedasi revisione del genere, 
Straneo, Rev. Franc. Ent., 1951, XVIII, p. 56-88). La somiglianza è 
però solo apparente, perchè i generi Feroniola e Metius sono in realtà 
assai lontani, differendo, oltre che per alcuni caratteri secondari, per la 
presenza di setole alle paraglosse dei Metius, assenti invece nel gen. 
Feroniola. Come ho detto nel lavoro citato, anche la specie puncticollis 

Putz. (Antarctia) è una Feroniola, affine alla laticollis Sol.; mentre 1 An- 
tarctia subamaroides Rousseau è una Feroniola affine a bradytoides, se 
non identica a tale specie. | 

Le specie del gen. Feroniola si dividono in due gruppi, uno dei 
quali caratterizzato dal pronoto meno largo in confronto alla lun- 
ghezza, con base non punteggiata o con punteggiatura meno fitta, limi- 
tata alle parti laterali della base, e quindi aventi la base liscia o quasi 
liscia nel mezzo. A questo gruppo appartengono la bradytoides, la sub- 
amaroides (se specificatamente diversa), oltre a due nuove specie che qui 
descrivo. | | 

All'altro gruppo, caratterizzato dalla base del pronoto quasi inte- 
ramente e fittamente punteggiata e dalla forma del pronoto più larga 


VD) boe S. L. STRANEO 


e tozza in confronto alla lunghezza, appartengono la F. laticollis Sol. 
e la puncticollis Putz. 

A questo punto credo opportuno aggiungere che le descrizioni delle 
specie di questo secondo gruppo lasciano molto a desiderare. O Tschit- 
scherine, che ha veduto gli esemplari tipici della laticollis, non li ha os- 
servati bene, oppure la laticollis Sol. (sensu Tschitsch.) è molto diffe- 
rente dalla /aticollis Sol. (sensu Putzeys); in fatti, la laticollis Putz. ha 
il pronoto senza poro setigero nella metà anteriore dell’orlo laterale, 
mentre, dalle descrizioni di ITschitscherine, si dovrebbe dedurre che ne 
è fornito, perchè, anche se Tschitscherine non ne parla nella descrizione 
della specie, dice esplicitamente che le specie da lui attribuite al gen. Fero- 
niola hanno i due pori regolari nell'orlo laterale del pronoto (Horae Soc. 
Ent: -Rossicae, XXXIV, 1900, pi 667). 

Nella mia collezione ho un esemplare di F. laticollis (sensu Putz.) 
del Chile, senza più precisa indicazione. Altri due esemplari di Monte- 
video appartengono alla stessa specie, ma ne costituiscono almeno una 
ben distinta razza, avente le elitre più corte e la statura maggiore (8,5-9 
mm.). Il pronoto inoltre ha il contorno distintamente arrotondato an- 
che verso la base, mentre nella forma tipica i lati sono rettilineamente 
convergenti verso la base. Do a questa razza il nome. di ssp. 
‘’montevideana nov. 

Passo quindi alla descrizione delle due nuove specie appartenenti al 
gruppo della F. bradytoides, dalla quale possono essere così separate : 


I (4) Orlo laterale del pronoto con un punto setigero nella metà 

anteriore. 

2 (3) Specie di Bolivia, di colore bruno-piceo, nerastro, lunga 7,2 mm., 
poco lucida, pronoto con impressioni basali poco profonde, gene- 
ralmente evanescenti; le prime quattro strie delle elitre ben im- 
presse, le successive sempre meno. Base del pronoto completa- 
mente scia a. Aia ea a sai 


3 (2) Specie dell’estremità meridionale dell'America del Sud; colore del- 
la parte superiore moderatamente bronzato-verdastro. Strie delle 
elitre ben distintamente punteggiate; base del pronoto punteg- 
giata nei solchi e talvolta anche fuori di essi . —bdradytoides 

4 (1) Orlo laterale del pronoto nella metà anteriore senza poro seti- 
gero. Specie d'alta montagna, di Bolivia, nera, moderatamente 
lucida, prossima alla F. Kulti, ma di colore nero intenso più 
lucido, con impressioni basali del pronoto ben impresse, strie 
delle elitre più profondamente impresse . . ©‘. Zischhai 
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Feroniola Kulti n. sp. 


Lunghezza 7,2 mm.; larghezza 2,9 mm. Colore bruno-piceo ne- 
rastro, con riflessi deboli ed evanescenti verdastri, poco lucido, anzi quasi 
opaco; zampe, epipleure e parti boccali rosso ferruginee. Capo moderato, 
occhi ampi e convessi, solchi frontali quasi nulli, antenne abbastanza 
robuste, sorpassanti un po’ la base del pronoto. Pronoto trasverso, mo- 
deratamente convesso, lungo 1,7 mm., largo 2,3 mm, ai lati arroton- 


Fig. 1-6: Edeagi: profilo e vista dorsale della porzione apicale: 
1 Keroniole Kulil n. sp. 2 E. Zischkarnospi > 3 Menas Raul n sporr4 JM. 
porvulus ini sp; 5: M. subsericeus n. sp. 7:51 M. melancholicas-n. sp. 


dato più fortemente nella metà anteriore, meno nella posteriore; lar- 
ghezza anteriore 1,4 mm., larghezza della base 1,8 mm.; angoli ante- 
riori ottusi, quasi non prominenti; angoli posteriori ottusi, un po' arro- 
tondati; una sola impressione basale per parte quasi evanescente; doccia 
stretta, ma non assolutamente lineare, coi due pori setigeri regolari; base 
non punteggiata, orlata ad ambo i lati per circa 1/4 della larghezza; 
disco moderatamente convesso, con linea mediana moderatamente im- 
pressa. Elitre convesse, ovali, lunghe 4 mm., larghe 2,9 mm., omeri 
arrotondati, moderatamente ottusi; orlo basale un po’ curvo; la prima 
stria moderatamente impressa la seconda e la terza evanescenti verso 
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l'apice, le altre pochissimo impresse; la quinta stria è già completamente 
evanescente; interstrie tutte piane, la terza senza punti impressi. Parte 
inferiore completamente liscia, non punteggiata, coi metepisterni lunghi; 
sternite anale con un punto per parte nel 4 e due per parte nella 9. 
Onichio di tutti i tarsi inferiormente con setole. Edeago rappresentato 
schematicamente dallo fi. 1. 

La microscultura delle elitre è molto forte, isodiametrica, stretta, 
tanto da conferire alle elitre l'aspetto opaco già notato. 

Habitat: Bolivia, Cochabamba, Massiccio di Tunari, 4000 m. 
(Zischka), 22 es. 4 4 ® ®. Un paratipo nelle collezioni del Museo 
di Genova. 


Feroniola Zischkai n. sp. 


Lunghezza 5... nom ; larghezza 3,10; . Colore nero-piceo, molto 
moderatamente lucido, con zampe, epipleure delle elitre e parti boccali 
rosso-ferruginee, l'apice dell'ultimo articolo dei palpi un po’ più chiaro. 
Capo regolare, occhi moderatamente ampi e abbastanza convessi; tempie 
nulle; solchi frontali brevi, poco impressi; antenne abbastanza sottili, 
moderatamente allungate, superanti la base del pronoto. Questo tra- 
sverso, convesso, specialmente nella parte anteriore; lungo 1,8 mm., 
largo 2,5 mm.; lati anteriormente più fortemente arrotondati, verso la 
base ristretti quasi in linea retta; angoli anteriori ottusi, arrotondati, 
non prominenti; angoli posteriori ottusi, con l'apice appena appena 


smussato, non arrotondato; margine anteriore troncato; larghezza an- 


teriore 1,5 mm!'.; larghezza basale 2,2 mm. : base ad ambo i lati con una 
sola impressione, lunga, un po’ profonda; Po molto stretta, lineare, 


fornita del solo poro setigero posteriore, non essendovi traccia di quello 


anteriore; base non propriamente punteggiata; tra i solchi si possono 
notare traccie di una moderatissima punteggiatura superficiale ed evane- 
scente; i lati della base sono abbastanza largamente, ma sottilmente or- 
lati; disco convesso, con linea mediana sottile. Elitre ovali, convesse, 
lunghe 4,5 mm., larghe 3,1 mm.; omeri ottusi, moderatamente arro- 
tondati: orlo basale completo, ben sviluppato, poco curvato; stria scu- 
tellare ben distinta; le prime quattro strie ben impresse nella regione 
basale; la prima e la seconda giungono fino all'apice, le altre si arrestano 
e divengono sempre più evanescenti prima dell'apice; le interstrie prima, 
seconda e terza moderatamente convesse, le altre quasi piane; la terza 
senza punti impressi. Parte inferiore liscia, prosterno piano, metepi- 
sterni lunghi, moderatamente solcati al lato interno; sternite anale del 
4 con un punto per parte, della 9 con due. Tarsi aventi l’onichio 
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inferiormente fornito di poche setole. Microscultura delle elitre isodia- 

metrica stretta, a maglie poligonali. Edeago rappresentanto dalla fig. 2. 
Habitat: Bolivia, Cochabamba, Massiccio di ‘Tunari, 4000 m. 

(Zischkai, 1. 90 e/109: 


Questa specie è dedicata al suo raccoglitore. 


Trib. METIINI Straneo 


Straneo 1951, Rev. Franc. Bat. AVIIL:pi0. 
Antarctiini auctt. 


Gen. Metius Curtis 


btianco; 19541; Lic; 

| Proprio mentre veniva pubblicata la mia revisione di questo ge- 
nere, trovavo varie altre. nuove specie nell'invio del Dr. Kult. Sono 
convinto che tutte le regioni delle Ande devono ancora fornire copiose 
specie del gen. Metius, perchè, all'infuori di poche specie largamente di- 
stribuite, ogni regione sembra avere le sue specie ben distinte e localiz- 
zate. Infatti il Prof. F. Silvestri, nella regione di Salta, raccolse 5 soli 
esemplari di questo genere, ma appartenenti a tre nuove specie, da me 
descritte nel lavoro citato; la Hamburger Sud Peru Expedition raccolse 
essa pure 4 specie nuove nelle Ande del Perù; l'invio del Dr. Kult 
contiene vari esemplari delle Ande della Bolivia, della regione di Cocha- 
bamba, anch'esse appartenenti tutte a nuove specie. E' da augurarsi che 
le ricerche continuino. 


Metius Kulti n. Sp. 


Lunghezza 9,2 mm.; larghezza 3,8 mm. Colore della parte supe- 
riore d'un bruno-nerastro, con debolissimi riflessi bronzati; zampe e 
antenne rosso-ferruginee, antenne coi primi tre articoli più chiari; tarsi 
un po’ più chiari, epipleure anch'esse un po’ più chiare delle elitre. Capo 
corto, abbastanza robusto; occhi abbastanza ampi, moderatamente con- 
vessi; tempie quasi nulle; solchi frontali brevissimi, ma ben impressi; 
poro sopraoculare anteriore abbastanza grosso; antenne lunghe, sorpas- 
santi la base del pronoto con gli ultimi quattro articoli. Pronoto tra- 
sverso, convesso, lungo quasi 2 mm., largo 2,7 mm.; anteriormente 
troncato; lati abbastanza fortemente arrotondati, larghezza anteriore 
1,0 mm., larghezza basale 2,2 mm.; angoli anteriori non accostati 
al collo, ottusi, arrotondati; angoli posteriori molto ottusi, con vertice 
ben marcato; base ad ambo i lati con una sola impressione corta, pro- 
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fonda, larga; la porzione di pronoto tra le impressioni e l'orlo laterale 
è ad ambo i lati molto convessa, ma all'indietro termina un po' a punta 
causa l'allargamento verso la base della doccia, che costituisce una larga 
depressione basale al pronoto; la doccia è stretta su quasi tutta la lun- 
ghezza, eccetto che nelle immediate vicinanze della base; ha i due soliti 
pori setigeri; base non punteggiata, disco convesso, con linea mediana 
moderatamente impressa, raggiungente la base. Elitre allungate, subpa- 
rallele, lunghe 5,4 mm., larghe 3,8 mm.; lati moderatamente arroton- 
dati, con massima larghezza a circa 2/3 della lunghezza, a partire dalla 
base; orlo basale fortemente curvo verso gli omeri; stria scutellare lun- 
ga; strie dalla prima alla quinta profonde, ma sempre meno, passando 
dalla sutura verso l'esterno; le prime interstrie ben convesse, le altre 
sempre meno; la terza ha un poro a circa 1/2 lunghezza, un altro a 
circa 3/4; apice delle elitre con sinuosità molto forte, onde l'apice 
appare abbastanza acuminato. Iriferiormente liscio, appendice prosternale 
non orlata all'apice, sternite anale del 4 con moderato incavo apicale. 
Edeago dello stesso tipo del M. obscurus Putz., ma la lama apicale é 
ben più lunga ed aguzza (fig. 3). | 

Habitat: Bolivia, Reg. di Cochabamba, 3200 m. (Zischka), 3 es. 

Specie indubbiamente prossima al M. obscurus Putz.; va inserita 
presso il n. 45 (42) della tabella delle specie che ho data nel lavoro citato. 
Differisce dal M. obscurus molto nettamente per il pronoto verso la base 
con lati non subsinuati, angoli basali ben ottusi (nell’obscurus quasi 
retti), elitre con soltanto le strie interne profondamente impresse, edeago 
con lama apicale ben differentemente conformata, ecc. 


Metius parvulus n. sp. 


Lunghezza 5,8 mm.; larghezza 2,4 mm. Colore nerastro, poco lu- 
cido, in alcuni esemplari con le elitre un po’ verdastre. Capo robusto, 
occhi non grandi, ma abbastanza convessi; tempie nulle; solchi frontali 
indistinti, antenne abbastanza robuste, moderatamente allungate, sor- 
passanti la base del pronoto con 2 articoli. Pronoto trasverso, lungo 
1,3 mm.,, largo 1,8 mm.; coi lati moderatamente arrotondati, angoli 
anteriori accostati al collo, non prominenti, angoli posteriori arroton- 
dati, ma col vertice un po' distinto; base ad ambo i lati con un'impres- 
sione piccolissima, tondeggiante, poco marcata; doccia laterale anterior- 
mente stretta, verso la base ben allargata, causa la depressione della 
porzione di pronoto tra le impressioni basali e gli angoli posteriori; base 
non punteggiata, disco convesso con linea mediana sottilissima. Elitre 
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subparallele, moderatamente convesse, lunghe 3,5 mm., omeri arroton- 
dati, la-prima stria profonda, le altre quasi nulle o appena accennate da 
una serie di punti evanescenti; terza interstria con un poro a circa metà 
della lunghezza, ed un secondo poro a circa 3/4. Inferiormente liscio, 
appendice prosternale non orlata all'estremità, sternite anale nel 4 col 
margine completamente integro. Edeago rappresentato dalla fig. 4. 


Habitat: Bolivia, reg. Cochabamba, Massiccio di Tunari, 4000 m. 
(Zischka), 18 esemplari 4 4 e 9 9. Un paratipo depositato nel Museo 
di Genova. 

Nella tabella delle specie viene a porsi presso il n. 73. Per !o spazic 
depresso tra l'orlo laterale del pronoto e le fossette basali, viene a porsi 
! presso il M. striolatus Straneo del Perù. Se ne differenzia per la statura 
minore, per le strie delle elitre evanescenti e per le interstrie piane. 


Metius subsiericeus n. sp. 


Lunghezza 9 mm.; larghezza 3,1 mm. Colore nerastro, con debo- 
lissimi riflessi verdastri, poco lucido; sericeo nella 9 ; zampe rosso brune, 
antenne un po’ più chiare, specialmente alla base. Capo abbastanza robu- 
| sto, occhi piuttosto piccoli e poco convessi; solchi frontali brevissimi e 
moderatamente impressi, antenne moderatamente allungate. Pronoto tra- 
sverso, lungo 1,9 mm., largo 2,5 mm.; lati regolarmente arrotondati, 
fortemente ristretti anche verso la base che non è più larga dell'orlo an- 
teriore; angoli anteriori ottusi, accostati al collo; angoli posteriori ottusi, 
arrotondati; base con un'impressione per parte breve, abbastanza larga, 
porzione tra l'impressione e l'orlo laterale convessa; doccia strettissima; 
base non punteggiata, disco convesso. Elitre convesse, lunghe 4,8 mm., 
larghe 3,1 mm.; omeri atrotondati, ottusi; orlo basale poco curvo verso 
gli omeri; strie tutte debolissime, salvo la prima, che è ben impressa: 
nella ® le strie sono tutte più fortemente impresse e le elitre quasi com- 
pletamente striate; la terza interstria porta due punti, uno a metà lun- 
ghezza, l'altro a 4/5. Inferiormente liscio, appendice prosternale non 
orlata all'apice, sternite anale del 4 integro. Edeago rappresentato dalla 
nale: | 
. Habitat: Bolivia, Cochabamba, Massiccio di Tunari, 4000 m. 
(Zischka). 

Appartiene al gruppo di specie compreso tra i numeri 80 e 82 della 


tabella del lavoro citato. Differisce però da tutte le altre specie per la 
statura un poco maggiore, e per le strie evanescenti. 
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Metius melancholicus n. sp. 


Lunghezza 7 mm.; larghezza 2,7 mm. Colore nerastro, con zampe, 
parti boccali e antenne rosso-ferruginee, queste ultime con la base più 
chiara. Capo abbastanza robusto, occhi moderatamente ampi, tempie 
brevissime; solchi frontali quasi nulli, antenne moderatamente allun- 
gate, superanti la base del pronoto con due articoli. Pronoto trasverso, 
lungo 1;5 mm., largo 2,2 mm.; anteriormente troncato, coi lati mode- 
ratamente arrotondati su tutta la lunghezza; larghezza anteriore 1,5 
mm., basale 1,6 mm.; angoli anteriori non prominenti, angoli posteriori 
ottusi arrotondati; base.ad ambo i lati con un'impressione moderata- 
mente stretta, allargata verso la base; spazio tra le impressioni e l'orlo 
laterale del pronoto convesso; doccia ovunque stretta, coi due punti 
regolari; base non punteggiata, disco abbastanza convesso. Elitre ovali. 
lunghe 4 mm., lati poco arrotondati, con la massima larghezza a 2/3 
della lunghezza, stria scutellare variabile, talvolta evanescente; la prima 
stria abbastanza profonda, le altre sempre meno impresse, in parte ridotte 
a serie di punti poco impressi; la terza interstria con un punto poco die-. 
tro ad 1/3 della lunghezza, l'altro a 2/3 circa; apice delle elitre con 
sinuosità quasi indistinta, brevemente arrotondate. Parte inferiore liscia, 
appendice prosternale non marginata all'apice; sternite anale del 4 con 
incavo estremamente debole, ma distinto. 

+ «Habitat* ‘Bolivia; Cochabamba,. Massiccio di Tunati, 4000 .m. 
(Zischka), 8 es. 

Viene ad inserirsi nel gruppetto di specie comprese tra i n. 80 ed 82 
della mia tabella. Prossima a Titschacki Straneo e bolivianus Straneo, 
ma maggiormente a Titschacki; è facilmente riconoscibile soprattutto 
per la diversa forma delle elitre, che nel melancholicus sono più corte o 
almeno con la porzione apicale più ottusamente e più brevemente arro- 
tondata, con sinuosità: preapicale molto debole; nel M. Titschacki la 
sinuosità preapicale è ben più forte; inoltre in questa specie il pronoto 
ha le impressioni basali più larghe e corte, mentre nel melancholicus 
esse, più strette ed allungate, raggiungono quasi la base. E' anche pros- 
simo al M. rotundatus Straneo, dello stesso gruppo, che però ha le elitre 
brune, più allungate. 
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HALIPLIDES ET DYTISCIDES NOUVEAUX 
OU PEU CONNUS DU MUSEE CIVIQUE D'HISTOIRE 
NATURELLE DE GENES 


par F. GUIGNOT (Avignon) 


M. le Dr. F. Capra, Conservateur du Musée civique d’Histoire. 


naturelle « Giacomo Doria » à Génes, a eu l’amabilité de me communi- 
quer une petite collection d’ Haliplides et de Dytiscides, provenant 
pour la plupart de la Somalie italienne, du Congo belge et du Transvaal. 
Ces derniers, représentés par. quelques individus, appartenaient ‘è des 
espèces assez fréquentes, mais ceux de la Somalie et du Congo, plus nom- 
breux et plus intéressants, renfermaient trois formes nouvelles que je 
vais décrire. Les types se trouvent dans les collections de ce Musée. 


HALIPLIDAE 


Haliplus (Liaphlus) discessus GUIGN. - Depuis la "description de 
cette espèce le type 4 était resté unique (coll. GUIGNOT). Une 9 se 
trouve dans le matériel qui m'a été soumis, et constitue 1’ allotype. 
Chez cet individu les taches élytrales s’allongent un peu en bandes 
courtes, et la tache suturale commune se dissocie en deux bandes guxta- 
suturales, mais la crosse antérieure persiste; pour tout le reste. notam- 
ment la forme et la ponctuation, il est semblable au type. Cette diffé- 
rence du dessin élytral ne représente certainement qu’une variation in- 


dividuelle. Provenance: Somalie italienne, Bidi-Sciondé, Bas Djouba 


(S. PATRIZI 1923). 


Haliplus (Liaphlus) natalensis WEHN. - Un exemplaire de la So- 
malie italienne, Belet Amin, Bas Djouba (S. PATRIZI 1923). L'espèce 
n'était pas encore signalée de la Somalie, 
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Hydrovatus humilis SHARP. - Trois exemplaires de 1’ Afrique 
orientale portugaise: Beira (G. BOTTO). L'espèce ressemble beaucoup 
à l'affinis RÉG., dont elle se distingue surtout par le rebord clypéal à 
peine ébauché, la ponctuation des élytres plus irrégulière, plus 
eparse, et par les paramères un peu plus étroits, à bord ventralo 
plus profondément excavé. C'est la première fois que l’espèce est si- 
gnalee aussi loin vers le sud. | 

Gràce à l’obligeance de M. J. BALFOUR-BROWNE, qui a bien 
voulu confronter le type de SHARP et des exemplaires d’obscurus RÉG., 
comparés eux-mémes aux types de RÉGIMBART, avec examen des 
penis à l’appui,.j'ai pu établir la synonymie de l’espèce : 

H. obscurus (WEHN). RÉG. — ferrugineus ZimM. = humilis SHARP. 


. Hyphydrus (Ailophydrus) agnitus n. sp. - L. 3,2-3,3 mm. 
Rotundato-ovalis, cONvexUS, crassus, nitidus; capite testaceo, antice 
ruguloso; pronoto testaceo, inaequaliter et irregulariter punctato; ely- 
tris simpliciter, ad basin paulum inaequaliter punctatis;  metatibiis 
extus irregulariter punctulatis. | i 

Largement ovale, suborbiculaire, avec un angle pronoto-élytral 
à peine appréciable, moyennement convexe en dessus, plus fortement 
en dessous, brillant, varié de noir et de testacé. 

Tete testacée, finement ponctuée, subtronquée en avant et légè- 
rement rebordée, marquée d’un espace interoculaire chagriné; anten- 
nes testacées. 

Pronotum testacé, vaguement rembruni à la base, à còtés arqués, 
assez finement rebordés, à ponctuation un peu plus forte que celle de 
la téte, irrégulière, très inégale sur le disque, presque nulle sur une aire 
latérale. 

Elytres noirs, à dessin testacé; constitué par une bande transver- 
se, basale en dehors, subbasale en dedans où elle ne touche pas la su- 
ture, formée de la réunion de trois taches, la première interne, petite, 
longitudinale, la deuxième un peu plus grande, médiane, subarrondie, 
la troisieme encore un peu plus grande, humérale, rectangulaire, attei- 
gnant le bord latéral et enclosant une tache noire, par deux taches 
vostmédianes contigués, l'interne petite, arrondie vers le milieu, 1’ ex- 
terne en triangle très irrégulier, à base externe touchant le còté, et pla- 
cée un peu en arrière, enfin par une tache préapicale arciforme, a con- 
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cavité antérieure; ponctuation moyenne et dense, inégale sur la moitié 
basale; rangée normale discale à peu pro nulle; bord latéral fortement 
arqué aux épaules; épipleures testacés. | 


 Dessous noiràtre, avec le subnotum et l’abdomen ferrugineux; 
apophyse prosternale subrhomboidale, ensellée, très inégale; ponctua- 
tion forte et assez dense avec le fond lisse sur le métasternum et les la- 
melles internes des métacoxas, progressivement plus fine et è fond 
transversalement microréticulé sur l'abdomen, excepté le sternite anal 
où elle est nulle avec le fond lisse, ainsi que sur les lamelles internes. 
Pattes testacées, les postérieures brunes; face externe des métatibias 
irrégulièrement pointillée, sans ligne longitudinale de points pilifères. 
$ . Protarses et mésotarses non dilatés: protrochanters ciliés mais 
non échancrés, miésotrochanters à bord inférieur garni d’une assez 
longue frange de poils testacés; dernier sternite creusé d'une rainure 
marginale, précédée au milieu d'un léger bourrelet transversal. Pénis 
court, subrectiligne, avec une expansion latérale perpendiculaire dirigée 
du còté ventral, et le sommet arrondi sur les cétés, échancré au milieu; 
paramères très étroits, à bord dorsal sinué. 


?. Inconnue. 


Congo belge: Haut-Quellé (S. PATRIZI, III et IV 1927). Type 
et un paratype du fleuve Dourou, un autre paratype de Doungou. 

Par.son aire clypéale chagrinée l’' espèce se distingue facilement 
des autres Allophydrus. Par la taille, la forme, cette méème aire cly- 
péale et le dessin testacé elle ressemble davantage à l’ H. (Aulacody- 
tes) impressus KLUG, mais celui-ci possède une rainure clypéale et une 
strie métatibiale ponctuée, que ne possede pas agnitus: le pénis est 
d’ailleurs totalement différent. 


Derovatellus Caprai, n. sp. - L. 4,2- 4,4 mm. Ovalis, elonga- 
ius, parum convexus, fortiter dense punctatus, transversim reticulatus, 
pubescens, elytris nigris ferrugineo notatis. 


Fn ovale allongé, atténué en arrière, avec un angle pronoto-ély- 
tral profond, médiocrement convexe, noir et ferrugineux clair, à ponc- 


tuation forte et dense sur fond transversalement microréticulé, à pro- 
notum et élytres pubescents. 


Tète ferrugineuse, à ponctuation bien plus fine et moins serrée 
‘en avant, à fossettes clypéo-frontales superficielles, en équerre, à mail- 
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les de la microréticulation longitudinales sur le front; antennes testa- 
cées tachées de noiràtre. 


Pronotum ferrugineux à tache noire médiobasale bilobée et bord 
antérieur légèrement rembruni, avec une légère impression au niveau 
de la tache, les còtés assez fortement arqués, imperceptiblement rebor- 
dés, obsolètement crénelés; angles postérieurs obtus. 

Elytres noirs, ornés de trois ou quatre traits ferrugineux longi- 
tudinaux, courts, latéraux et postmédians, inégaux, plus ou moins con- 
fluents, et d'une ligne marginale apicale, 1égèrement recourbée anté- 
rieurement en crosse interne; épipleures brunàtres. 

. Dessous noir, ferrugineux au pronotum ainsi qu'une vague trai- 
née étroite sur le bord postérieur des derniers sternites, entièrement cha- 
griné avec quelques points assez gros, peu denses,,sur les cOtés des mé- 
tacoxas et de la base de l’abdomen; apophyse prosternale fortement 
coudée, à sommet discoidal et caréné; lignes métacoxales très rappro- 
chées, rainurées, parallèles en avant. Pattes ferrugineuses, les postérieu- 
res brunes. 


«4. Dessus brillant, élytres médiocrement larges; protarses et mé- 
sotarses à deux premiers articles dilatés, triangulaires, le premier irré- 
gulierement, meme presque rectangulaire aux mésotarses, le dernier 
subcylindrique. Pénis assez fortement arqué, extrèémement étroit, à 
peine visiblement dilaté au milieu, longuement effilé et très aigu è 
l'extrémité. Paramères foliacés, en long triangle courbe, à sommet mem- 
braneux, un peu tordu et surmonté d'un poil microscopique. 

2. Tète et pronotum mats et satinés, elytres peu brillants, plus 
fortement arrondis sur les còtés. | 

Congo belge: Haut-Quellé, fleuve Dourou, III 1927 (S. PATRI- 
ZI). Dédié à M. le Dr. Capra. 


L'espèce ressemble à s'y méprendre à di GUIGN.; toute- 
fois celui-ci, un peu plus petit, a les élytres légèrement plus étroits, un 
peu plus longuement atténués en arrière, le 4 est moins brillant, à 
pénis moins arqué, avec un très faible renforcement ventral préapical, 
et le sommet, vu d’en dessus, mioins aigu et imperceptiblement entaillé; 
la 9 est encore plus mate. | 


Potamonectes (s. str.) Scotti OM.-CooP. - C'est d'après deux 9 
de Moulou, Abyssinie, que l'auteur avait décrit cette espèce (sub Dero- 
nectes). Il se trouvait dans mon matériel quelques 3, dont l’identité 
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spécifique paraît indubitable, à cause de leur conformité presque par- 
faite avec la description, surtout par le sommet des élytres bidenticulé. 

Le 4 se distingue de la 9 par le dessus un peu plus brillant, les 
cOtés du pronotum moins arqués, subrectilignes avec l'angle postérieur 
seulement émoussé, la ponctuation du dessous un peu moins forte, 
l’apophye prosternale plus large, subrhomboidale. L’aedeagus est com- 
me celui d'abyssinicus SHARP, mais le pénis est encore légèrement plus 
étroit, plus long, et les paramères ont le bord ventral angulé au niveau 
de l’échancrure, avec le crochet terminal un peù plus mince, en peu 
plus long et non devié vers la face interne. | 

Il n'existe qu’'ùn seul caractère ne concordant pas avec la descrip- 
tion. C'est la ponctuation du métasternum et des apophyses métaco- 
xales, que Mme OMER-COOPER déclare plus fine que chez abyssinicus 
SHARP, alors que je la trouve un peu plus forte. Pour expliquer cette 
divergence apparente il suffit de supposer que l'auteur a comparé son 
Scotti 2 à un & d'abyssinicus, espèce chez laquelle il existe également 
une différence entre les deux sexes dans la ponctuation du dessous. 


Copelatus Nodieri RÉG. — Il est nécessaire de faire quelques re- 
marques sur cette espèce. Suivant l’usage du temps, RÉGIMBART dans 
sa description n'a pas mentionné de type. Cette inidication étant désor- 
mais obligatoire, je profite de l’occasion pour désigner comme tel une 
e de ma collection, capturée à Kayes, Sénégal, par Nodier, et faisant 
partie des cotypes. 

A cette époque la ® était seule connue. Ayant découvert un 4 
dans un petit lot, regu naguère du Gabon (PRIMOT leg.), je vais en 
donner le signalement, d'ailleurs assez bref, car pour les caractéères ex- 
ternes, sauf ceux des pattes antérieures et intermédiaires, il ressemble 
complètement à l’autre sexe. 

&. Les trois premiers articles des protarses ainsi que des méso- 
tarses sont nettement dilatés, le cinquième article est un peu prolongé 
surtout aux mésotarses. Le pénis mince, coudé à angle droit, est pourvu 
d'une dent ventrale contre le bulbe; les paramères subsemilunaires sont 
larges, atténués au sommet, avec une méche de poils apicale et ventrale 
très réduite et l’extrèmité surmontée de l'appendice habituel. 

Mais sur toute l’aire de répartition de l’espèce les deux sexes ne 
sont pas toujours semblables. Dans la présente collection se trouvaient 
une vingtaine d'individus, dont les ® présentent des strioles plus ou 
moins nombreuses. L'extension des strioles, qui épargnent la téte, se 
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fait è partir du bord externe du pronotum et des élytres; qu'’elles arri- 
vent méme à couvrir entiètement chez l’exemplaire que j'ai choisi com- 
me type. Cette race inédite paraît localisée dans la région du Bas- -Djou- | 
ba et du lac Tana, elle mérite de recevoir un nom, qui sera: var. 9 
somalicus n. var. 


Hydaticus (Guignotites) vitticollis Rég. ab. religatus n. ab. - De 
cette espèce si variable par la coloration, je viens de voir une nouvelle 
aberration. Elle est semblable è la forme typique, mais les deux taches 
subbasales, légèrement plus grandes que narmalement, sont reliées 
entre elles en forme d’haltère. Ce sera l’ab. religatus. 

Congo belge. Haut-Quellé: Doungou, IV 1927 (S. PATRIZI). 
Type 4 unique au Musée civique d'Histoire Naturelle Giacomo Doria, 
a Geénes. 


APPRENDIGE 


par F., CAPRA 


Je crois utile ajouter à la note de M.le Docteur Guignot quelques espèces clas: - 
sées par ce savant spécialiste et que je crois pas encore signalées de la Somalie ita- 
lienne et de quelques autres stations de l’Afrique orientale. 


Hydrovatus humilis SHARP. - Somalie ital.: un ex. de Belet Amin. Bas Djou- 
ba: Vi-r934 (5. PATRIZIO, 


Hyphydrus (Apriophorus) nigrovittatus RÉG. - Abyssinie: un ex. de Debra 
Tabor; 1937 (Miss, L. CIPRIANI). 


Yola costipentis FAIRM. - Somalie ital.: 2 ex. de Bidi Sciondé, ‘1923; et un 
ex: de -Belet.Amin, VI-1934(S. PATRIZI), i 


Yola (Yolina) elegantula BOH. - Espèce décrite de l’Afrique méridionale pas 
cncore signalée de la Dancalie: 5 ex. de Gaharre. à N. de Assab, XII-1928 (Sped. 
R. FRANCHETTI). 


Guignotus orarius OM. COOP, - Espèce décrite de Djibouti et signalée du Ke 
nya, Uganda, Tanganyka, Zanzibar. Somalie ital.: 2 ex. de Bidi Sciondé, 1923; et 
3 (ex. de Belet-Amin, Vi-1034 (S. PATRIZI); Abyssinie;..2, ex. de Gorgorà, bord 
du Lor Tana; 1937 (G. DAINEL LI). 


Herophydrus guineensis AUBÉ. - Somalie ital.: 10 ex. de Arenaga, à E. de 
Gelib, IX-1°0923; un ex. de Bidi Sciondé, 1923 (S- PATRIZI). 


Canthydrus tmitator GUIGNOT. - Abyssinie: un ex. de Bahar-dar, sur le bord 
du Lac Tana; 1937 ‘((G: DAINELLI). 


Laccophilus modestus RÉG. - Somalie ital.: une © de Bidi-Sciondé, 1924 
(:S. PATRIZI), 


Laccophilus continentalis GESCHW. -< Somalie ital.: 6 ex. de Bidi-Sciondé, 
1923, ed un ex, de Salambò, VI-1934, Bas Djouba (S. PATRIZI). 
On doit rapporter à cette espèce les exemplaires récueillis par le Capt. V. BOT- 
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TEGO entre Lugh et Bardera, Djouba, VIII-1893; et la 9 de Bulessa, Gwasso Nji- 
ro, Kenya; I-1920 (S. PATRIZI) signalés comme L. raeniolatus par RÉGIMBART 
(Ann. Mus. Genova, XXXV, 1895, p. 189). -GESTRO (l.‘c.. p. 284) et PESCHET 
(i. c.. XLIX, 1922; p. 374). La signalation de. L. taentolatus pour la Somalie est 
donc erronée et il faut rayer pour le moment la Somalie de l’aire de répartition du 
L. taentolaus. 


Hydaticus (Guignotites) Saro AUBB,- Somalie ital.: un ex. de Bidi- 
Scionde, 1923 (S. PATRIZI). 


Hydaticus (Guignotites). bivstratus CAST. - Somalie ital.: 4 ex. de Arenaga: 
iXor92z3/ (Sì. PATRIZI). 


Hydaticus (Guignotites) servillianus AUBÉ. - GUIGNOT, Miss. Sc. Omo. Zooi. 
iM.. 10930, p. 56, fig. ia (1), Somaliestal,; 2.ex.1d0 Belet- Ain Vi10 94:08, PA- 
TRIZI). Le Musée en possède aussi un 4 de l’Ethiopie mérid.: Gubala Ginda, au 
bord du fl. Sagan près de Burgi, XII-1893 (E. RUSPOLI). 

Il faut rapporter à cette espèce la 9 de Soblale, sur le Uebi Scebeli, près de 
Brava, IX-1893 (V. BOTTEGO) citée sous le nom de H. Leander par RÉGIMBART 
(An, Mus. ‘Genova, XXXV; (1895) pi 102) 26 GESTRO (1; pi 280). ek les 
exemplaites de Bulessa, Kenya, I-1920 (S. PATRIZI) signalés comme H. Leander 
pat PESCHET (e, XEDE 1022, p, 374) faut done rayer.H. Loender Rossi 
de la faune de la Somalte italienne. 

‘ «J'ai éxaminé les exemplaires des Iles du Cap Vert: S. Thjago, Pedra Badejo, 
IV-V-1898 (L. FEA) signalés par RÉGIMBART (1. c., XLI, 1904, p. 67) et ALLUAUD 
{1. c.. LII, 1925; p. 89) et j'ai vu qu'ils sont vraiment H. Leander Rossi, 


Cybister Alluaudi GUIGNOT; Miss. Sc. Omo, Zool. VI, 1936, p. 73; fig. 20 C. 
- Somalie ital: 15 ex. de Arenaga, IX-1923, 3 ex. de la plaine de Fungalango; 1923. 
un ex. de Belet Amin, VII-1934 (S. PATRIZI); un ex. de Dolo, Djouba, IV-1937 
{(G.: CECIONI); un ex.<de Afgot, Uebr Scebeli; 1oTto (Vi CASALE); 4. ex. du Vil 
laggio Duca degli Abruzzi, Uebi Scebeli, II-1926 (G. PAOLI). 

Espèce décrite du Kenya et qui semble remplacer le C. senegalensis en Somalie 
italienne, car en plus de ces exemplaires, j'ai vu que ceux récoltés par le Cpt. V. BOT- 
"EGO entre Bardera et Uebi Scebeli, IX-1893; et du Gourar Ganana (= Djouba); 
VIII-1893; signalés comme senegalensis par RÉGIMBART (1. c.. XXXV, 1895; p. 
192) et GESTRO (I. c.; p. 287) se rapportent au C. Alluaudi GUIGN. Aussi les 
exemplaires de Margherita, Bas Djouba, IV-1920 et de Bulessa, Gwasso Njiro, 
I-1920 (S. PATRIZI) indiqués par PESCHET comme senegalensis (1. c., XLIX, 1922; 
p. 375) sont des C. Alluaudi GUIGN. 


Cybister Gschwedtneri GUIGNOT. - GUIGNOT, Miss. Sc. Omo, Zool. IV, 1936, 
68, fe. 10: Di lic NI 1045; 920) domalle vital.vivun «do ‘'entré Matagoi ‘pe 
i XI-1895'(V. BOTTEGO; 28 Sped.); 4 4 4 et une @ de Arenaga, IX-1923; 
44 & de Bidi Sciondé, 1923 3. 4 & et une 9 de Belet Amin, Bas Djouba, 
VII:1934 (S. PATRIZI); un 4 de Mogadiscio, X-1937 (M. VAGHETTI),.- Ethiopie 
mérid.: un 4 da Degagollo, 9-ro-IX-1893 (E. RUSPOLI) (Museo Genova); 
un: 4 tir. Bogol: Magno: 1419702! det 10. entie Filtu cet: Bogol 
Magno, Ganale Doria, 17-18-X-1937 (A. VATOVA) (Museo Trieste). 

Cette espèce paraît étre commune en Somalie italienne et il faut aussi lui rap- 
porter 4 4 4 et une 9 de Soblale, Uebi Scebeli, IX-1893, tous ceux que j'ai ré- 
trouvé de cette station dans la collection de la première expédition de V., BOTTEGO: 
signalés par RÉGIMBART (1. c.. XXXV, 1895; p. 192) et GESTRO (I. c.; p. 286). 
comime C. tripunctatus var. africanus. 


(1) GUIGNOT F. - Dytiscidae et Gyrinidae. Explor. Parc nat. Albert, Miss. 
H. Damas (1035536) Bruxelles. fasc:-16; 10948; p. 20. 
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Dans la méme collection il y a seulement un & du Gourar Ganana (= Djou- 
ba, entre Lugh et Bardera), VIII, 1893 (V. BOTTEGO), indiqué par GESTRO (I. c.) 
qui est vraiment un C. tripunctatus var. africanus Cast., espèce qui semble éètre 
moins repandue en Somalie italienne tandis qu'elle paraît plus fréquente dans les 
régions voisines à W. et à N. 

En effet j'ai aussi vu de la var. africanus un 4 des puits de Sancurar, 40° E. 
Greenw. 4° N., 21-II-1896 (V. Bottego, 2% sped.) et un & de Bulessa, Gwasso 
Niro; Ir920 (S; PATRIZIO PESCHET, lc. p. 374) et quelques exemplaires du 
Musée de ‘Trieste:)2. 4 4 et 2 ‘0 O entre Filtuet Bogol Masho; .17-18-X-1037 
(A. VATOVA); 1 4 de Moiale, Borana, Ethiopie mér., V-1937 (E. ZAVATTARI, 
Gi MOLLEER: Miss.bio]. Borana, Zool, IH; 15.1930,-pag. 210); 2004 de Caschéi;: 
entre le Lac Rodolphe et le Lac Stephanie, 15-VII-1939 (E. ZAVATTARI, Miss. 
Sagan-Omo). 

Dans les exemplaires de Somalie la forme du bord 'antérieur de la tache foncée 
intraclypéale varie beaucoup et il est très difficile séparer le 9 9 de africanus de 
celles des Gschwedtneri. 
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TINA FRANCESCHI 


SUL RITROVAMENTO IN VALCAMONICA DI 
PSEUDECHINISCUS NOVAEZEELANDIAE EF. MARINAE 


BARTOS E DI PSEUDECHINISGUS SCORTECCII N. SP, 
( Tardigrada) 


In un recente lavoro sulla tardigradofauna della Valcamonica (1) 
descrivevo una specie nuova per l'Italia e mettevo in evidenza una inte- 
ressante serie di aspetti secondo i quali poteva presentarsi Pseudechiniscus 
suillus. Il materiale di studio era stato raccolto nella suddetta zona du- 
rante i mesi estivi del 1949 e 1950. In campioni di Muschi e Licheni, 
sempre di ugual provenienza, raccolti nell'ottobre 1950, ho riscontrata 
la presenza di una nuova specie del genere Pseudechiniscus. 

Per la determinazione e la discussione mi sono basata sul trattato 
fondamentale di Marcus (2). 


Pseudechiniscus novaezeelandiae (Richters) f. marinae Bartos. 


Piccolo, snello: rossiccio bruno; occhi assenti. Piastre granulate, 
con scultura lievemente più fina sulla regione caudale della piastra fron- 
tale e sulla cuticola tra le piastre, divisa trasversalmente. La piastra sca- 
polare e le piastre pari 1 e 2 presentano fascie trasversali a granulazione 
ridotta. Le piastre 1 e 2 sono trasversalmente divise; la 3 è indivisa; 
la pseudosegmentale è indivisa ed al suo margine posteriore si osservano 
due lobature appiattite a margine arrotondato. Le porzioni laterali del- 
l’ultima piastra portano due formazioni coniche. Papilla cefalica fungi- 
forme; cirro laterale di 30 micron; clava abbastanza lunga. In b, c, d, 


(1) FRANCESCHI T. - Contributo alla conoscenza dei Tardigradi d’Italia. 
Boll. Mus. Ist. Biol. Univ. Genova, Vol. XXIV, 1952, pp. 5-16. 


(2) MARCUS E, - Tardigrada. - Das Tierreich; Vol. 66, 1936, pp. 1:340. 
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sporgenze coniche; ve ne sono inoltre simili, sebbene meno sviluppate, 
alle estremità laterali del margine posteriore della pseudosegmentale. 
Quest'ultima piastra porta inoltre, più rostralmente, ai margini laterali, 
due dentelli poco sviluppati. Non è molto ben visibile la spina del primo 
paio di zampe. Mancano gli speroni delle unghie interne. 


1 2 


Fig. 1: Pseudechiniscus novaezeelandiae f. marinae Bartos (Valcamonica). 
Fig. 2: Pseudechiniscus scorteccii n. sp. (Valcamonica). 


Lunghezza del corpo, escluse le zampe, 148 micron. 

Questa descrizione non corrisponde esattamente a quella originale 
di Bartos (1934) (3), riportata da Marcus (1936, op. cit.), sia per 
particolari della granulazione, sia per il rapporto tra la lunghezza del 
corpo e la lunghezza del cirro laterale, sia per la forma delle lobature 
della pseudosegmentale, sia infine per il minore sviluppo delle porzioni 
laterali dell'ultima piastra. Tuttavia non mi pare necessario separarla 
dalla forma di Bartos. 


(3) BARTOS E. - Pseudechiniscus marinae, novy druh Tardigrad z CSR - 
Priroda OstraWa, ‘Wiol; 277 hit, 10954 (estrsi* pago 10). 


PSEUDECHINISCUS 3 


Di Pseudechiniscus novaezeelandiae f. marinae esaminai quattro 
esemplari, da Licheni raccolti a Ponte di Legno (Valcamonica), a 1100 
m. s. l. m.,, nell'ottobre 1950. 


Prima sesuaslazione perth dfalta. 


Pseudechiniscus scorteccii n. sp. 


Piccolo; occhi neri. Piastre granulate, con scultura più fine nella 
porzione caudale della piastra frontale, nelle piastre impari 1 e 2, nella 
unica. piastra formata dalla fusione della 3 e della pseudosegmentale e, 
per quanto meno evidentemente, nella piastra caudale; finissima nella 
cuticola, trasversalmente divisa, tra le piastre. La frontale mostra una 
caratteristica formazione a W, simile a quella descritta per la scapolare 
di Pseudechiniscus cornutus (Richters), dovuta a mancata granulazione. 
Le piastre 1 e 2.sono costituite da un solo pezzo indiviso. La piastra 3 e 
la pseudosegmentale sono fuse in un unico pezzo ad eguale granulazione. 
Il margine posteriore della pseudosegmentale porta due sorta di lobi 
appiattiti uniti tra loro, a bordi arrotondati. Le porzioni laterali della 
ultima piastra portano conosità appuntite. Cirro laterale di 23 micron. 
In d due sporgenze appena sensibili. Spina nel primo paio di zampe; 
papilla nell'ultimo paio. Sono presenti gli speroni delle unghie interne. 


Lunghezza del corpo, escluse le zampe, 148 micron. 


Tale descrizione si distacca evidentemente da quella di Pseuwdechini- 
scus novaezeelandiae f. marinae, pur avendo alcuni particolari in comune, 
Si tratta di una specie che riassume in sè caratteri di altre già note, 
quali Pseudechiniscus suillus, Pseudechiniscus novaezeelandiae f. marinae, 
Pseudechiniscus cornutus. Sono infatti presenti molti particolari che 
richiamano la prima specie, tra i quali interessantissima la presenza di 
speroni nelle unghie interne; invece il bordo posteriore della pseudo- 
segmentale, l'aspetto della piastra caudale, le sporgenze in d, l'aspetto 
della cuticola tra le piastre impari 1 e 2 ed il particolare disegno a W 
della piastra frontale, ricordano la terza specie. 


La fusione della III piastra impari colla pseudosegmentale non rap- 

presenta un fatto nuovo, dopo quanto ho già messo in evidenza nel 
precedente lavoro sulla possibilità di variazioni riguardanti la delimi- 
tazione delle piastre nell'ambito del genere Pseudechiniscus. 
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Pertanto considero questa forma separatamente, quale nuova spe- 
cie del genere Pseudechiniscus, e la dedico con devota riconoscenza al prof. 
Giuseppe Scortecci, Direttore dell'Istituto di Zoologia dell'Università 
di Genova. ta 


Fsaminai un unico esemplare, da Muschi raccolti ad Edolo (Valca- 
monica), 700 m. s. l. m. nell'ottobre 1950. 


Istituto di Zoologia dell’Università di Genova. - 
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A B 


Tav. I. - A: Pseudechiniscus novaezeelandiae f. marinae Bartos (x 532). 
Dai Pseudechiniscus scorteccii n. sp. (x 532). 
Queste e la seguente m'icrofotografia sono ottenute con obiettivo acromatico 


ad immersione 90 x; illuminazione di K6hler, filtro azzurro. 
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Tav. II. - Particolare di Pseudechiniscus scorteccii n. sp. visto dal dorso, in cui rie- 
scono evidenti le differenze di granulazione, l'aspetto delle piastre impari, e soprat 
tutto il tipico disegno a W della piastra frontale. 
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LAMIAIRES NOUVEAUX DE LA COLLECTION DU 
MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE, GENOVA 


(Coleoptera, Cerambycidae) 


par le Dr. STEPHAN BREUNING 


C'est grace à l’obligeance des Messieurs les Docteurs C. Alzona et 
F. Capra que j'ai eu la possibilité d’étudier un lot de Longicornes parmi 
lesquels j'ai relevé cinq nouvelles formes. Les types, se trouvent au Museo 
Civico di Storia Naturale di Genova. 


Ì 


Cereopsius sexnotatus Thoms. m. niasicus nov. 


Se distingue de la forme typique par le dessin élytral: la tache pré- 
médiane est élargie pour former une bande transversale, bande qui n'’at- 
teint pas tout à fait la suture; la tache postmédiane garde sa dimension, 
la tache préapicale par combi: est très réduite. | 

Type un é de l’Ile de Nias: VIII-1886, leg. Mogli 


Phrynetopsis sci Dora. ssp. principis nov. 


È Comme la forme typique, mais les taches élytrales sont jaune blan- 
chàtre au lieu de jaune d’6cre. Dans la moitié antérieure de l'élytre ainsi 


que sur le pronotum se RSI en outre aussi de petites taches noirà- 


tres, assez nettes. 
Type un s de l'Ile Principe: Roca Infante Don Henrique, 
V-1901, leg. Fea. 73) 


Tetraglenes somaliensis isp. nov. I 

Comme phantoma Gerst., il en diffère par une taille plus avanta- 
geuse, les joues quatre fois plus longues que les lobes inférieurs des 
yeux, le pronotum presque deux fois plus long que large, à ponctuation 
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moins fine, ainsi que par les elytres, è ponctuation un peu moins dense, 
et étirés au sommet en un lobe sensiblement plus court. 
Noir, revetu de pubescence blanchatre, sans marbrures. Articles 
antennaires deux à onze couverts de pubescence gris foncé. | 
Type de Somalie: Belet-Amin (Giuba), IV-1923, leg. Patrizi. 


Obereopsis insularis sp. nov. 


Très allongé. Les antennes manquent complètement. Lobes inférieurs 
des yeux cinq fois plus longs que les joues (4). Front à peine aussi 


large quun de ces lobes. Ponctuation sur la téte et le pronotum très 


dense et très fine, cependant un peu moins fine sur le front. Pronotum 
aussi long que large, ses cOÒtés droits. Ecusson triangulaire. Elytres très 
allongés, faiblement tronqués au sommet (l’angle apical marginal ob- 
tus), à ponctuation très dense et peu fine, les points alignés dans les 
trois quarts antérieurs. Femurs postérieurs atteignant le milieu du troi- 
sième segment abdominal. 

Jaune rougeàtre, couvert d'une très fine pubescence jaunàtre. Une 
assez grande tache brune, vague, de chaque còté dans la partie latérale 
du pronotum. La marge apicale de l’élytre, le métasternum, les mété- 
pisternes et l’abdomen, à couleur fondamentale et à pubescence brun 
foncé. La moitié apicale des fémurs postérieurs, les tibias postérieurs et 
les premiers articles des tarses postérieurs d'un brun assez foncé. La partie 
préapicale des fémurs intermediaires, les tibias intermédiaires et les tar- 
ses intermédiaires, à coloration fondamentale brun rougeatre. 

Loengueur: 8 imm. Lafceur: 1 imm. e. 

Type un & de lIle Fernando Poo: Musola, 500-800 m. alt., 
1-III-1902, leg. Fea. 


Neonitocris Alzonai sp. nov. 


Très allongé. Antennes è peu près d’un tiers plus longues que le 
corps entier (cassées au neuvième article chez l’unique exemplaire), le sca- 
pe mince, le troisième article de la longueur du quatrième ou de l'un des 
articles suivants, sensiblement plus long que le scape. Lobes inférieurs 
des yeux deux fois et demie plus longs que les joues (4). Front un peu 
plus large qu'un de ces lobes ( 4 ). Ponctuation sur la tète et le pronotum 
extrèémement fine et peu dense. Pronotum aussi long que large, faible- 
ment étranglé et transversalement deéprimé avant la base et après le 


‘bord antérieur, très faiblement arrondi sur les còtés, pourvu de cinq 


petites. bosses discales.. Ecusson semicirculaire. Elytres très allon- 
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gés, très faiblement rétrécis dans la partie médiane, ensuite très faible- 
ment élargis dans la partie préapicale et étroitement  échancrés au som- 
ment (les angles sutural-et marginal étirés en épines), à ponctuation très 
dense et assez grossière dans les trois quarts antérieurs où les points sont 
alignés, plus fine et plus sefrée dans le quart apical. 

Jaune rougeatre, revetu d’ une fine pubescence jaunatre. Elytres 
noirs, couverts d'une très fine pubescence brun noir, exception faite de 
l'’extréme base et de la region humérale, et ornés d'une tache postscutel- 
laire dorée longitudinalement oblongue, en commun èà la suture. Les 
deux tiers postérieurs du métasternum sauf le long de la ligne médiane, 
. les tibias posterieurs, les tibias antérieurs et intermédiaires sauf à la base 
et les premiers articles de tous les tarses, brun foncé. Les trois premiers 
articles antennaires et la moitié basilaire du quatrième noirs, le restant du 
quatriàme article et les articles cinq à neuf è coloration fondamentale 
rouge et couverts de fine pubescence jJaunatre. 

Longueur: 15 mm. Largeur: 2 mm. 54. 

Type un & d'Uganda: Entebbe, 1907, leg. C. Betti. 
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ASSISTENTE :E LIBERO DOCENTE 


OSPITI INTERMEDI DI 
CENTRORHYNCHUS SPINOSUS KAISER (1893) 


(Acanthocephala) 


Già in una precedente nota (1950) trattai degli ospiti intermedi del 
Centrorhynchus spinosus Kaiser (1893), acantocefalo molto comune nel 
Milvus migrans govinda Sykes, esponendo i risultati di alcune mie ricer- 
che intorno a 14 specie di tali ospiti, appartenenti alle Fam.: Bufonidae, 
Agamidae, Colubridae, Viperidae, Soricidae, Muridae e Lemuridae. 


Ad esse ne aggiungo, ora, altre 4 della Fam. Colubridae, che sono : 


1) Lycodon favomaculatus Wall: un esemplare, fortemente parassitato. 
Si nutre, con predilezione, di lucertole (Bourret). 


2) Zamenis gracilis Gunther: tre esemplari, di cui due copiosamente po- 
sitivi. Gli Zamenis, come è noto, usano dare la caccia a piccoli mam- 
miferi, uccelli, lucertole e batraci (Wall). 


3) Simotes arnensis Shaw: quattro esemplari, di cui uno positivo. 
Questo rettile, normalmente, predilige piccoli mammiferi, uova di 
lucertole, ecc. (Wall). 


4) Dryophis mycterizans Linneo : tre esemplari, di cui uno positivo. Ali- 
mento usuale: topi, uccelli e lucertole; talora rane e altre serpi (Wall). 
Le cisti contenenti la forma larvale, di solito, si riscontrano nel me- 


sentere, nella sierosa intorno all'intestino e sono ovali (mm. 1 x 0,5), 
contrariamente a quelle di certi nematodi, che sono rotondeggianti. Sot- 
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toposte al microscopio si vede la acanthella nella sua posizione abituale 
con la proboscide retratta; qualche volta, però, essa si agita, lacera la 
parete cistica e fuoriesce (v. Tav. I, in alto). 

Non tutti gli ospiti intermedi o d’attesa, come anche vengono chia- 
mati, elencati in questa e nella precedente lista, partecipano alla diffusione 
del C. spinosus nel M. migrans govinda, in quanto essendo questo un 
rapace diurno, per forza di cose, sceglie le sue vittime tra animali dalle 
stesse abitudini. | 

Dal punto di vista ontogenico l'ospite di attesa (qualunque esso 
sia) non si può dire indispensabile, perchè la acanthella già nell’artro- 
podo raggiunge capacità infestante; esso, tuttavia, si rende insostituibile 
per ragioni etologiche, giacchè il rapace, normalmente, disdegna gli in- 
setti, nutrendosi di rettili, anfibi, mammiferi, che gli recano l'infestione, 
portando così a termine il ciclo evolutivo (Baer, Cable, Meyer ecc.). 


RESS SENTO 


L'A. facendo seguito ad una precedendete nota, riporta altre quattro specie 
di ospiti intermedi o di attesa (Lycodon favomaculatus Wall, Zamenis  gracilis 
Giinther, Simotes arnensis Shaw e Drycphis mycterizans Linneo) del Centrorhynchus 
spinosus Kaiser (1893), acantocefalo parassita del Milvus migrans govinda Sykes, 
nel Sud India. 


Genova, 1° Agosto 1952. 
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AENOPSYLLA CFFEOPASOROTHS: E. XFNOPSYLLA: AaTIA 
ROTHS.. IN DUE MURIDI DEL SUD'INDIA I 


(Aphaniptera) 


Verso la fine del 1941 le autorità preposte ai campi dei P.O.W. di 
Jalahalli (Bangalore - Sud India) per l'allarme destato da episodi di 
peste nell'uomo in località limitrofe, intensificarono le misure profilatti- 
che, affidando a me la sorveglianza sui muridi. Colsi, in tale circostanza, 
l'occasione per iniziare parallelamente delle ricerche sugli ectoparassiti di 
questi, restringendole al Gen. Xenopsylla Glinkiewicz. 

Analoghi studi compiuti da CRAGG (1920-21-23), da HIRST 
(1923), ecc., ma messi in rapporto alla epidemiologia o alla mortalità 
per peste nell'uomo, portarono alla conclusione che questa infezione tro- 
va possibilità di espandersi in quelle zone (riferendosi all'India e a Cey- 
lon) nelle quali è prevalente sui ratti la Xenopsylla cheopis Roths. 1903 
(a parte certe condizioni fisiche ambientali), mentre nei luoghi dove pre- 
vale la Xenopsylla astia Roths. 1911, la malattia trova molto ridotte o 
anche nulle queste possibilità. HIRST (1923) arrivò, anzi, a dire, dopo 
le sue indagini a Colombo sulla trasmissione della peste per mezzo delle 
pulci, che il controllo del Gen. Xenopsylla sui ratti dei distretti esposti 
al contagio prometteva di essere di grande valore pratico per predire la 
probabile comparsa della infezione. 

Impostai le mie ricerche su due roditori del posto: su Rattus rattus 
Linneo, molto comune, molto vicino all'uomo e noto portatore dell'infe- 
zione pestosa e su Tatera indica cuvieri Waterhouse, che si può consi- 
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derare un muride selvatico. Essi mi provenivano (nella quasi totalità 
vivi) dal N. 1 P.O.W. Hospital, dove lavoraro, e dai campi, sparsi nelle 
vicinanze. — 

Tenni conto, per ogni animale, del numero e della specie delle sù 
del Gen. Xenopsylla, che via via raccolsi usando la seguente tecnica: il 
roditore veniva chiuso in un vaso di vetro e quivi, mediante vapori di 
cloroformio, ucciso in uno con i propri ectoparassiti, che cadevano, in 
gran parte, sul fondo del recipiente; quelli rimasti impigliati tra i peli 
venivano ricercati mediante un pettine. 

Procedevo, poi, alla identificazione degli insetti (previo tratta- 
mento chiarificatore), tenendo presente il seguente schema di MANSON- 
BAHR (1940), tratto da ROTHSCHILD (1914), valevole per le tre specie 
indiane del Gen. Xenopsylla : 


1) Xenopsylla astia Roths. 


Maschio: la setola antipigidiale è simile a quella del maschio di 
X. cheopis, da cui è facilmente differenziabile per la conformazione del 
IX sternite, che invece di essere fatto a clava ha la forma di un nastro. 
La parte esterna dell'organo copulatore è più stretta che in X. cheopis 
e porta meno setole. I 

Femmina: la «coda » della spermateca è così espansa presso la 
strozzatura da risultare più ampia della « testa ». 


2) Xenopsylla brasiliensis Baker 


Maschio : la lunga setola dorsale posta sul settimo segmento addo- 
minale è sostenuta da una lunga base. 

Femmina: la « testa » della spermateca è molto più ampia della 
« coda ». 


3) Xenopsylla cheopis Roths. 


Maschio : la setola antipigidiale è posta sopra una corta base. La 
parte esterna dell'organo copulatore ha la forma di un «sol»; il suo 
margine superiore è più curvo dell’inferiore e potta circa 9-10 setole 
sulla superficie esterna, tutte più sottili che nel maschio di X. brasiliensis, 
terminanti in una fine punta. Il IX sternite ha la forma di clava, supe- 
riormente appiattito. | 

Femmina : la « coda » della spermateca è molto più lunga che nelle 
specie precedenti e presso la strozzatura appare più ampia della « testa ». 
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Le ricerche, iniziate il 6-12-1941 e continuate per quasi tutto il 1° 


semestre dell'anno successivo, furono estese, complessivamente, a 80 ro- 
ditori, sui quali rinvenni solo esemplari di X. astia e di X. cheopis, con 
esclusione assoluta di X. brasiliensis. 


Fig. 1. - Xenopsylla cheopis Roths. (a) e X. astia Roths. (b) - Spermateche. 
x too: (Ofig.), 


Do, qui sotto, in riassunto, i risultati ottenuti : 


1) R. rattus: 61 esemplari, provenienti per 4/5 dai campi (magazzini, 
cucine) e per 1/5 dall'ospedale: 52 risultarono prevalentemente pa- 
rassitati da X. cheopis e 9 da X. astia, dando complessivamente 671 
insetti con una media di 11 per animale, in massima parte femmine. 
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La quota più elevata, 85,25%, va attribuita a X. cheopis, il rima- 
nente.14,75% a X. astia. 


2) T. indica cuvteri: 19 esemplari, provenienti per il 68% dai campi, 
ospiti senza eccezione, vale a dire il 100%, di X. astia, con una me- 
dia di 8 per roditore e un totale di 152. 


Considero importante, stando alle conclusioni di CRAGG e di HIRST, 
l'alta percentuale di X. cheopis, la pulce particolarmente atta a trasmet- 
‘tere l'infezione da ratto a ratto e da ratto a uomo, che punge, all’occa- 
sione, in elevata percentuale (PIRAS in prove sperimentali ebbe il 70%) 
trovata ‘su R. rattus, serbatoio per eccellenza della peste murina e causa 
prima di epidemie. 

La presenza su T. indica cuvieri (Common Indian Gerbil) della 
sola X. astia, debole trasmettitore della peste in natura e sperimental- 
mente (CRAIG e FAUST, CRAGG e SWAMINATH, GHOSH, MANSON- 
BAHR ecc.), mi fa ritenere che questo muride sia da considerarsi, nella 
mia inchiesta, di secondaria importanza. Secondo DA COSTA LIMA e 
HATHAWAY C. R. (1946, pp. 100, 103) su Tatera indica dovrebbero 
trovarsi sia la X. astia che la X. cheopis. 


Ricapitolando i dati relativi alle mie ricerche, condotte sul Gen. 
Xenopsylla, in 80 roditori dei campi di P.O.W. di Jalahalli si ha: 
a) X. cheopis presente nella proporzione dell'85,25% in R. rattus e 
dello 0% in T. indica cuvieri; 
b) X. astia presente nella proporzione del 14,75% in R. rattus e del 
Tooo ind sadica Cuvteri; | 
c) X. brasiliensis assente tanto in R. rattus quanto in T. indica cuvieri. 


Nessun caso, infine, di peste murina è stato repertato nei roditori 
sottoposti all'indagine. 


Genova, 1° settembre 1951. 
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I. AGROTINAE 


Nel presente lavoro vengono date note, fotografie e disegni di ar- 
mature genitali maschili di specie descritte nelle pubblicazioni rispetti- 
vamente indicate. Quando si tratta di esemplari appartenenti alle colle- 
zioni del Museo di Storia Naturale di Genova, è da notare che essi sono 
andati perduti per l'incendio che, a causa di guerra, ha distrutto la inte- 
ra collezione di Noctuidae (= Agrotidae) nel 1942. Per ogni specie 
illustrata nell'elenco che segue è indicato specialmente ogni dettaglio. 


Timora zernytamsia Berio. - Descritta e figurata in « Annali Mu- 
seo Storia Naturale di Genova » Vol. LIX, pag. 60 (1935). Per errore 
ivi la figura è indicata come 4 mentre si tratta del tipo ®. Tale tipo è 
andato perduto. Alla fig. 2 presento il disegno dell'apparato di un 34 
proveniente da El-Dire 15-V-1939 leg. Zavattari (Missione Sagan-Omo) 
in Coll. m. 


Timora turtur Berio. - Descritta e figurata in « Annali Museo 
Storia Nat. Genova » Vol. LVIII, pag. 50, tav, II, fig. 11 (1938). Alla 
fig. 4 presento il disegno dell'armatura genitale del tipo, che si trova 


mm Coll m. 


Timora rhodomelaleuca Berio. - Descritta in « Annali Museo St. 


Nat. Genova » Vol. LXI, pag. 182 (1941). Alle figg. 5 e 3 dò la foto- 
grafia dell’allotipo e il disegno dell'armatura genitale del tipo, entrambi 


in Coll. m, 
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Timora vinula Berio. - Descritte ove sopra. Alla fig. 1 dò il di- 


segno dell’apparato del tipo che, già al Museo di Genova, è andato per- 
duto. 


Timora lancea n. sp. 


9; vicina a lanceolata Wlk. 

Capo brunastro tinto di rosa sporco, palpi giallastri col 3° seg- 
mento tinto esternamente di rosa sporco; antenne bianche; torace bru- 
nastro con mesonoto più chiaro, addome bianco, petto giallastro, zam- 
pe rosa sporco, ventre biancastro. Ali anteriori giallo dorato più carico 
alla base; due fasce larghe rosa sporco, una lungo la costa (che è bian- 


ca), col colore più forte al suo limite posteriore e una lungo il margine 
© anale, leggermente più carica al termen. Questa ultima fascia è prece- 
x dufa al termen da una piccola macchia oblunga pure rosa sporco; frange 


sa. Ali posteriori bianco giallastre abbrunate leggermente all'apice, 


‘frange bianche e all'apice rosa. Inferiormente le anteriori cosparse di 


bruno scuro, con la base pallida e l'area terminale della cellula, nonchè 
una stretta fascia limbale, color giallo paglia, frange rosa; posteriori 
bianche con la costa rosa carico. Le quattro ali sopra e sotto sono 
lucenti. 

Dalla descrizione parrebbe una lanceolata Wlk. come viene de- 
scritta da Hampson nel suo Catalogo (Vol. IV, p. 111); l’insetto però 
è toltamente differente anche dalle lanceolata provenienti dall'Africa 
oltre che dalle tipiche americane, soprattutto perchè la colorazione rosa 
sporco si sostituisce in ogni parte al rosa ‘garofano quasi rosso delle 
lanceolata. Inoltre le ali di lanceolata Wlk. mancano completamente della 
lucentezza delle ali di questa specie. 


Esp. 33 mm. Holotypus: Neghelli, Etiopia, m. 1441, V-VII-1938 I 


(leg.-Nicotta). Coll, m. Pie. 7, 


L'apparato genitale delle Timora è assai semplice e molto simile 
nelle varie specie, benchè l'aspetto esterno sia spesso notevolmente diffe- 
rente. E’ notevole l'uncino terminale dello scaphium (= uncus) e la più 
o meno debole lamina supraanalis (== ligula). In turtur il penis è svi- 
luppato enormemente. Gli apparati genitali di T. lanceolata Gn. e di 
T. flavistrigata Hmps. sono simili a quelli qui figurati. Nella determi- 
nazione delle / mora è pertanto da ritenere più utile l'esame dei caratteri 
esterni, molto ben individuabili, che non quello delle strutture genitali, 


le quali invece possono dare un ottimo reperto per la caratterizzazione 
del genere. 
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Uollega ungemachi Berio. - Genere e specie descritti in « Memorie 
Soc. Ent. Italiana » Vol. XXIV, pag. 81 (1945). Trattandosi di una 
sola 9 dò solo la fotografia del tipo (fig. 6) che si trova in Coll. m. 


Fig. 1: Timora vinula Berio (valva, scaphium e penis). - Fig, 2: Ttmora zerny- 
tamsia Berio (valva patt., scaphium, cornutus). - Fig. 3: Timora rhodomelaleuca 
Berio (scaphium, valva; penis). - Fig. 4: Timora turtur Berio (scaphium, valva, penis). 


Agrotis putativa Berio. - Descritta in « Annali Museo St. Nat. Ge- 
nova » Vol. LXI, pag. 181 (1941) come Euxoa, L'apparato genitale 
figurato a fig. 9 ne dimostra l'appartenenza al gen. Agrotis. Imago a 
fig. 8 (typus 4). 


Agrotis pictifascia Hmps. - Descritta come Heliothis e inclusa nel 
gen. Euxoa (Hampson, Cat. IV, pag. 308) appartiene al gen. Agrotis, 
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Nelle ® 2 di questa specie si incontrano esemplari colle ali posteriori 
scure anzichè bianche come nel tipo. 


Agrotis bialbifasciata n. sp. 

4; vicina a pictifascia Hmps.. Antenne bipettinate fino all'apice 
con denti moderatamente lunghi. Capo, patagi, torace bianco grigiastri 
tinti di violaceo molto chiaro. Patagi con una riga bianco scura tra- 


Fig. 5: Ttmora rhodomelaleuca Berio ; holotypus 4. - Fig. 6: Uollega ungemachi 
Berio, holotypus 9. Fig. 7: Ttmora lancea Berio, holotypus ®. - Fig. 8: Agro 
tis putativa Berio, holotypus &. 


sversale seguita da una quasi bianca, sfumata. Ali anteriori grigio vio- 
laceo chiaro con la costa bianca interrotta da qualche breve segno del 
colore del fondo; una fascia bianca longitudinale nella piega sub-mediana 
dalla base lungo la vena inf. della cell. e la vena 2 sino al torno; una 
seconda fascia bianca appuntita dalla chiusura della cell. verso il limbo 
nella piega mediana. Dentro la prima fascia bianca sta la claviforme 
orlata di nero, oblunga; reniforme formata da un punto bianco piccolo. 
Margine distale con una serie di piccoli segni bianchi cuneiformi tra le 
vene; frange mancanti nell’esemplare. Ali posteriori bianche. 

e come il 4 ma con le ali più oblunghe. Addome ed ali posteriori 
bianchissime, come pure il petto, ventre e antenne. 


NOCTUIDAE POCO NOTE n 


Ho!o-Allotypus: Mogadiscio. XI.1937 (leg. Nicotra). In condi- 
zioni non buone. Si distingue da pictifascia per la forma più allungata 
delle ali nei due sessi. 

Esp. & 24, 9323 Imp, mncColl Mm; 
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Fig. 9::' Agrotis pufetiva: Bere: (valva). » Figi 10:. Agrotis drsineria Aurive 
cotypus 4 (valva, scaphiumî). - Fig. 11: Euxoa cymograpta Hmps. (valva, ipo” 


fallo). Fig. 12: Agrotis muscosa Hb. - G. (valva, scaphium). - Fig. 13: Agrotis 
decipiens Feld. (valva). 


Agrotis arsinaria Autiv. - Descritta come Fuxoa in « Ann. Mus. 
St. Nat. Genova » XLIV, pag. 498 (1909). I cotipi esistenti al Museo 


LI 


di Genova sono andati distrutti; si è salvato un preparato di andropigio 
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(fig. 10) dal quale è possibile rilevare che la specie appartiene al gen. 
Agrotis subgen. Ogygia Hb. (sensu Corti-Draudt. Seitz, Supplem.). 


Euxoa cymograpta Hmps. - Descritta come Euxoa, in Nov. Zool. 
XXV, 109 (1918), appartiene veramente al gen. Fuxoa come si rileva 
dalla figura della valva (fig. 11). 


Agrotis muscosa Hb. - Gey e decipiens Feld. - Sono state messe in 
sinonimia da Hampson, Cat. IV, pag. 552. In realtà, mentre il penis 
delle due è molto simile (avendo un grosso cornuto spiniforme e delle 
sclerotizzazioni spinose cospicue) ed è pure simile la forma della valva, 
ben differente è invece l'’arpagon che, mentre in muscosa Hb. ha la carat- 
teristica forma delle Agrotis, in decipiens se ne discosta notevolmente 
senza che ciò però autorizzi la traslazione della specie in altro genere 
date le altre concordanze, che corrispondono pure a concordanze nel- 
l'aspetto esterno. E’ da notare che anche lo scaphium (= uncus) di de- 
cipiens ha una conformazione apicale del tutto peculiare (figg. 12, 13). 


Mesoeuxoa Cti. - A sensi dell'art. 30 del Cod. Int.le non è valido 
per mancata indicazione del tipo. Agli effetti nomenclatori scelgo come 
tipo Ja sp. Noctua lidia Cram. | 


Agrotis è riportata [da Corti (Seitz)] ad Ochsenheimer (1816) con 
tipo segetis Hb. (= segetum Scff.). E’ noto che il nome Agrotis è stato 
dato da Hiibner nel Tentamen per la specie segetis Hb. Nella lista di 
Boisduval, 1836, che è probabilmente la prima dopo Ochsenheimer al 
nome Agrotis si dà come tipo la sp. exclamationis L. 

Se il Tentamen è valido nomenclatoriamente, si deve ammettere : 
Agrotis Hb. (typ. segetis Hb.). Se il Tentamen si considera inedito avre- 
mo Agrotis O. (typ. exclamationis L.). e in tal caso la specie di cui 
sopra sarà indicata con segetum Scff. e non segetis Hb. 
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LUCIANO STORACE 


SU ALCUNE LYCAENIDAE ABISSINE 
DEI. MUSEO DI GENOVA 


(Lepidoptera) 


Pilodeudorix caerulea Druce. 


Un 4 di Farrè (Scioa), 18-VIII-1887, legit Dr. V. Ragazzi. Spe- 
cie rarissima in Abissinia secondo H. Ungemach, che ne raccolse una 
sola 2 a Burè (Uollega) l’ri-V-1926 (1): cattura, quest'ultima, se- 
gnalata pure da G. D. Hale Carpenter [Deudorix caerulea obscurata 
Trimen (2)l. 


Virachola antalus Hpfîr. 


— Specie comune nell’Abissinia centrale ed occidentale, persino ad 
Addis Abeba, secondo Ungemach, 1. c., p. 83'; cfr. anche Carpenter, 
1. c. p. 391. Il Dr. Ragazzi ne prese un esemplare nello Scioa (Foresta 
di Fecheriè Ghemb presso Let Marefià, zona di Ancober), il 22-X- 
1887. 


Argiolaus silas Westwood. 


Una 9 di Bahrdàr sul Lago Tana (Missione del Prof. Giotto 
Dainelli, 27-11-1937) appartiene alla forma nominale della specie e dà 
modo perciò di dimostrare ancora una volta la notevole affinità della 
lepidotterofauna abissina con quella dell’Africa australe. 


(1) H. UNGEMACH, 1932, « Contribution à l’étude des Lépidoptères d'Abys- 
sinie. 1re Partie. Rhopalocères » in: Mém. Soc. Sci. Nat. Maroc XXXII, pp. 1-122; 
tav PIT (del #°puBa): 


(2) G. D. HALE CARPENTER, 19235; « The Rhopaloc:era of Abyssinia: A 
Faunistic Study » in: Trans. R. ent. Soc. London LXXXIII, Part III, pp. 313-448, 
tav: VITEATII: (cfr. a pi 300), 
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Ungemach ebbe a segnalare una sua a di tale specie, effet- 
tuata a Nolecabba (Abissinia occidentale) un $& riferibile esso pure 
alla forma nominale, non già alla «razza » orientale lalos (ho, 
p:0 83). 


Argiolaus piaggiae Oberthùr. 


Pa 


Un & di questa specie è stato raccolto a Gorgorà sul Lago Tana 
. nel marzo 1937 dalla già citata Missione Dainelli: pagina superiore 
— delle a i un poco azzutrata. 

e di questa entità, invece, non ha quasi spolveratura azzur- 
sUlla pagina superiore delle ali. Piaggiae fu descritta da Ch. Ober- 
ifin base a due 9 9 raccolte nello Scioa, Kolla di Giagaguè-Aghèr, 
dal Marchese Orazio Antinori il 2 e il 3-XI-1880 (3): una di queste 
due ® ® con l'indicazione « Typus » è tuttora nelle collezioni del Mu- 
seo di Genova: si tratta dell'esemplare del 2-XI-1880, considerato ti- 
pico dall'Autore (cfr. 1..c., p. 731). 


Axiocerses harpax F. 


Le popolazioni dell’Eritrea centrale, stando ai materiali citati da 
E..Berio in Boll. Soc. Ent Hal. EXXIHI, 10940, p. 43, appaiono inter 
medie fra la forma nominale e perion Cr. 

Detti esemplari hanno infatti un aspetto abbastanza melanico, in 
contrasto con altri del Lago Tana (ved. sotto), soprattutto in quanto 
il rosso delle ali anteriori, sul disopra, è più ridotto, per corrispon- 
dente maggior sviluppo della fascia marginale oscura, onde le macchiet- 
te discali d'eguale colore sono quasi a contatto della fascia stessa (in 
perion tipica la discale posteriore è completamente assorbita dalla fa- 
scia marginale), mentre in harpax nominale esse sono benissimo cir- 
condate dal rosso. Il lato inferiore delle ali è variabilissimo; tutti gli 
esemplari eritrei anzidetti sono però costantemente più aurei, su tale 
pagina, della figura del Seitz, uno fra essi è veramente estremo a tale 
riguardo. Presso un esemplare la discale scura nell'intervallo 2 dell'ala 
anteriore, sul disopra, è scomparsa, assorbita dalla fascia marginale: 
forma pericn. cori valore evidentemente abetrativo. 


(3) CH. OBERTHUR; 1883, « Spedizione italiana nell'Africa equatoriale. Ri- 
sultati Zoologici. Lepidotteri » in: Ann. Museo Civ. Storia Nat. Genova XVIII,. 


Pp. 709-740; tav TX: (cfr a-pp. 730731), 
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La specie fu segnalata di Addi Ugri e Addi Caièh in Eritrea da 
Verity e de Joannis sotto il nome di Axiocerses perion Cr. (4). 

Quattro 3 4 raccolti a Gorgorà sul Lago Tana nel marzo 1937 
dalla Missione Dainelli hanno i segni scuri sul disopra delle ali molto 
ridotti per maggiore sviluppo della tinta rosso-rame. Questi esemplari 
sono quindi ben lungi dall’appartenere alla forma perion Cr.: un solo 
esemplare vi fa transizione, mentre un altro è per contro quasi senza 
«nero alla base delle ali posteriori, sempre sul disopra. 

Vien fatto di chiedersi se tali differenze non siano sotto controllo 
stagionale, nel qua! caso .la forma del Tana rappresenterebbe la varia- 
zione « secca ». 3 


Anthene aurobrunnea Ungemach. 


Lycaenesthes aurobrunnea Ungemach 1952: Mém. Soc. Sc. Nat. Maroc, XXXII, 
pp. 85-86, tav. 1, fig. 16 ( 4; disotto). Abissinia centrale ed occidentale, da 
aprile a giugno. Typus di Lechemti, 12-VI-1925, dove la specie è detta essere 
abbondante. 

La 9 di questa entità somiglia eccessivamente, sul disotto delle ali, 

a quella di Anthene butleri Oberthir (= livida Trimen et auct.), ma 

ne differisce per il disopra interamente bruno-dorato. 

In Museo sono 2 ® ® raccolte dal Dr. V. Ragazzi nello Scioa: 

Sciotalit, 14-VIII-1887; Let Marefià, 12-VIII-1887. 

Gli esemplari in parola sono stati cortesemente comparati dal Sig. 

H. Stempffer di Parigi ad un cotipo di aurobrunnea cedutogli da Un- 

cemach in persona. 


Catochrysops nandensis Neave. 


C. nandensis Neave 1904: Novitates Zoologicae XI, pp. 33940; tav. I; fig. 12. 
Chenia, Nyangori (1 4; 26-III-1903). È 
Tre 3 4 raccolti dalla Missione del Lago Tana diretta dal Prof. 
Giotto Dainelli mi sembrano differire sufficientemente dalla forma no- 
minale del Chenia (Paese di Nandi) per essere riferiti ad una nuova en- 
tità geografica, che denomino e descrivo come segue : 


f.g. abyssiniae nov, 


Più piccola del tipo del Chenia. La forma tipica figurata dal 


(4) J. DE JOANNIS e R. VERITY, 1912, « Materiali per lo studio della fauna 
eritrea raccolti nel 1901-03 dal Dott. A. Andreini, tenente medico, principalmente 
nelle regioni circostanti ad Adi-Ugri ed a Adi-Caiè. Lépidoptères. Rhopalocera par 
l'’Abbé J. de Joannis et le Dr. Roger Verity. Heterocera par l’Abbé J. de Joannis » 
ini Bull Spe. Enti ttat XLI: pai 1pa14a (ela di 117), 
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Neave ha le macchie DC e serie postdiscale sul disotto dell'ala anteriore 
di tinta nettamente più carica del fondo, ciò che accade ad un grado di 
gran lunga inferiore negli esemplari del Tana. In questi ultimi, poi, sul 
disotto dell’ala posteriore, le sole due macchie costali sono più o meno 
nere, mentre in n. nandensis di tale colore sono altresì la cellulare basale 
e le due anali, che in abyssiniae non contrastano con il fondo e sono in- 
dicate soltanto dai loro orli biancastri. La sola macchia fra la prima e 
la seconda mediana dell'ala posteriore è, sul disopra, ornata di aran- 
ciato verso la base dell'ala, mentre nella forma del Chenia tracce d’aran- 
cio sono anche sullo spazio immediatamente anteriore. 

Materiale tipico: 343 di Bahrdar (Easo Tana); H-1037: 

Nella descrizione di nandensis le macchie distali sul disopra delle 
ali posteriori sono riferite erroneamente alle ali anteriori: «on distal 
margin of forewing five eye-spots » (5). 


(5) S. A. NEAVE, 1904, «On a large collection of Rbopalocera from the 
shores of the Victoria Nyanza » in: Novitates Zoologicae XI, pp. 323-363; tav. I 
(eft:-a pi-340). o 
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3; L. STRANEO (Gallarate) 


NUOVI PTEROSTICHINI VII 


(Coleop. Carabidae) 


Stomimorphus nov. gen. 


Mento profondamente incavato: dente mediano corto, largo, mode- 
ratamente incavato all'apice. Ligula bisetosa; per quanto è possibile 
vedere senza ricorrere alla dissezione dell'unico esemplare noto, le due 
setole sono molto ravvicinate tra loro. Labbro profondamente incavato 
al margine anteriore, con incavo largo ed ottusamente arrotondato, for- 
nito di sei setole; mandibole lunghe, più che nel genere Stomis, senza 
poro nelle scrobe esterne (ciò che lo allontana inesorabilmente dal gen. 
Meonis, col quale sembrerebbe a prima vista avere notevoli affinità), for- 
temente arcuate, specialmente la sinistra, striolata al lato interno verso 
la base; la destra con un dente basale all’interno ben distinto (negli 
Stomis vi è un'incisione). Palpi piuttosto corti; i labiali col penultimo 
articolo bisetoso, l’apicale moderatamente dilatato verso l'apice, che è 
troncato secondo una linea curva obliqua; i mascellari col penultimo ar- 
ticolo lungo come l’ultimo, con qualche setola sottile all'apice; ultimo 
articolo poco meno dilatato che nei labiali, arrotondato all'apice. Ma- 
scelle lunghissime, con l'apice molto arcuato, sottile, aguzzo, lacinia con 
ciglia rade. Capo con due setole per parte; antenne con scapo molto 
lungo, all'incirca come i tre articoli successivi considerati insieme. Elitre 
con orlo basale completo, epipleure incrociate. | 

Per l'aspetto generale questo genere si accosta notevolmente al gen. 
Leiradira Cast.; ma le mandibole hanno struttura speciale. Il gen. Sto- 
mimorphus è più affine al gen. Stomis Clairv. con cui ha in comune la 
forma del labbro, delle antenne e, quasi, quella delle mandibole. I palpi 
sono però ben differenti. Ha anche qualche carattere comune col. gen. 
Eurystomis Chaud., ma basterebbe la struttura differentissima delle an- 
tenne per differenziarlo nettamente. 

Generitipo : Stomimorphus violaceus Straneo. 


2 Se CS STRANEO- 


Stomimorphus violaceus n. sp. 


Lunghezza 14,7 mm.; massima larghezza 4,9 mm. Capo nero, lu- 
cido; pronoto con intensi riflessi violacei, metallici; elitre superiormente 
di un violaceo-purpureo metallico intenso. Capo abbastanza grande, mol- 
to lungo, quasi cilindrico; labbro e mandibole come indicati nella de- 


»; 


Fig. 1. - Stomimorphus violaceus nov, gen. . nov. spec. - Schema del capo. 


scrizione del genere; occhi piuttosto piccoli, poco convessi; tempie lun- 
ghe poco più di metà degli occhi; solchi frontali profondi, larghi, brevi, 


Pronoto cordiforme, anteriormente troncato; angoli anteriori ottusi, 


arrotondati, non prominenti, aderenti al collo; lati abbastanza forte- 
mente arrotondati fino quasi alla base, indi brevemente sinuati: angoli 
basali retti, con vertice vivo; orlo laterale stretto, coi due pori setigeri 
regolari; solchi basali, uno per parte, lunghi meno di un.terzo della lun- 
ghezza del pronoto. Dimensioni del pronoto : lunghezza 3,5 mm.; mas- 
sima larghezza 3,8 mm.; larghezza anteriore 2,5 mm.; larghezza basale 
2,5 mm. Elitre lunghe 8 mm., con massima larghezza di 4,9 mm. a cir- 
ca metà della lunghezza; ovali, convesse, con orlo basale completo, retto; 
omeri completamente arrotondati; lati moderatamente arrotondati, 
apice un po’ acuminato. Zampe lunghe e sottili, femori piuttosto grossi; 


‘trocanteri posteriori lunghi circa metà dei femori; tarsi posteriori solcati 


al lato esterno; articolo basale di questi lungo quasi come i dune succes- 
sivi insieme, poco più dell'ultimo articolo, che è inferiormente fornito: 
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di alcune setole. Parte inferiore del corpo liscia, lucida; prosterno non 
solcato, appendice prosternale piana, non orlata; metepisterni quasi 
quadrati, solcati anteriormente, internamente ed esternamente; sternite 
anale semplice con un piccolo punto per parte nel 4. Edeago del tipo 
normale dei Pterostichini, lama apicale semplicemente arrotondata. 

Australia, Queensland, senza più precise indicazioni; 1 es. 4 nella 
mia collezione. 


Stomis japonicus n. sp. 


Lunghezza 8,3 mm.; massima larghezza 2,9 mm. Nero lucido; le 
elitre meno lucide; zampe, antenne e parti boccali d'un bruno ferru- 
gineo; femori più oscuri. i ua 

Capo come nello Stomis prognathus Bates, coi solchi frontali meno 
divergenti all'indietro. Pronoto della stessa forma, ma più sinuato e 
maggiormente ristretto verso la base; ben distinto da quello del progna- 
thus per la punteggiatura ben più marcata nell’orlo laterale e sulla linea 
mediana; inoltre, mentre nel prognathus tutta la base è ben punteggiata, 
dagli angoli basali alla parte mediana della base stessa, nella nuova spe-o 
cie la punteggiatura è limitatissima, essendo evidente solo in una parte 
delle impressioni basali. Elitre subparallele, anzi che ovali, come sono 
quelle del prognathus, molto più strette, e precisamente lunghe 4,8 mm. 
e larghe 2,9 mm. Prosterno, mesosterno e lati del metasterno forte- 
mente punteggiati; sterniti quasi lisci. Ultimo articolo di tutti i tarsi 
inferiormente con alcune setole sottili. | 

Giappone, Minoo, Osaka, 1 es. 4 nella mia collezione. 


Abacetus (Distrigodes) dilutipes v. aureolus nov. 


Differisce dalla forma tipica per il colore leggermente dorato delle 
elitre e soprattutto per la porzione di pronoto situata tra i solchi basali. 
e gli angoli basali che, anzi che essere moderatamente, ma distintamente 
convessa (come nella fotma tipica), è distintamente depressa. 

Saigon, 19-V-1950 (J. Barbier) un esemplare 4 gentilmente do- 
natomi dal raccoglitore. 


Abacetus (Caricus) ceylanoides n. sp. 


Lunghezza 6,2 mm.; larghezza 2,4 mm. Parte superiore nera, 
lucida, moderatamente iridescente. Capo regolare, solchi frontali brevi, 
divergenti all’esterno; pronoto trasverso, lati fortemente arrotondati, 
margine laterale abbastanza largo e ben distintamente rilevato; solchi 
basali brevi, larghi; porzione di pronoto tra i solchi e gli angoli basali 
piana, ma non depressa; linea mediana ben impressa; angoli basali ben 
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ottusi, con vertice non arrotondato. Elitre subparallele, moderatamente 
convesse, disco più pianeggiante, con declivio apicale e laterale più gra- 
duale, specialmente presso la base. Dimensione del pronoto: lunghezza 
1,2 mm.;larshezza massima 1,7 mm:; larghezza anteriore HI Mm.; 
larghezza basale 1,2; mm. Elittef. lunchezza:3:5..mm.; i. larohezza 
2,4 DM: | 

Java, Bandoeng, 750 m., 18-IV-1937 (F. C. Drescher), 2 es. 

Differisce dal ceylanicus Nietner per il pronoto un po’ più largo, 
non sinuato verso l’apice, con orlo laterale distintamente più largo e. 
rilevato, occhi un po’ più convessi; porzione di pronoto tra i solchi 
basali e gli angoli posteriori più larga, non depressa. Le elitre sno di- 
stintamente più larghe. 


Abacetus (Astygis) suboccidentalis n.sp. 


Lunghezza del tipo 5,7 mm. (le dimensioni variano da 4,5 a 6 
mm.!); massima larghezza 2,2 mm. Parte superiore di colore bruno, più 
o meno oscura, senza distinti riflessi metallici bronzati; zampe ferrugi- 
nee, spesso brune; antenne coi due articoli basali ferruginei, gli altri 
bruni; palpi bruni, con l'articolo apicale chiaro nell'ultima parte. Capo. 
regolare, occhi convessi, solchi frontali poco prolungati, ma ben sinuosi. 
Pronoto moderatamente convesso, lungo 1,2 mm., latgo 1,5 mm.; lati 
regolarmente arrotondati fino alla base; angoli anteriori non promi- 
nenti, ottusi; angoli basali ottusi, con dente apicale; larghezza anteriore 
0,0 mm.; larghezza basale 1,1 mm.; orlo laterale strettissimo, coi due 
pori regolari; base poco avanzata ai lati, punteggiata tra i solchi, con 
porzione compresa tra i solchi e gli angoli basali moderatamente con- 
vessa. Elitre parallele, lunghe 3,5 mm., larghe 2,2 mm., moderata- 
mente convesse; strie profonde, quasi lisce, interstrie poco convesse, quasi 
piane; la terza con un punto impresso un po’ avanti la metà della lun- 
ghezza. Sperone apicale delle tibie anteriori semplice, tarsi solcati solo 
esteriormente, articolo apicale inferiormente con alcune setole. Le misure 
indicate sono quelle del tipo. 

Congo Belga, Katanga, Kanzenze, molti esemplari tra cui il tipo 4 
(Museo del Congo Belga); Lukonzolwa, vari esemplari tra cui l’allo- 
tipo 9, nel Museo del Congo Belga, nella mia collezione e nel Museo 
Civico di Genova, | 

Molto vicino all’A. occidentalis Tschitscherine, ne differisce anzi- 
tutto per il colore, che nella nuova specie è bruno, senza o quasi senza 
alcun riflesso metallico. Pronoto coi lati, verso la base, arrotondati re- 
golarmente senza subsinuosità, che invece sussiste nell'occidentalis, come. 
ho potuto constatare studiando il tipo. Elitre distintamente più allun- 
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gate e soprattutto più parallele. I punti sulla base del pronoto sono 
generalmente meno numerosi e più piccoli; il punto impresso sulla 3° 
interstria è spostato in avanti. | 


Notonomus viridulus n. sp. 


Lunghezza 14,8 mm.; larghezza 4,9 mm. Colore della parte supe- 
riore d'un verde metallico olivastto; parte inferiore più o meno lucida, 
nera, con a più o meno distinta; zampe rosso picee, antenne 
rossastre. 

Caratteri fondamentali, secondo le tabelle di Sloane: episterni del 
metasterno corti; appendice prosternale all'apice glabra, senza setole; 
tarsi superiormente non striolati; 7° interstria non punteggiata; poro 
basale del pronoto posto all’interno dell’orlo laterale; declivio dell’ap- 
pendice prosternale arrotondato; segmento ventrale dietro gli epimeri 
con orlo distinto sul margine anteriore. Questa specie dovrebbe quindi 
fare parte del gruppo del N. angustibasis Sloane. Il pronoto è modera- 
tamente arrotondato ai lati, solo immediatamente prima degli angoli 
basali si nota una lievissima sinuosità, la quale fa sì che gli angoli basali 
appaiano retti o quasi retti. Il poro basale è solo lievemente spostato in 
avanti; l’orlo laterale è strettissimo ovunque; la base porta ad ambo i 
lati un'impressione lunga, profonda, un po' ovale ed è notevolmente 
avanzata ai lati. Le elitre sono ovali, con massima larghezza a circa 
metà della lunghezza, e sono completamente striate; la terza interstria 
ha 5 punti; le altre non hanno punti, salvo la serie ombelicata, piutto- 
sto rada. La sinuosità delle elitre innanzi all'apice è moderata. L'onichio 
è inferiormente glabro. > 

Australia, Blundells, Camberra (26-9-1930) 4 (olotipo, Mus. 
Basilea) e 9 (allotipo, nella mia collezione). 

Non conosco specie con cui possa essere confuso. 


Loxandrus subvittatus n. sp. 


Lunghezza 6,3 mm.; massima larghezza 2,5 mm. Colore come nel 
L. vittatus Bates. Differisce da questa specie solo per la statura. che è 
di soli 6,3 mm. anzi che di 10 mm. Un esemplare mi è stato inviato 
circa 12 anni fa da E. Reitter; esso proveniva da S. Catharina. Hansa 
Humboldt, probabilmente dalle caccie di Maller. Trattenni tale esem- 
plare con la denominazione subvittatus in litteris, perchè pensavo che 
potesse trattarsi di un esemplare aberrante per statura eccezionalmente 
piccola; ma avendone recentemente ricevuto due esemplari appartenenti 
al Museum of Comparative Zo6logy at Harvard College di Cambridge, 
perfettamente identici al mio esemplare e di. provenienza analoga 
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(N. Teutonia, 27° 11°; 52° 23’ L., F. Plaumann, ex Staudinger Bang 
Haas) senza avere mai trovato esemplari di transizione, devo ritenere 
che si tratti di una buona specie o almeno di una sottospecie assai ben 
distinta. 

Aggiungo che la base del pronoto è moderatamente orlata ai lati; 
che l'articolo basale dei tarsi posteriori è un po’ più lungo dell'ultimo 
articolo, il quale inferiormente è glabro; i tarsi posteriori sono solcati 
ad ambo i lati. | 


Loxandrus melas n. sp. 


Lunghezza 7,7 mm.; larghezza 2,8 mm. Nero, moderatamente 
lucido, con tarsi, parti boccali e antenne (dal 5° articolo) rosso ferru- 
ginei. Capo normale, occhi ben convessi, solchi frontali deboli, cortis- 
simi; pronoto trasverso, margine anteriore poco incavato, angoli ante- 
riori moderatamente prominenti, arrotondati, lati regolarmente arro- 
tondati fino alla base; angoli basali ottusi, vertice vivo, con dente api- 
cale; elitre con omeri solo moderatamente arrotondati, subparallele, mo- 
deratamente convesse; strie lisce, moderatamente profonde; interstrie 
quasi piane. Zampe con sperone apicale delle tibie anteriori semplice, 
ultimo articolo di tutti i tarsi inferiormente con setole, nei tarsi poste- 
riori lungo come il 1° articolo; i primi tre articoli dei tarsi posteriori 
sono debolmente solcati longitudinalmente solo al lato esterno. Mete- 
pisterni lunghi esternamente circa due volte la larghezza anteriore. La 
parte inferiore è completaamente liscia. 

Misure del pronoto: lunghezza 1,7 mm.; larghezza 2,3 mm.:; 
larghezza basale 2 mm.; larghezza anteriore 1,3; larghezza delle elitre 
Ai larthozza 2,8 mi. | | 

Brasile, Nova. Teutonia, 27° 11, 52°53° L. (18-8-1030, E. Plau- 
mann) 1 4 (Olotipo, Museum of Comparative Zoology at Harvard 
College) ed 1 ® allotipo, nella mia collezione. 

Questa specie è vicina al L. paraguayensis Straneo (1949 Boll. 
Inst. Roy. Sciences Nat, de Belgique, 25 n. 1, p. 1); ma la statura è 
minore, gli occhi sono più convessi; pronoto meno convesso, con solchi 
basali ben più larghi; omeri meno ottusamente arrotondati; elitre meno 
convesse. I 


Pterostichus laticeps n.sp. 


Lunghezza 13 mm.; larghezza 4,8 mm. Nero lucido, come verni- 
ciato, con zampe rosso-nerastre e tarsi e palpi rosso-ferruginei. Capo 
robusto, solchi frontali larghi e profondi, occhi piccoli, poco convessi, 
incassati posteriormente nelle tempie, che sono lunghe circa 2/3 del- 
l'occhio; labbro moderatamente incavato, col margine fornito di 6 se- 
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tole; manca la maggior parte dei palpi ed una parte delle antenne. Pro- 
“noto trasverso, lungo 2,9 mm.; largo 3,9 mm.; larghezza anteriore 3 
mm., larghezza basale 3,1 mm.; di forma quasi trapezia, anteriormente 
troncato, lati molto moderatamente arrotondati, con massima larghezza 
a 2/5 della lunghezza dall’orlo anteriore; margine laterale stretto, coi due 
pori setigeri regolari, di cui quello basale un po’ spostato in avanti; an- 
goli basali ottusi, senza dente apicale, ma non evidentemente arroton- 
dato, soltanto un po’ smussato; base retta, moderatamente orlata ai lati, 
con una sola impressione per parte, stretta, sulciforme, non raggiungente 
la. base; spazio tra l'impressione e l'orlo laterale debolmente convesso; 
linea mediana moderatamente profonda, piuttosto corta; disco poco con- 
vesso. Elitre ovali, lunghe 7,5 mm.; larghe 4,8 mm.; base orlata, omeri 
moderatamente arrotondati, lati allargati dietro agli omeri, fino a 2/3 
della lunghezza; strie moderatamente profonde, lisce, intrestrie poco con- 
vesse, la terza con due punti abbastanza cospicui, contro la 3° stria, uno 
a circa metà lunghezza, quello posteriore a 2/3 della lunghezza; serie 
ombelicata molto fitta presso gli omeri e presso l'apice, diradata nel 
mezzo, complessivamente di 17-18 pori. Parte inferiore non punteg- 
giata; prosterno moderatamente incavato tra le coxae, appendice proster- 
nale orlata posteriormente; metepisterni corti, dietro agli epimeri una 
impressione longitudinale; sterniti fortemente solcati e orlati lungo la 
base, ai lati più fortemente; sternite anale della ® con due pori per par- 
te. Maschio sconosciuto. Zampe moderatamente lunghe, sottili, articolo 
terminale dei tarsi inferiormente con setole: articolo basale dei tarsi po- 
steriori debolmente solcato al lato esterno. Mento con lobi ampiamente 
arrotondati al lato esterno, piuttosto corti; dente mediano moderata- 
mente sviluppato, acuminato, non incavato all'apice. 


Brasile, Minas (senza più precisa indicazione) 1 es. 9 nella mia 
collezione. 


Allo stato attuale dello studio dei Pterostichini dell'America Meri- 
dionale, non saprei a quale sottogenere attribuire questa nuova specie. 
Il dente del mento è semplice, non incavato all'estremità; gli sterniti sono 
fortemente solcati lungo tutta la base, salvo all'estremità dei lati; ma i 
solchi sono lisci, a differenza di quanto si verifica per es. nei Blennidus. 
Mi riservo di tornare prossimamente sulla sistematica dei Pterostichini 
sudamericani. 


Marsyas proximus n.sp. 


In attesa di rivedere tutte le specie di questo genere, dò la descrizione 
preliminare di una nuova specie, che da troppo tempo ha nella mia col- 
lezione in litteris, e di cui alcuni esemplari sono stati da me etichettati 
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con questo nome, come paratipi, nelle collezioni dell’Institut Royal des. 
Sciences Naturelles de Belgique. 
Lunghezza 17,5 mm.; larghezza 5,8 mm. Parte superiore di colore 
interamente bronzato, un po’ rameico; zampe e antenne nerastre. Carat- 
teri fondamentali: pori della 3° intestria presso la 3° stria; intestrie- 
tutte della stessa larghezza; sternite anale del 4 con due pori (uno per 
parte) lungo il margine apicale; colore della parte superiore uniforme; 
apice dell’edeago con ‘debole sporgenza dentiforme, non fornito di ro- 
busta e aguzza spina, come nelle specie vicine. Lati del pronoto regolar- 
mente arrotondati, angoli posteriori. poco ottusi, con vettice vivo. 
Dimensioni principali: pronoto: lunghezza 4,1 mm., massima lar- 
ghezza 5,5 mm., larghezza anteriore 2,9 mm., larghezza basale 4,1 
mm.: elitre: lunghezza 10,5 mm., larghezza massima 5,8 mm. 
Brasile, Minas, Uberaba, sei esemplari; olotipo 4 nella mia col-. 
iezione; paratipi nelle collezioni dell’Institut Royal des Sciences Natu- 
relles di Bruxelles. I 
Oltre che per la colorazione, differisce dal cyanopterus e dal lam- 
pronotus Tschit. per la diversa forma della lama apicale dell’edeago 


(fig. 4). I 1 


® 


Blennidus violaceotinctus n.sp. 


Lunghezza 12 mm., massima-larghezza 4,2 mm. Capo con de- 
boli riflessi blu-violacei; pronoto ed elitre di un bel viola metallico bril- 
lante; parte inferiore nera, con riflessi azzurro-verdastri; zampe, antenne 
e parti boccali bruno-nerastre. Capo regolare, con occhi moderatamente 
‘ convessi, solchi frontali a forma di depressione ampia, poco profonda e 
poco prolungati all'indietro. Pronoto trasverso, lungo 2,7 mm., largo 
3,7 mm.; anteriormente troncato, angoli anteriori abbastanza accostati 
al collo, ottusi, arrotondati; margine anteriore orlato solo nella parte 
laterale; lati regolarmente arrotondati fino alla base, con la massima 
larghezza a metà della lunghezza; orlo laterale stretto, coi due pori 
setigeri regolari; base non punteggiata, con due impressioni per parte, di 
cui l'esterna abbastanza larga e mal definita; la base nel mezzo è mode- 
ratamente incavata e presenta ai lati una traccia di orlo poco distinto; 
disco poco convesso, con linea mediana profonda, fortemente abbreviata 
anteriormente, attenuata all'indietro. Elitre subparallele, dorte poco 
convesse, lunghe 6,5 mm., larghe 4,2 mm., con la massima larghezza a 
metà della lunghezza; orlo basale completo, quasi retto; omeri ottusi, 
arrotondati all'apice, lati notevolmente allargati dietro gli omeri, indi 
subparalleli fino a circa 2/3 della lunghezza; disco pianeggiante sulla. 
parte suturale-basale; strie profonde, lisce, interstrie poco convesse, la: 
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terza con un punto a circa 1/2 lunghezza; parte apicale della 9° inter- 
stria fortemente allargata; serie ombelicata composta di circa 15 pori, 
moderatamente diradati nel mezzo; porzione: apicale della 2°, 3°, 6° 
interstria irregolarmente interrotta trasversalmente. Zampe regolari, tarsi 
anteriori del & coi tre articoli basali moderatamente dilatati; tarsi poste- 
riori coi primi due articoli presentanti una lieve traccia di solco al lato 
. esterno; ultimo articolo di tutti i tarsi inferiormente con alcune setole. 


Fig. 2-5. - Edeagi, schemi. - 2. Pseudocynthidia poeciloides n. sp. - 3. Blennidus 
violaceotinctus n. sp. - 4. Marsyas proximus n. sp. - 5. Mettus viridulus n. sp. 


Parte inferiore non punteggiata; prosterno non solcato longitudinal- 
mente; appendice troncata, non orlata nè arrotondata; metasterno con un 
solco longitudinale breve, in ovale allungato; metepisterni ben ristretti 
all'indietro, anteriormente tanto larghi quanto lunghi esternamente. 
Sterniti solcati e punteggiati lungo la base; sternite anale del & con un 
grosso poro per parte. Edeago come rappresentato schematicamente dal- 
la figura 3. 

Un solo esemplare 4 dell'America Meridionale, senza più precisa 
indicazione, nella mia collezione. 

Non è vicino ad alcuna delle specie note; in particolare saltano 
subito all'occhio le grosse ed irregolari interruzioni, segnalate nella de- 
scrizione, della 2°, 3*, 6* interstria. 
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Nota sul gen. Pachyabaris Straneo (Psyche, 58, 1951, n. 1, p. 10). 


Nella descrizione di questo genere, per un'omissione nella trascri- 
zione, è stata tralasciata l'indicazione della specie generitipica. Stabilisco 
qui che, come generitipo di Pachyabaris Straneo 1951, deve essere as- 
sunta la prima delle specie descritte e cioè la Pachyabaris Darlingtoni 
Straseo (le. DeTID | | 


Cynthidia (Pseudocynthidia) poeciloides n. sp. subg. nov. 


Lunghezza 11,7 mm.; larghezza 4,1 mm. Capo e pronoto d'un 
bronzato dorato moderatamente lucido; con deboli riflessi verdastri, 
molto evidenti e vivi sulla parte anteriore del clipeo; labbro non metal- 
lico; elitre poco lucide, di color bronzo rameico; antenne ferruginee 
chiare, zampe rosso-ferruginee oscure, tarsi più chiari. Parte inferiore 
nero-picea. Capo abbastanza robusto, con occhi ampi, moderatamente 
convessi, posteriormente moderatamente ristretto; tempie brevissime; 
solchi frontali quasi dritti, paralleli, profondi, fino a circa 1/3 della 
lunghezza dell'occhio; labbro non incavato. Pronoto di forma trapezia, 
iungo 2,4 mm., largo 2,9 mm.; anteriormente moderatamente ristretto. 
posteriormente quasi parallelo; margine anteriore quasi retto, angoli an- 
teriori solo lievemente sporgenti; orlo laterale molto stretto, coi due pori 
setigeri regolari; base leggermente avanzata ai lati, con gli angoli basali 
lievemente arrotondati all'apice; superficie superiore lievemente coperta 
di lineette ondulate trasversali; base ad ambo i lati con un'impressione . 
profonda, separata dall’orlo laterale da una breve impressione poco evi- 
dente. Elitre oblunghe, lunghe 7 mm., larghe 4,1 mm.; ometi modera- 
tamente ottusi, senza dente apicale, ‘ma non arrotondati; stria scutel- 
lare lunga e profonda; margine basale ampio ed evidentemente curvato 
verso gli omeri; strie profonde e lisce, interstrie convesse, la 3° con 3 
piccoli punti impressi, il primo contro la seconda stria, a breve distanza 
dalla base: il 2° a circa metà lunghezza, contro la 2° stria, il 3° ancora 
contro la 2° stria, a circa 4/5 della lunghezza. Serie ombelicata ‘molto 
rarefatta nella parte centrale. Microscultura delle elitre isodiametrica, ben 
distinta a 35 x. Parte inferiore non punteggiata, prosterno non solcato 
longitudinalmente; appendice prosternale completamente orlata all’in- 
dietro; metepisterni molto allungati; ultimi sterniti debolmente solcati 
lungo la base, il solco in parte sostituito da una linea di punti impressi. 
Terzo articolo delle antenne moderatamente compresso; tarsi vosteriori 
con gli articoli basali ben solcati al lato esterno, ultimo articolo di tutti 
1 tarsi inferiormente con setole. Edeago rappresentato dalla fig. 2. | 
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Bolivia, Cochabartiba, 20600 ti (Zischka) 5 es. d' e _®, tra cui 
t olotipo 4, nel Museum of Compaarttive Zoology at Harvard Colle- 
ge; Argentina, Tucuman, 2 es. (da me ricevuti dalla Ditta Staudin- 
ger-Bang Haas molti anni fa); Buenos Aires un es., nel Museo Civico 
di Genova. <A 

Ha l'aspetto normale delle specie del gen. Cynthidia, appartenenti 
alla sezione con punti delle elitre piccoli; ma non può rientrare in tale 
genere, così come è stato definito, perchè ha il labbro non metallico; ed 
è noto che il gen Cynthidia è stato appunto caratterizzato, tra l'altro, 
per il labbro metallico, carattere assai raro nei Pterostichini. Occorre 
dunque allargare la definizione del gen. Cynthidia, dicendo « labbro me- 
tallico (subg. Cynthidia s. str.) o non metallico (subg. Pseudocynthidia 
nov., subgeneritipo poeciloides Straneo) ». | 

La specie nuova per la quale ho introdotto questo nuovo sottoge- 
nere richiama, per l'aspetto generale, il Pachythecus rubrocupreus 
Chaudoir; ma non può essere accostato ad esso, perchè ha il dente del 
mento largo, corto, ben incavato; l’appendice prosternale è ben orlata; 
gli sterniti non sono propriamente solcati; i punti allo sternite anale 


non sono grossi. 


Metius gigas n. sp. 


. Lunghezza 13,5 mm.; larghezza 5,4 mm. Parte superiore di un 
azzurro metallico, abbastanza chiaro; parte inferiore nera, con riflessi 
bluastri; antenne e parti boccali completamente ferruginee; femori bru- 
no-oscuri; tibie e tarsi ferruginei. Capo robusto, occhi piccoli, modera- 
tamente prominenti, tempie nulle, labbro profondamente incavato al 
margine anteriore; solchi frontali assolutamente nulli. Pronoto mode- 
ratamente trasverso, di forma quasi trapezia; lunghezza 2,7: Mm. mas 
sima larghezza 4,1; larghezza anteriore 2,9 mm.; larghezza basale 3,1 
mm.; margine laterale stretto anteriormente, molto moderatamente al- 
largato verso la base; setola anteriore notevolmente spostata all'interno; 
quella posteriore sull'orlo; angoli anteriori moderatamente ottusi, non 
prominenti; angoli basali molto ottusi, ampiamente arrotondati; im- 
pressioni basali moderatamente impresse. Elitre quasi della stessa forma 
del M. carnifex Dej., con stretta microscultura isodiametrica, che le 
rende meno lucide del pronoto; lunghezza 8,7 mm.; larghezza 5,4 
mm.; strie pochissimo profonde, con punti ben distinti, non fitti; inter- 
strie assolutamente piane, salvo che all’apice, la 3% con 3 punti, uno a 
breve distanza dalla base, il 2° poco dietro la metà della lunghezza, am- 
 bedue appoggiati alla 2° stria; il 3° a breve distanza dall’apice, accostato 
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alla 3° stria. Sinuosità preapicale debole. Sternite anale della 9 con due 
punti setigeri pet parte, molto distanti tra loro. 4 sconosciuto. Appen- 
dice prosternale un po’ depressa verso l'apice; mento senza dente. 


Un solo esemplare 9 del Chile, Santiago, el Caneto, nel Museum 
of Comparative Zo6logy at Harvard College. 


Per il complesso dei suoi caratteri, si accosta al-M. carnifex Dej., ma 
ne differisce moltissimo. E’ la più grande specie finora nota del gen. Me-. 
tius; statura, colore e forma lo isolano da ogni altra specie. 


‘ Metius viridulus n. sp. 


Lunghezza 10 mm., massima larghezza 3,7 mm. Parte superiore 
d'un verde olivastro più o meno vivo; 4 abbastanza lucido; ® con 
elitre piuttosto sericee. Antenne, parti boccali e zampe rosso-ferruginee; 
femori un po’ più scuri. Capo robusto, occhi piccoli, abbastanza con- 
vessi; solchi frontali moderatamente impressi; labbro moderatamente 
incavato. Pronoto poco trasverso, lungo 2,3 mm., largo 2,8 mm.; lar- 
ghezza anteriore e basale uguali, di circa 2 mm.; lati fortemente e rego- 
larmente arrotondati; margine anteriore troncato; orlo laterale ovunque 
stretto, poro anteriore un po' spostato all’interno, quello posteriore im- 
mediatamente all’interno dell’orlo; angoli anteriori ottusi, non promi- 
nenti; angoli basali ottusi completamente arrotondati. Elitre ovali, con- 
vesse, moderatamente allungate, e precisamente lunghe 5,5 mm., larghe 
3,7 mm.; omeri ben marcati, strie moderatamente impresse, tutte le” 
esterne evanescenti nella metà apicale, interstrie. interne poco convesse, 
quelle esterne piane, la 3* con 2 punti abbastanza cospicui, presso la 2° 
stria, il primo a metà lunghezza, il secondo a circa 3/4; tavolta vi è 
un terzo poro. Edeago simile a quello delle altre specie boliviane (fig. 5). 


Bolivia, Yungas (teste Staudinger-Haas) 5 esemplari nel Museum 
of Comparative Zoòlogy at Harvard College (olotipo 4) e nella mia 
collezione (allotipo 9). 


Estremamente prossimo al M. subsericeus Straneo (1952 Doriana 
I, n. 28, p. 7) da cui differisce per il colorito più vivo e per la striatura 
e la forma delle elitre; nel viridulus le strie sono ben distinte, le inter- 
strie moderatamente convesse e le elitre sono ovali, con massima lar- 
ghezza a circa metà della lunghezza; invece nel subsericeus le elitre sono 
oblunghe, con la massima larghezza a circa 2/3 della lunghezza; le strie 
sono deboli o debolissime, in parte evanescenti e le intestrie non presen- 
tano distinta convessità. 
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FORME LARVALI DI MESOCESTOIDES LINEATUS GOEZE 
IN PITYMYS RA FATIO 


Il materiale “i forma l'argomento di questa val ‘a debbo alla 
cortesia del Dottor Felice Capra del Museo Civico di Storia Naturale di 
Genova, il quale lo ha rinvenuto in un esemplare di Pitymys multiplex 
Fatio (1), trovato morto in Alpe le Piane, m. 1300 s. m. (Val ta 
bia ‘nelle Prealpi Biellesi), il 22-VIII-1952. AE 

. Nella. cavità addominale di questo micromammifero. sono” «state 
accolte e conservate, poi, in alcool 42 piccole formazioni, biancastre. 
globose, alcune più larghe che lunghe (mm. 1,3 - 1,5 x: 1,2 - 1,4), 
altre rotondeggianti (mm. 1,3 x 1,3) e altre infine, più lunghe che lar- 
ghe (mm. 1,3 - 1,5:X 1,2 - 1,4) e tutte dello spessore massimo di mm. 
OS o, Th 

Esse sono un po’ chiare nelle parti laterali e posteriore, mentre la 
parte centro-anteriore risulta opaca, per il suo maggior spessore; più pre- 
cisamente nella parte superiore la formazione presenta un deciso solco 
(fig. 2), dove appare introflesso un piccolo scolice, quasi rotondo, di 
mm. 0,4 X 0,4, con il collo ripiegato a spirale, alquanto depresso in 
posizione apicale, privo di rostello e di uncini, munito di quattro grosse 
ventose ellittiche (mm. 0,225 x 0,165). Tutta la formazione è abbon- 
dantemente disseminata di granuli di calcio. In sezione trasversa essa 


«(1) L’esemplare parassitato venne determinato dal Dr. F. Capra con le opere di 
Miller (1912) e Baumann (1949) e con il confronto delle ricche serie di P. multi- 
plex del Museo Civico di Storia Naurale di Genova, già studiate dal Miller e dal De 
Beaux (1932). 


IP 
OGT 26 1954 
LIBRARY 


2 D. PUJATTI 


appare rigonfia al centro, dove in una piccola cavità è accolto lo scolice, 
e assottigliata ai bordi (fig. 3). 

Questi corpicciuoli sono forme larvali del Gen. Mesocestoides Vail- 
lant, di cui Carta (1941) descrive tre stadi: 


; # 
‘a) uno vescicolare, che rappresenta una larva cistica, dall'aspetto 
di cisticerco; 


- 


b) uno solido, globoso o cordiforme; 


55) uno solido allungato. 


Fig. 1. - Forme larvali di Mesocestoides lineatus Goeze. (Orig.) 


Quelle sopra descritte sono, iti maggioranza, larve solide globose: 
solo alcune di esse, a ben osservarle, presentano un incipiente allunga- 
mento posteriore. 

Il loro scolice corrisponde in ogni particolare (forma, dimensioni, 
caratteristica delle ventose) a quello di Mesocestoides lineatus Goeze, 
‘per cui, basandomi sul metodo morfologico, alla stregua di Neumann, 
Skriabin e Schulz (1926), Carta (1937), Pauluzzi (1947) ecc., non 
potendo ricorrere a quello biologico, in quanto in possesso di solo ma- 
teriale conservato, propendo a considerarle come appartenenti a quella 
specie. 
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Parecchi AA., avendo repertato forme larvali, simili a quelle da 
me osservate, sole o insieme ad altre, solide allungate (7etrathyridium 
elongatum Blumberg 1882 = T. bailleti Railliet 1885), libere nelle ca- 
vità splancniche di animali o incistate, sono riusciti a riprodurre in ospi- 


Fig. 2. - Larva di Mesocestotdes lineatus Goeze, montata in Faure 
previa parziale decalcificazione. (Orig.) 


ti definitivi (cane, gatto ecc.) il parassita adulto, chiarendo un impor- 
tante parte del ciclo biologico. 

Tra essi ricordo: Henry (1927), Schwartz (1927), Witenberg 
(1934), Srivastava (1939) ed, infine, Carta (1937, 19392, 1939b. 
1940, 1941) che ha trattato la questione nel modo più completo (aspet- 


to biologico e patogeno). 
Per quanto concerne il ciclo evolutivo le opinioni sono discordi. 
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Carta ‘(1941), in una. nota riassuntiva circa la biologia e l'azione. 
pategena del M. lineatus e delle sue forme larvali, esprime la convinzione 
che il ciclo evolutivo dei Mesocestoidi, in genere, si svolga con l’inter- 
vento di due soli ospiti (uno intermedio e uno definitivo) con le moda- 
lità proprie dei cestodi appartenenti all'ordine Cyclophyllidea e afferma. 
che nell'ospite intermedio, dall’embrione esacanto si sviluppa una larva 
cistica, la quale ingerita dall’ospite definitivo, si trasforma nell’intestino 
di questo in parassita perfetto e che, infine, cane, gatto, volpe, sciacallo 
ecc. sono Ospiti definitivi normali del M. lineatus e, i volta, ne 
sono anche ospiti intermedi. 


Per meglio comprendere quanto scrive questo A. è bene conoscere 
le conclusioni, a cui è pervenuto. Peli (1941, p. 18 estratto) ritiene suf- 
ficientemente provato : 


«a) che la Li dandole del M. lineatus è è un cisticerco derivato 
direttamente dall’ embrione esacanto contenuto nelle uova; 


b) che il cisticetco, in ambiente non to per la evoluzione in 
parassita perfetto, può trasformarsi in una larva solida globosa, dalla 
quale per accrescimento origina Di Tetrathyridium bailleti; 


c) che il Tetrathyridium bailleti, per conseguenza, è una larva 
di eccezione e di attesa, la” quale non fa parte del ciclo evolutivo normale. 
del cestode ed ha la proprietà di moltiplicarsi agamicamente, sia per di- 
visione trasversale che per gemmiazione; 


d) che infine dalla moltiplicazione per divisione trasversale possono 
avere origine nuovi tetratiridi e dalla mioltiplicazione per gemmazione 
forme vescicolari acefale, le quali posseggono la proprietà di moltipli- 
carsi indefinitamente senza mai poter diventare nè cisticerchi nè tetratiridi 
tipici, cioè larve provviste di scolice ». 

Witenberg (1934), Henry (1927) ecc. sono, invece, del parere che 
il ciclo evolutivo del M. lineaius si comipia dapprima in un insetto co- 
profago (1° ospite intermedio), quindi in un vertebrato insettivoro (2° 
ospite intermedio), da ultimo nel cane, volpe ecc. (ospite definitivo). 

Questa tesi viene confortata, tra l’altro, dai fatto che Soldatova 
(1944) ha scoperto, in natura, oncosfere e cisticercoidi di M. lineatus 
in alcuni acari oribatidi (Trichoribates, Scheloribates e Punctoribates), 
che hanno risposto positivamente, anche, all’infestione sperimentale. 


Due ipotesi, intermedie a quelle su esposte, vengono ancora fatte 
nei riguardi del Gen. Mesocestoides (Webster): 
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"og “>a)-la prima; secondo la quale l'ospite definitivo potrebbe-essere 
infestato direttamente da ingestione di oncosfere (saltando il 1° cespite), 
e basata su esperimenti -di Neumann (1896), Joyeux, Baer e- Martin 
(1933) ecc. che trovano, però, smentita ‘nei lavori strettamente control. 


Fig. 3. - Larva di Mesoccestoides lineatus (Goeze). Sezione trasversa. (Orig.) 


lati di Henry (1927), Schwartz. (1927). Witenberg (1.93 4).ecc, dai 
quali risulta. l'impossibilità dell’infestione diretta dei vertebrati; 
b) la seconda, stando alla quale potrebbe essere saltalo il 2° 


ospite intermedio (vertebrato), qualora il 1° ospite intermedio. (inver- 
tebrato) incontri direttamente l'ospite definitivo adatto. 


La questione è, sostanzialmente, ancora: aperta. 

Da quanto mi risulta le notizie intorno alle forme larvali di M. li- 
neatus in. Italia sono, fino ad oggi, scarse. 

“ Le prime accurate osservazioni sono state fatte da Carta in Sar- 
degna :(1937, 19392. 1941), seguite da quelle di Pauluzzi (1947) a 
Tolmezzo ed, infine, da quelle che formano l'oggetto della presente 
segg E Po n Caeba 
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L'infestione nel P. multiplex (2), nuovo ospite, non sembra esse- 
re frequente in Val Chiobbia; difatti il Dr. Capra, in alcune centinaia 
di arvicole e topi selvatici (3) catturati e diligentemente esaminati, nello 
spazio di più di 20 anni, ha solo una volta riscontrato larve di M. li- 
neatus. 

Come accade per qualche altro cestode, parassita di animali dome- 
stici, viventi nell’ambito dell’uomo (es. Dipylidium caninum Linneo 
1758, Hymenolepis dim:inuta Rudolphi 1819 ecc.), anche per il Gen. 
Mesocestoides è stata segnalata lo possibilità di infestione umana. 
Chandler nel 1942, per l'appunto, ne ha descritto un caso (il primo), 
verificatosi nel Texas (U.S.A.) in un bambino di 13 mesi, il quale, 
presentava cute e mucose pallide, addome timpanico, milza ingrandita, 
umore scontroso. Il verme fu identificato per Mesocestoides variabilis 
(Mesocestoides litteratus Batsch, 1786). 

Ezzat e Gaafar (1951), che in Egitto hanno trovato Tandadidiuni 
sp. in Cercopithecus albigularis, pensano alla possibilità di infestione di 
altri primati, e pure dell’uomo, da parte di forme larvali del Gen. Me- 
socestoides. 


RIASSUNTO 


L’A. descrive forme larvali di un cestode, do lui ritenuto Mesocestotdes lineatus 
Goeze, trovato in Pitymys multiplex Fatio (nuovo ospite) in Aipe le Piane (Val 
Chiobbia. Prealpi Biellesi), località nella quale, ancora, Lisi platdminta non è statu 
segnalato. 
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ROPALOCERI DELL'AFRICA ORIENTALE. I-II. 
(Lepidoptera, Diurna) I 


SU ALCUNE PIERIDAE E NYMPHALIDAE RACCOLTE 
DALLA MISSIONE DEL LAGO TANA 
DIRETTA DAL PROF. GIOTTO DAINELLI 


In due precedenti note (1) ho illustrato alcune fra le specie di 
Lycaenidae raccolte presso il Lago Tana in Abissinia dalla Missione 
Dainelli che nel 1937-1938 effettuò, per conto del «Centro Studi 
A.O.I. » l'esplorazione completa del lago anzidetto e del suo dora 
‘sotto tutti gli aspetti scientifici (2). 

Nell'attesa di redigere la lista completa dei Lepidotteri diurni ot- 
tenuti da tale Missione (oltre che nella zona del Tana: Gorgorà, Bahr- 
dàr e Gondar, anche a Barentù nel bassopiano occidentale eritreo), ri- 
tengo utile trattare per intanto di alcune altre specie la cui cattura ha” 
recato un notevole contributo alla conoscenza della loro diffusione. 
nell'Africa orientale sensu stricto. 

Colgo l'occasione per ringraziare il Prof. G. D. Hale Carpenter 
dell'aiuto prestatomi, con la solita cortesia, nell'identificazione di al- 
cune forme. 

I materiali citati sono ui rielle collezioni del ilicua Civico 
di Storia Naturale « Giacomo Doria » in Genova. 


Belenois raffrayi (Oberthùr). 
Pieris raffrayi Oberthiir 1878, Etudes d’Entomologie 3, p. 17, fig. 
Babrdàr (3), 27-11-1937: 2 4 4. 


(©.Li Storàe «La sottospecie abissina di Euchrysops mauensits Bethune - 
Baker (Lepidoptera: Lycaenidae)» in: Doriana (Suppl. Ann. Mus. Civ. Storia Nat. 
Genova) 1050: Lon; #5 cbpi Lr, 

— « Su alcune Lycaenidae abissine del Museo di va (Lepidoptera) »; l. c. 
1953, I, n. 35» pp. 1-4. | 

(2) cfr. « Guida dell’Africa Orientale lirtind a» chale TC) 19900 De 408 

(3) Località all’estremità meridionale del lago; a poca distanza (Km. 3 circa) 
dall’emissario Grande Abbai meglio noto come Nilo Azzurro. Altitudine m. 1880 
s. m. 
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Belenois thysa (Hopffer). 


Pieris thysa Hopffer 1855, Monatsb. K. Akad. Wissensch. Berlin, p. 639: 
Africa Orientale. 


Barentù (4), 9-IV-1937: 1 8. 


Disegni neri molto ridotti; macchia rossa basale sul disotto dell'ala anteriore 
pur essa meno estesa (occupa solo 1/2 della cellula, mentre nella figura del Seitz, 
XLII; tav.- 13-55 ne: invade 1 4/5); submarginali quasi’ assenti sul disopra 
solo. visibili distintamente, per trasparenza, su quel lato, quelle del disotto dove le - 


. marginali sono per contro pochissimo sviluppate. 


4 Per la riduzione dei segni neri, questo esemplare sembra concor- 
dafe con quelli dell’Abissinia sud-occidentale citati dal Carpenter (5): 
vi è, perciò, in complesso, transizione a meldolae Btlr di Loanda (An- 
gola) (6) e ad alarmi (Suffert) (7). | 

H. Ungemach (8) nulla ha detto sui & 4 dell’Abissinia occiden- 
tale, ma ba precisato che le 29 di quella regione presentano talora la 
scomparsa della serie submarginale di punti neri dell'ala posteriore. Lo 
stesso Autore ha chiamato tricolor una ® ‘aberrante di quelle popola- 
zioni: nome che logicamente non potrebbe essere esteso con valore 
razziale alle popolazioni abissine. G. Talbot (9) ha però adottato il 
nome di tiricolor (Ungemach) con valore subspecifico pet le popola- 
zioni abissine, creando così, secondo le attuali Norme di Nomenclatura 
Zoologica (10) il nome di tricolor Talbot 1943 che, per quanto in- 
felice stante la confusione che la sua adozione può involgere, va usato 
per le popolazioni in parola. 


(4) Località del bassopiano occidentale eritreo nel Paese dei Cunama, a Km. 
64 di carrozzabile da Agordàt, in direzione SW sul percorso per T'essenèi e Cassala. 
Altitudine m.. 980 s. m. 


(5) G. D. Hale Carpenter « The Rhopalocera of Abyssinia: A Faunistic Stu- 


; ye > tn: ‘Frans. R. ent. Soc. London 1935; :83; ‘HI; pp. 313-448. Cfr. a p. 340! 


€ These specimens on the whole have the spots lightly developed ». 

(6) A. G. Butler in: Proc. Zool. Soc. London 1871, p. 725. 

(7) E. Suffert in: D.E.Z. « Iris » 1904; 17; p. 81. 

(8) H. Ungemach « Contribution è l’étude des Lépidoptères d'Abyssinie. 1.e 
Partie. Rhopalocères » in: Mém.. Soc. - Sci. Nat. Maroî 1932. XXXII; pp. 1-124. 
Cie. ap, 34, | 

(9) G. Talbot « Revisional Notes on Anapheis Hibn. and Belenois Hibn., 
with Descriptions of some new Forms (Lep. Rhop. Ptertdae) » in: Ann. Mag. 
Nat: Fist: ‘1943 ©r1),X; pp. 3655330. Cfr. ap. 332. 

(10) A. F. Hemming e L. A. Berger « Nouvelles Règles de Nomenclature -. Ap: 
plication au cas Colias hyale et Colias dustralis » in: Lambillionea 1950, L, 1-2: 
pp. 2-9, Cfr. a pp. 4-7. Ved. altresì in: « Bulletin of Zoological Nomenclature 3- 
pp. 55-68 »; ibid. 4, pp. 81-82 e 83-96. 
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A detta di G. Van Son (11) questa specie preferisce, nell'Africa 
australe, le zone alberate, e non differisce al volo da Mylothris chloris 
f. agathina (Cr.). Non è certo, secondo il Van Son, se tale somiglian- 
za è mimetica, ma essendo agathina specie molto comune ed apparen- 
temente anche protetta, tale ipotesi, già avanzata da Trimen, può cor- 
rispondere a verità. L'aspetto generale, nel 4 del Tana, è effettiva- 
mente molto simile a quello di agathina. La distinzione ne è tuttavia 
agevole, oltre che per altri caratteri, per il diverso taglio alare (meno 
slanciato che nella Mvylothris) e per la presenza delle macchie postdi- 
scali puntiformi nere sul disotto dell’ala posteriore (assenti presso aga- 
thina). La confusione di thysa, al volo, con tale Mylothris, è — per 
ovvie ragioni — la causa prima delle poche catture di questa Beleno:s. 


Dixeia doxo doxo (Godart) [= voltaensis (Talbot)] (12). 
Barentù, 12-IV-1937: 1 4. 


Questo esemplare è stato identificato dal Carpenter come « Dixeia 
doxo Godt. dry season f. minor Talbot 1929 ( = voltaensis Talbot 
1929)», perchè riferibile alla forma della stagione secca (o vernale): 
minor (Talbot) (12). 

Questa specie è stata citata da H. Ungemach sotto il nome di 
Pieris venata Btlr per l’Abissinia occidentale (Gambela: ved. 1. c. in 
nota 8, cfr. a p. 38), mentre G. D. Hale Carpenter ne ha segnalato la 
esistenza in alcune altre località di quella regione, sotto il nome di 
Dixeia doxo venata Btlr (cfr. 1. c. in nota 5, pp. 342-343). Effettiva- 
mente le popolazioni del SW abissino sono state riferite alla sottospe- 
cie venatus ‘(Btlr) da G. Talbot (1. c. in nota 12). 

Non stupisce l’esistenza della sottospecie nominale di doxo nel- 
l'Africa orientale, poichè l'affinità faunistica di tale regione con l'Africa 
occidentale è già stata accertata in altre specie di farfalle diurne (cfr. 
G. Di Hale Carpenter, 1.c. in mota 5, pp. 411-418). 


Colotis eucharis philippsi (Butler). 

Teracolus philippsi Butler 1885, Proc. zool. Soc. London, p. 772; tav. 47». 
fig. ‘1x1 (©): Duderi (Somalia). 

Barentd, IV.iogsni 1 i;1 9, | 
= Trattasi di esemplari molto piccoli e gracili, che ritengo di poter 
‘riferire alla forma della stagione secca (o vernale) sharpei (Auriv.). 


(11) G. Van Son « The Butterflies of Southérn Africa - Part I. Papilionidae 
and Pieridae » (Transvaal Museum Memoir n. 3) 1949. pp. 1-237. Cfr. a p. 171. 

(12) G. Talbot « Notes on the Genus Dixeia Talbot, with Descriptions of 
new Forms (Lep. Rhop. Pieridae) » in: Proc. R. ent. Soc. London - B - Taxo- 
Nom: - 1043: 19; 7*8. pp. 1087112, Cfr.-a'p. 104. 
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- Essi concordano con la descrizione della « var. b » di Butler (Somali. 
land, inizio di gennaio), ma sono lungi dal raggiungere i 35 mm. di 
apertura alare precisati dallo stesso Butler (1. c., p. 773). I 

. La sottospecie philippsi è stata segnalata dell’Abissinia centrale 
(Jowaha, 120 miglia a NE di Addis Abeba) da A. G. Gabriel (13). 


Golotis evippe epigone (Felder) [= microcale (Butler)]. 

.Anthopsyche epigone Felder 1865, Reise Novara, Lep., pp. 186-187: Bogos 
(Eritrea). 

A Peracolus nererocale Due 1990! -fa NI FC 18, p./497. 

Barenta, IVc1037 108.00 I 

Trattasi di un esemplare non più grande dei 4 & di Colotis daira 
stygia (Felder) della stessa regione, ossia di forma arida altamente ca- 
ratterizzata, alla quale si riferisce il nome di epigone (Felder) secondo. 
G. Talbot (14). Ne è sinonimo il nome di microcale (Butler). 

La stessa forma è stata segnalata da H. Ungemach come Teracolus 
omphale microcala Bilr - (1. c. in nota 8, cfr. ‘a p. 43) e sotto il nome 
di epigone ‘Feldi-dal Catpentet (1. c. im nota:5} cf. a. pi 347): 


Hamanumida daedalus daedalus (F). 


Papilio daedalus Fabricius 1775; Systema Entomologiae, p. 482. 
Bahrdàr, II-1937: 3 44, 299. 
Goronri Cis) MH-1037 28 30000. 
. Ritengo utile segnalare le catture di Questa specie, poichè Unge- 
mach (1. c- in -nota :8,<cfr. a p. 57), asttaendo dalla regione somala, 
ia rinvenne soltanto nell'Ovest dell’Abissinia (dal Baro al Diddéssa). 


— La specie varia soprattutto per la tonalità del colore e per lo sviluppo dei di- 
segni sulla pagina inferiore delle ali. Queste sono ‘più snelle nei & & che nelle Q 9; 
| in queste ultime, le anteriori sono tozze e subtriangolari, mentre nei 4 4 sono slan: 
ciate e falcate al margine esterno. . 

| L’apice delle ali anteriori dei 4 4. sulla pagina superiore, è spolverato. di 
chiaro e la costa reca talvolta un accenno di tale tinta. Le 9 ® presentano rara- 
mente questo carattere. 

Una @ di Bahrdàr ha la pagina inferiore delle ali anteriori appena spolverata 
di biancastro nella metà anteriore. 


Secondo Ungemach la forma meleagris (Cr.) è vernale in 
linea di massima (novembre-dicembre, nell’Abissinia occidentale): 
non vi si riferisce, però, nessun esemplare della serie in esame, il cui 


(13) A. G. Gabriel « Notes on the Rhopalocera of Abyssinia » in: Proc. R. 
ent: Soc, ‘London - B - Taxonomy'* 1049; 18, 11-12; pp. 207:216, tav. I. Cfr. 
IP na 

(14) G. Talbot « Revisional notes on the Genus Colotis Hiibn. (Lepid. Pie- 
ridae). With a. systematic. Hst » in: Trans. R. ent. Soc. London..1939;.,88, part 7, 
Ppi473%92939, Cifre a Da d09d 

(15) Località sulla riva settentrionale del lago, Altitudine m. 1850 s. m. 
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aspetto sulla pagina inferiore delle ali — relativamente uniforme, per- 
chè senza tinte nettamente contrastanti -— indica trattarsi proprio di 
una forma arida (o vernale che dir si voglia); variazione secca, presu- 
mibilmente estrema, come quella trovata da Ungemach in aprile nel- 
l’Abissinia occidentale sull’Orguessa (affluente del Diddéssa). 


. Pseudacraea lucretia walensensis (E. Sharpe). 


Panopea ‘walensensis Sharpe 1896, Proc. Zool. Soc. London; p. 532: Walenso 
[recte: Wialengo (16)]. 


Gondar (17) Ito, 1 cs 

Trattasi della forma expansa (Butler). Determinazione del Prof. 
Carpenter: « The Pseudacraea lucretia is of the form exparsa Butler 
which I have seen from East Africa but not from' Abyssinia ». 


Catacroptera cloanthe cloanthe (Stoli). 


Pavilio Nymphalis Phaleratus cloanthe Stoll 1781; in Cramer, Pap. Exot. IV, 
p. 93: ©. 338: fig. A-B: Capo di Buona Speranza. 


Babrdar, «L-rog7i 3°, 

Segnalo le catture di questa specie, poichè Ungemach (1. c. in no- 
ta 8, cfr. a p. 66) trovò l'entità in parola poco diffusa, in alcune loca- 
lità dell’Abissinia occidentale soltanto. 

Benchè si tratti di esemplari freschissimi, epperò schiusi nella sta- 
gione secca (che nella zona del Tana si verifica durante l’inverno bo- 
reale), non mi sembra che essi presentino i caratteri propri della forma 


arida obscurioe R.:&J--(18), 


Precis chorimene Guér. forma angulata Auriv. 


Gorgorà, III-1937: 1 4. 
| Ungemach<(f, ©; -in nota 8. er. a p. 66) oa questa specie co- 
mune, sovente abbondante, nell'Abissinia occidentale, ma rara più al- 
l'Est (Gudèr). Lo stesso Autore incontrò la forma angulata Auriv. in 
febbraio soltanto [Abassena (recte: Abbaséna) nell’Uollega]l, ciò sem- 
bra dimostrare trattarsi di forma vernale. 


Precis octavia octavia (Cramer). 

Papilio Nymphalis Phaleratus octavia Cramer 1777: Pap. Exot. II, p. 60, t. 
135, fig- B-C: Sierra Leone. 

Babrdat.Tl1r037* 1 d. 

‘Trattasi della forma secca amestris (Drury) che OE (1..oe: 
in nota 8, cfr. a p. 68) incontrò raramente nell'Uollega (Abissinia oc- 


<(.T0Y-UG7 Di cHale Carpenter 10 cin gniota 8, Gina: p..364, 

(17) Capoluogo dell’Amira; a Nord del Tana. Altitudine m. 2210 s. m. 

(18) W. Rothschild e K. Jordan - « Lepidoptera collected. by Oscar Neumann 
ia. Northseast: Africa Di 1a Novitates: Zoolagicae 10903, 10, pp. 49Ì-542.- Cfr. a 
p. 520: «f. obscurior (dry phase) ». 
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cidentale) da novembre a febbraio. Secondo lo stesso Autore la tipica 
octavia (Cr.) è molto diffusa nell’ e ma più rara verso l’Est (si- 
no al Fiume Gudèr). 


@ 


SU ALCUNE SPECIE DI COLOTIS HUEBN. 
( Pieridae) 


In queste brevi note, redatte quale primo contributo alla cono- 


scenza della diffusione di alcune ‘entità nell'Africa Orientale, seguo la 
sistematica adottata da G. Talbot (Bibl. 2), ancorchè non sempre con- 
cordi con tale Autore su alcune variazioni nell'ordine sistematico (dal 
rango specifico a quello subspecifico) in mancanza di uno studio compa- 
rativo basato anche su un dettagliato esame delle armature genitali. I 
materiali citati sono conservati nel Museo di Storia Naturale di Genova. 


Colotis phisadia phisadia (Godt). 


Eritrea. - Bassopiano occidentale:  Tessenei, m. 585 s. m,, 
2-IV-1935, 1 &, 25-VII-1934, 1'8 (F. Vaccaro); El Eghin (Setit), 
II-1906, 1 & (Dr. Figini). Quest'ultimo esemplare appartiene alla for- 
ma della stagione secca: arne (Klug). 

— Zona delle pendici orientali: Dorfù, m. 1500 circa s. m., 
4-XI-1937, 1 ® (F. Vaccaro). L’ala anteriore è color rosa sulla cellula 
e sugli spazi A:-Cu:, meno distintamente altrove. Disopra dell'ala 
posteriore giallo limone. 

La forma nominale di questa specie non è stata citata dal Car- 
penter (Bibl. 1). Benchè il Dorfù sia al limite della zona faunistica 
studiata da tale Autore, mi pare ovvia la presenza della specie anche in 
altre parti della zona montuosa fra i due bassopiani eritrei, ad altitudine 
più elevata del Dorfù, per cui credo di poter includere l’entità nella 
lista delle farfalle abissine (sensu Carpenter), quale elemento autoctono 
di tale regione faunistica. 


(3 , 
Ù be ei { 


Celotis chrysonome gaudens (Butlerì. 

Fritrea, Zona delle pendici orientali: Dorfù, m. 1500 circa s. m., 
2-11-1034,2 6 dg 2.99; 4-A1-1937, 2 0-8 (FR. Vaccaro), Nefastt, 
i..16056 citta s. m.,, 2-Vi-1935; 1 i 20-VI-1035,,1 09 (FP. Vac 
caro). 


Colotis chrysonome chrysonome (Klug). 


Somalia meridionale: Zona di Afgoi (presso Mogadiscio nel Be- 
nadir), m. 80 s.-m.;.1037, 2. & d-- IMM. 38-34 di apertura calare LA. 
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Negtotto); Alta valle del Giuba, Dolo, m. 221 s. m., VI-1937,3 & 4 - 
mm. 30-34 di apertura alare - (A. Negrotto). 

. Le dimensioni di questi esemplari contrastano spiccatamente, per- 
chè di gran lunga inferiori, con quelle del gaudens eritreo. 


Golotis protomedia (Klug.). 


Somalia meridionale:  Merca (Benadir), 20-IX-1907, 1 4, 
2-X-1907, 1 ® (A. Pantano); Mogadiscio (Benadir), 15-VI-1908, 
I & (A. Pantano); Garasballe (Mogadiscio), 11-III-1909, 2 2 2 
(A. Pantano); Zona di Afgoi presso Mogadiscio, m. 80 s. m., 1 & 
e 2 2? (A. Negrotto). Iscia Baidoa, m. 450 circa s. m., VI-1937, 2 
4 4 (A. Negrotto). Alta Valle del Giuba, Lugh Ferrandi, VI-1937, 3 
dd. 2-2: -:2-(A,. Neerotto):.iDolo, VI-1937, 4-0d e. :9-(A-Ne 


“grotto); Zona di Dolo, VI-1937, 2 4 4 (A. Negrotto). 


Colotis pleione heliocaustus (Butler). 


Somalia meridionale: Dolo, m. 221 s. m., VI-1937, 3 d'8 (A. 
Negrotto). s 

Questi esemplari concordano molto bene con la figura del Butler 
(Proc. Zool. Soc. London; 1883, tav. XLVII, fig. 8, testo..a pp: 
768-69: provenienza tipica, Bender Maria e retroterra di Berbera). 


Colotis ione (Godart). 


Nei 4 4 somali lo spazio fra i due rami di R, all'apice dell'ala an- 


teriore, sul disopra, è in gran parte o interamente invaso dal contorno 


nerastro della macchia ornamentale, contorno in genere più sviluppato 
che negli esemplari scioani. Il violetto è perciò meno esteso, sopratutto 
in casi estremi. A: è bene annerita sul disopra, mentre nello Scioa ciò 
non accade. Sullo stesso lato, le altre nervature dell'ala anteriore sono 
più o meno annerite distalmente. Su tali premesse sono indotto a rife- 


rire tali 4 4 alla forma bettoni (Butler) che Talbot (Bibl. 2) fa sino- 


nimo di phlegyas (Butler). 


Somalia meridionale, Benadir:  Merca, 12-IX--1907, 1 #4; 
19-IX-1907, 2 &:4 ; 2-X--1907, 1 4 (A. Pantano). Uagadi (Merca), 
14-IX-1907, 1 4 (A. Pantano). Alta valle del Giuba, Lugh Ferrandi, 
mi-1603s-m., VP1037:I d (CA. Neorotto). 

«Le ® ® somale in Museo appartengono alle seguenti forme: 
1) forma bianca ione (Godt) (= leucozona Talbot): 


Merca, 12-IX-1907, 1 es. CA; Pantano); 
Lugh Ferrandi, VI-1937, 1 es. (A. Negrotto). 
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2) forma gialla xanthozona Talbot: I 
Garasballe (Mogadiscio), 11-III-1909, 1 es. (A. Pantano); 
Dolo, VI-1937, 1 es. (A Negrotto). — 

3) forma xerophila Talbot: 

Dolo, VI-1937, 1 es. (A. Negrotto). 


Colotis evenina casta (Gerstaecker). 


Somalia, alta valle del Giuba: Dolo, m. 221 sm. VI-1 027, 
488 (A. Negrotto). Questi esemplari concordano con la descrizione 
di Talbot (Bibl. 2). | | 


Colotis evippe omphale (Klug). 


.. Somalia meridionale (Benadir): Zona di Afgoi presso Mogadiscio, 
senza data (? 1937) 1 s, 1 2 (A. Negrotto); Merca, 18-IX-1907, 
I 2 (A. Pantano). 


Colotis daira stygia (Felder). 

Fritrea: Tessenei, m. 585 s. m. (bassopiano occidentale), 
2-IV-1935, 1 4 e 1 ® (gialla e di grandi dimensioni); Ela Behrèd 
presso Chéren, m. 1500 circa s. m., 2-VII-1935 (stagione piovosa), 
1 9 gialla grande ed altra di piccole dimensioni; Fil-Fil, zona delle 
pendici orientali fra Massaua e Chéren, a Nord di Asmara, 10-V-1937, 
I ® piccolissima, Esemplari tutti di raccolta F. Vaccaro. 


Colotis daira thruppi (Butler). 


| Somalia meridionale (Benadir): Merca, 19-IX-1907, 1 8; 
19-IX-1907, 1 9 della forma arusa Talbot (A. Pantano); Uagadi 
(retroterra di Merca), 14-IX-1907, 1 & (A. Pantano); Zona di Afgoi 
presso Mogadiscio (? 1937), 1 4 (A. Negrotto) - Alta Valle del Giu- 
ba, Dolo, VI-1937, 3 &'& (A. Negrotto). 


| BIBLIOGRAFIA 
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- Trans. R. ent. Soc. London 1935; 83, III: pp. 3134448. 


2) TALBOT G. - « Revisional notes on the Genus Colotis Hiibn. (Lep. Pieridae). With 
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ASSISTENTE E LIBERO DOCENTE: 


RARA ANOMALIA IN UNCYSTICERCUS EBASCIOLARIS 
(Rudolphi, 1808). 


A carico del Cysticercus fasciolaris (Rudolphi, 1808), forma lar- 
vale della Taenia taeniaeformis (Batsch, 1786), si trovano descritte ano- 
malie e malformazioni teratologiche varie come: policefalia (Kirshner e 
Southwell 1937, Dollfus 1938, Campana - Rouget 1950 ecc.), doppio 
strobilo (Kuntz 1943), torsione spirale (Rees 1950) ecc., tutte più 
o meno frequenti. 

Tra le più rare ritengo che debba considerarsi quella che qui de- 
scrivo e che fu da me osservata in uno di tali cisticerchi, proveniente 
dal fegato di un Pitymys multiplex (Fatio 1905), trovato morto in 
Alpe le Piane il 22-8-1052 dal Dott. F. Capra e, gentilmente, messo 
a mia dispesizione insieme ad altro materiale parassitologico, che ha 
formato oggetto di una precedente nota (Pujatti 1953). 


Questo fegato, conservato in alcool e nel quale l'esame istopatolo- 


gico non ha rivelato lesioni particolari, era sede di due formazioni 
(fig. 1): 
| a) la prima in zona lobare destra, di aspetto cistico, bianco- 
grigiastra, alquanto più piccola di una nocciola, vvaliferme, unita al- 
l'organo da scarso tessuto, appariva prossima a staccarsi; 

b) la seconda, più decisivamente biancastra, della grossezza di 
un grano di miglio, era insediata nel lobo papilliforme (visibile tanto 
dalla faccia superiore, quanto dalla inferiore). 


vue O De PUTATTI 


Nella prima formazione ho trovato un corpo di aspetto .decisa- 
mente tenioide, di colore avorio, lungo 30 mm., fortemente raggrinzito, 
segnato da fitte pseudo-segmentazioni, irregolarmente triangolare alla 
sezione trasversa, con qualche alterazione strutturale cuticolare (Figg. 
2-3). Il tratto prossimale, per qualche mm., aderiva tenacemente alla 


Fig. 1. Fessto di Pitymis Multiplex Fatio. 
con le due formazioni descritte (X 3 appr.). 


parete cistica. Staccato ed esaminato meglio questo strobilocerco, in cui 
era chiara la presenza di una vescicoletta terminale. bo constatato che 
l'estremo anteriore finiva irregolarmente tronco e che non portava sco- 
lice, invano ricercato anche sulla parete cistica, pensando che vi potesse 
essere rimasto attaccato. 

In attesa di concludere sulla appartenenza di questo corpo tenioide. 
sono passato ad isolare la formazione b), — più. piccola, stridente al 
contatto del ferro e che al microscopio è risultata un ammasso di pre- 
cipitazioni calcaree. 

Un successivo esame, dopo la chiarificazione di parecchie ore in 
soluzione al 5% di acido tricloracetico, ha rilevato in essa la presenza 
di uno scolice (Fig. 4A) munito di una doppia corona d' uncini, in tutto 
34-38, i più grandi della lunghezza di mm. 0,370 (Fig. 4B), i più 
piccoli di mm. 0,233, e di quattro grosse ventose rotonde. 

La forma degli uncini, per quanto ancora non stabilizzata nel suo 
definitivo aspetto, ma molto vicina ad esserlo e facilmente interpreta- 
bile sulle istruzioni di Dollfus (1952), nonchè le loro dimensioni, 
che rientrano in quelle date da Baer e Joyeux (parassita adulto) per la 
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serie maggiore (mm. 0,380 - 0,420 con variazioni da mm. 0,315 - a 
0,485), mentre per la minore (mm. 0,250 - 0,270, massimo mm. 
0,293), si ha un leggero scarto in meno, dovuto ad arresto evolutivo, 
mi hanno convinto che dovevasi trattare di uno scolice di C. fasciolaris. 

Ho rapportato questo scolice isolato, staccato dal corpo tenicide, 
cui faceva parte, allo strobilocerco trovato nella cisti, che, come ho 
detto ne era privo. 


Fig. 4. - A: Scolice di Cysticercus fasciolaris. —B: Uncino della serie grande. (Orig.) 


Si è visto come la parte distale dello strobilocetco fosse tenacemente 
aderente alla parete cistica; niente di più facile che lo scolice, nel corso 
del processo che ha portato a ciò, abbia, mediante i suoi potenti un- 
cini, perforata la parete cistica stessa, staccandone forse un lembo, e 
prendendo, quindi, contatto con il vicino lobo epatico, dove si è inse- 
diato: diviso, in un secondo tempo, per strappamento, dallo strobilo- 
cerco è andato incontro ad un processo regressivo, 

Come ho premesso, considero l'anomalia descritta tra le più rare; 
essa, infatti, non mi risulta, ancora, ricordata nella letteratura. 1 


CYSTICERCUS FASCIOLARIS x 5 


RIASSUNTO 


L'A. descrive una rara anomalia, a carico di un Cysticercus fasciolaris Rucolphi, 


1808 (fegato di Pitymys multiplex Fatio 1905), il cui strobilocerco fu trovato 
Lrivo di scolice e aderente; nella sua parte distale alla par:te della cisti che lo rac* 
chiudeva. Lo scolice, a sua volta, fu rinvenuto ricoperto di sali di calcio e incap- 
sulato, in un contiguo iobo epatico. 


Genova, 13 Giugno 1953. 
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SULLA POSIZIONE SISTEMATICA DELLO 
SPARGANUM HAMADRYADIS TEODORO, 1917 


Nel consultare la letteratura che tratta del Gen. Sparganum 
- — Diesing 1854, mi sono sorte delle perplessità, che desidero esporre in I 
questa nota, circa la posizione sistematica della specie descritta da Teo- 
«doro come Sparganum hamadryadis e da lui trovata alla dissezione 
: (gennaio 1915) di un esemplare maschio di Hamadryas hamadrvas E I 
| appartenente ad un circo equestre, in quel periodo, a Padova. pi 


+ 


Questa è la descrizione che ne fa l'A. 


« All’apertura dell'addome di detto Hamadryas si rinvennero, liberi nella 
cavità peritoneale, alcuni (un paio di dozzine) vermi più o meno aggrovigliati 
fra ioro è di colore biancastro. Essi non presentavano più alcun movimento, 
erano evidentemente morti poco dopo la morte del loro ospite. Tali esemplari 

* furono perciò direttamente conservati in formalina. Essi vanno riferiti al ge- 
si nere Sparganum, poichè ‘presentano i caratteri proprii alle larve di botrio- 
À cefalidi ascritti a tale genere. 

Di color biancastro hanno il corpo alquanto appiattito, lungo da % cm 
fino a 6 cm. negli esemplari più lunghi; la larghezza varia da 1 a 2 mm., lo 
spessore è di circa 4 mm., per tutta la lunghezza ‘del corpo, meno lle due 
estremità. La porzione cefalica all’apice si presenta rotondeggiante (fig. 1), 
del diametro massimo di 2 mm., e si distingue perciò bene dal restante del 

: corpo. Quella caudale è più appiattita, quindi di minor spessore, e termina in 
una linea curva. In tutti gli esemplari esaminati un solco trasverso e pro- 
fondo è situato proprio all’apice cefalico. E’ da arguire che questa estremità 
sia retratta e in parte invaginata in questi individui raccolti già morti, seb- 
bene ancora in buono stato di conservazione. 

4 Il corpo non è segmentato ma presenta dei solchi trasversali, presso a 
poco ‘paralleli, più numerosi e ravvicinati verso la porzione cefalica. Man- 
cano invece i solchi longitudinali dello Sparganum mansoni. Lo studio delle 
sezioni longitudinali, fatte in serie, della testa, dimostra (fig. 2) chiaramente 
come il solco esterno si continui in una cavità che, nello stato in cui ho esa- toi 

To minzgto gli esemplari si presenta ricca di pieghe. Tali pieghe sono certamente 
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da attribuirsi all’invaginamento dell’estremità cefalica. Sezioni eseguite anche 
in altri punti del corpo non lasciano scorgere nessun differenziamento interno... 

A quale delle specie già conosciute di Sparganum si può avvicinare od 
ascrivere la forma ora descritta? Dalle figure e dalle descrizioni che abbiamo 
degli altri Sparganum mi pare che nessuna si adatti in tutti i particolari agli 
esemplari da me studiati. Anche lo Sparganum raillieti recentemente de- 
scritto da v. Ratz (1913) presenta con la specie in parola notevoli differenze 


1 2 


Fio. 1: Tetrathyridium bailleti Railliet sezione longitudinale (Micr. Busch: Obb. 
peripl. senza oc.: diametri 20). Da Carta 


‘Fig. 2: Sparganum hamadryadis Teod. sezione longitudinale della parte. anteriore: 


(X-25). Da Teodoro. 


nella sede, nelle dimensioni, nella forma delle estremità e nei solchi longi- 
tudinali. Infatti, lo S. raillieti trovato nei muscoli del maiale, era più grosso 
di quello del cinocefalo, e con.l’estremo cefalico identico allo S. mansoni, e 
provvisto di solchi longitudinali. D’altra parte, giustamente, Braun e Seifert 
nell’ultima edizione (1915) del loro trattato di parassitologia, mettono lo S. 
raillieti in sinonimia con lo S. mansoni. 

Propongo quindi, almeno temporaneamente, di battezzare la specie da 
me descritta con il nome di Sparganum hamadryadis ». 


Un attento esame di questa dettagliata relazione, sopratutto nei 
punti che si riferiscono alla porzione cefalica del parassita, e la diligente 
illustrazione della sezione istologica longitudinale della medesima, mi 
inducono a ritenere : 


1) che non debba trattarsi di uno Sparganum, in quanto la 
parte anteriore delle larve appartenenti a questo genere non presentano un 


solco molto profondo per l'invaginazione dello scolice; ma come ho 
potuto constatare dal confronto con materiale della mia collezione, con 
la fig. 2 del lavoro (1927) di Vialli, con la illustrazione di Joyeux e 
Baer (1929) ecc. esso è di mediocre entità e rappresenta, ripeto, una 
semplice retrazione della estrema parte cefalica; 


2) ma che debba, piuttosto, trattarsi di una qualche specie di 
Tetrathyridium Rudolphi, 1819, nome collettivo, comprendente for- 
me larvali di cestodi dell'Ordine Cyclophyllidea Braun 1900 (Fam. 
Mesocestoididae Benham 1901, Gen. Mesocestoides Vaillant 1863), 
nelle quali lo scolice retratto appare invaginato a spirale in un profondo 


solco, nè più nè meno di come lo presenta Teodoro e come lo ho potuto. 


constatare in materiale mio, in quello cortesemente inviatomi da Pao- 
luzzi e come risulta chiaramente dalla illustrazione che riporto da Car- 
ta. Il confronto tra il disegno di Teodoro (v. fig. 2) e la microfotografia 
di quest'ultimo A. (v. fig. 1) è quanto mai decisivo. La descrizione che 
fa Teodoro degli esemplari da lui studiati (ho invano ricercato il mate- 
riale originale), anche per quanto riguarda la morfologia in generale, si 
adatta perfettamente a qualcuna di quelle forme larvali, che sono com- 
prese nel citato nome collettivo Tetrathryridium. 


Non è facile stabilire, senza la prova infestante nell’animale recet- 
tivo, di quale si tratti. Date le sue caratteristiche, tuttavia, si può, con 
qualche ragione, considerarlo come Tetrathyridium elongatum Blum- 


bero 1882 (= T. bazlleti Railliet 1885), formia larvale di Mesocestoides 


lineatus Goeze 1782, presente tanto nella patria di origine del cinoce- 
falo, quanto in Europa. 


REASSSUN TO 


«_ L'A. da raffronti con materiale sicuramente identificato. con disegni e microfoto: 
grafie di sezioni istologiche, è portato a ritenere che la specie descritta da Teodoro 
(1917) comie Sparganum hamadryadis, sia da considerarsi uguale a Tetrathyridium 
sp. (probabilmente Tetrathyridium elongatum Blumberg 1882, forma larvale di 
Mesocestotdes lineatus Goeze, 1782). 


Genova, 31 luglio 1953. 
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PLACOBDELLA CEYLANICA Harding, 
PROBABILE VETTORE DI 
TRYPANOSOMA ROTATORIUM Mayer 


Negli ultimi mesi del 1942 e nei primi del 1943 in seguito a ri- 
cerche sui parassiti di Ranidae (Rana cyanophlyctis Schneider e Rana 
tigrina Daudin) dei dintorni di Bangalore (Sud India), ho potuto ac- 
certare mediante esami a fresco e colorati (Leishman) la presenza nel 
‘sangue del Trypanosoma rotatorium) Mayer. 

La forma più comunemente osservata (ho esaminato in mag- 
gioranza soggetti giovani) è quella (mm. 0,040-0,060) che nei pre- 
parati assume l'aspetto di un arco più o meno curvo (per usare le 
parole di Mathis e Léger), con estremità affilate, ampia membrana on- 
dulante lungo il margine convesso, che può terminare in un flagello li- 
bero; nucleo sferico, centrale o alquanto posteriore, difficile da mettere 
in evidenza ecc. (v. figg.). Meno frequente (per lo più in anfibi adulti) 
è risultata una forma ovoide, a poli rotondeggianti, delle dimensioni 
di mm. 0,025-0,040, munita di membrana ondulante, con nucleo ro- 
tondo ecc. 

Accanto a queste due forme, ho visto pure tutte quelle ricordate 
dagli A.A. (Laveran e Mesnil 1904, Lankester 1909, Mathis e Léger 
1911, Machado 1911, Kudo 1922, Wenyon 1926; Grassè 1952, ecc.). 


2 Late DEROEATT 


Néller (1913) ritiene che tra le molte specie di tripanosomi de- 
scritte per la rana ed il rospo, due sole siano certe: il T. rotatorium e il 
Trvpanosoma inopinatumi Sergent; le altre sono ritenute probabili si- 
nonimi (Wenyon 1926 e Kudo 1947). 

La positività media da me avuta (ho esaminato il sangue di 80 
esemplari sulle centinaia sezionate) è stata del 40%. Nel corso di que- 
ste indagini ho, però, osservato che gli anfibi (R. cyanophlyctis) pro-. 
venienti da una piccola fossa alimentata da una sorgente, posta 20 m. 
a monte, in prossimità di una scuola, presentavano una positività del- 
l'80%. Nel ricercare la causa di questo fenomeno ho notato che la 
raccolta d’acqua era infestata da un numero grandissimo di Placobdella 
ceylanica Harding (1), le quali parassitavano abbondantemente rane e 
girini. 

L'esame della proboscide e dello stomaco di diversi esemplari di 
questa sanguisuga ha posto in evidenza minute forme di tripanosomi. 

Ho pensato che essa potesse, nella zona, rimpiazzare la Hemi- 
clepsis marginiata Miller, quale vettore di T. rotatorium (dato che 
nella fossa nominata e in quelle viciniori non avevo trovato che la 
prima specie) e perciò ho dato corso alla seguente prova: isolato un 
congruo numero di girini, raccolti in una fossa dove erano tutti nega- 
tivi, e controllata questa negatività sacrificandone una metà nel corso 


di alcuni giorni, li ho posti a contatto con parecchie SSA pre- 


levate nella raccolta d’acqua descritta. 

Dopo una settimana circa nei girini sono apparsi i tipici tripano- 
somi, che si ‘riscontrano, appunto, nello stadio larvale della rana 
(Zavattari) e che nell'adulto assumono i vari aspetti più sopra men- 
zionati. 


RIASSUNTO 


L'A. nel corso di ricerche sulla presenza di Trypanosoma rotatoriunr Mayer 
in Ranidae dei dintorni di Bangalore (R. tigrina Daudin e R. cyanophlyctis Schneider), 
nelle quali la positività imkdia è stata del 40% (in una raccolta d’acqua particolare 
perfino dell'80%), ha compiuto prove sulla trasmissione del parassita, i cui risultati 


gli fanno ritenere che, in loco, il vettore sia la Placobdella ceylanica Harding. 


(1) Devo la determinazione al Prof. I. Sciacchitano (Firenze), al quale rinnovo i 
più vivi ringraziamenti. 
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UEBER PARAVESPA GRANDIS (F. Mor. 1885) 
(Hym. Vesp. Eumen.) 


von 


P. BLUTHGEN, Naumburg (Saale) 


Das & (loc. typ.: Scharud [Nord-Persien]) ist unverkennbar: Im 
Mus. Genf befindet sich (bei coll. DE SAUSSURE) 1 Ex. aus der FEDT- 
SCHENKO-Ausbeute mit der Bezeichnung « Steppe zwischen Syr Darja 
und Taschkent, 20.5.71 », das mir vorliegt. Die Untersuchung ergab, 
dass die Oberkiefer nach Hoplomerus-Art anstelle des drittletzten Zahnes 
eine tiefe Ausbuchtung haben, wahrend sie bei den 4 4 der itbrigen Para- 
vespa-Arten, soweit diese bekarint sind, regelmAssig gezahnt sind. Die 
Gattungsmerkmale, die ich in Dtsch. Ent. Z., 1938, S. 453, angegeben 
habe, bediirfen also im letzten Satz insoweit der Aenderung. 


Das zu diesem 4 gehòrende 9 war als solches weder F. MORAWITZ 
(1885 und 189 5) noch A. BIALYNICKI-BIRULA (1926) bekannt. Erst 
1940 teilte G. KOSTYLEV mit, nach den Feldbeobachtungen von 
V. GUSSAKOVSKIJ sei Hoplomerus aestimandus F. Mor. 1885 (loc. 
typ.: ebenfalls Scharud) das 9 von grandis, (Bull. Soc. Nat. Moscou 
[N..S.] 49, 1940, livr. 5-6, p. 42). Als weitere Synonyme bezeichnete 
er das von A. SEMENOV 18096 als « Rhynchium (?) venustum » 
beschriebene ® und (als fraglich) Vespa samsaulica Radoszkovski 
(xBa7 2). 


Der Sexuwaldimorphismus bei grandis ist, was die Kòrper- und 
Beinfarbung und die Skulptur einzelner Thoraxteile betrifft, unge- 
woOhnlich gross. Aber es ist in der Tat unzweifelhaft so, dass Paravespa 
grandis & und Paravespa aestimanda 9 die beiden Geschlechter einer 
und derselben Art sind. Ich wurde durch die Hilfsbereitschaft von Dr. 


i ni. P. BLUTHGEN. 


ERICH SCHMIDT (Bonn) in die Lage versetzt, das einwandfrei nach- 
zuprifen. Er batte auf seiner Sammelreise nach Syrien 1952 am 21.50 
bei Dscheble 11 4 4 grandis erbeutet, die er mir zu iiberlassen so 
freundlich war. Auf meine Anregung hin fahndete er auf seiner neuen 
Reise nach Syrien 1953 nach den: 9-9 und interessierte er sich auch 
fur die Biologie dieser Art, (was deshalb von' besonderem Wert ist, 
weil iiber die Lebensweise der Paruvespa-Arten bisher nichts bekannt 
war.). Er sammelte am 16.6. bei Kherbet-Kanafar (Bekaa-Ebene 
zwischen Libanon und Antilibanon, nahe dem Nahr Litani) an derselben 
Oertlichkeit ausser 12 4 4 grandis auch 22 ® 2. Diese 99 sind 
unverkennbar Par. aestimanda (F. Mor.). Sehr bemerkenswert ist die 
erhebliche Verinderlichkeit der Farbung von Kopf und Thorax (und 
eine geringere der Hinterleibsfarbung) schon bei den 9 ® dieser be- 
grenzten Population; sie vermittelt den klaren Uebergang zu Paravespa 
is gs (Kokujev 1913 2) (Mitt. Kaukas. Mus., 1913, S. 3; loc. 

: Steppe Boz, District Aresch, Prov. Gandja), die also nur eine 
ia wenig rot pigmentierte Form von grandis 2 darstellt. Ich werde 
dariiber demnéchst eingehend in einer Studie iber die Gattung Para- 
vespa berichten. 


P. grandis kommt ibrigens auch in Palastina vor: Mir liegt 
1. è vor, das Dr.-H. BYTINSKI-SALZ. am ro.6. ‘(Jahr nicht ange 
geben) 15 km $stlich von Gaza fing. Er teilte mir ausserdem mit, er 
habe grandis im Wadi von Beersheba mehrfach angetroffen, sie sei dort 
viel seltener als P. mimetica (2 : 10) und sauge nur an Achillea. 

Was A. GIORDANI-SOIKA in Boll. Soc. Venez. St. Natur., 6, 1952, 
p. 59, als 9 von Paravespa quadricolor (F. Mor. eda) aus der Wiiste. 
Judaea auffibrt, ist sicher grandis 9. 


Die 4 4 dieser syrischen und Palàastina-Populationen ud nun 
von der Beschreibung von grandis und von dem 4 der FEDTSCHENKO- 
Ausbeute so ab: Die Zeichnung ist nicht « gelb » oder « flavus », (so 
bezeichnet F. MORAWITZ z. B. auch das kraftige Gelb der Zeichnung 
verschiedener Hoplomerus-Arten,) sondern gelblichweiss, fast elfenbein- 
‘ weiss; ebenso gefarbt sind die hellen Teile der Beine; die Streifung der 
Schienen ist © kastanienbraun, (nicht rostrot,) und die Tarsen sind 
rotbraun, (nicht « gelblichrot » oder rostgelb). Auch bei dem 9 9 
ist das Gelb der Hinterleibszeichnung nicht « gelb » (im Sprachge- 
brauch des Autors), sondern licht (weisslich) zitronengelb mit einem 
Stich ins Griinliche. 


PARAVESPA GRANDIS 3 


Es erscheint mir gerechtfertigt, diese Populationen als geographi- 
sche Unterart aufzufassen: Paravespa grandis albida n. ssp. 
Holotypus: 1 4, Allotypus: 1 9, beide von Kherbet-Kanafar, 

16.6.53, coll. m. Paratypen: 4 4 4 pa °° ebendaher in coll. 

«m. und coll. Dr. ENSLIN (Firth) sowie 11 4 4 von Dscheble 

(coll. m.) und das oben erwahnte Stick aus Palistina (coll. 

BYTINSKI- SALZ). | 


Za bemerkéi ist ho folgendes: Paravespa samsaulica (Rad. 
1887 2) (Horae soc. ent. Ross., 12, 1887, p. 100; loc. typ.: Merw, 
Semsaul), deren Typus mir aus der Sammlung des Autors (Mus. 
Krakau) vorlag, gehòrt zu Par. quadricolor (F. Mor. 1885 ®) (Ko- 
marowii Rad. 1886 3). Wenn G. KOSTYLEV 1. c. sagt, ich hatte ebenso 
wie A. BIALYNICKI-BIRULA P. Komarowii als Synonym zu grandis 
gestellt, so irrt er: Das ist meinerseits nirgends geschehen, im Gegenteil 
habe ich 1938 (Dtsch. Ent. Z., S. 453) ausdriicklich Komaroww, 
dessen Typus (Mus. Berlin) mir bekannt war, als das 4 von qua- 
dricolor bezeichnet, und auch BIALYNICKI-BIRULA hat quadricolor 
(Komarowii) und grandis nur « genetisch », d. h. der Gattungszuge- 
hOrigkeit nach, vereinigt (Bull. Acad. Sci. URSS, 1926, p. 892). 

« Rhynchium (?)» venustum Semenov ® ist nach der Beschtei- 
- bung (Ann. Mus. Zool. St. Petersburg, 1894, S. 385) unzweifelhaft 
eine Mischart: Die eine der 2 Cotypen gehOrt zu Paravespa quadricolor 
(F. Mor.), die andere zu Paravespa grandis (F. Mor.) (aestimanda 
[F. Mor.]). Um' die Synonymie in Einklang mit der Ansicht von A. 
BIALYNICKI-BIRULA (venustum = quadricolor) zu bringen, ist es 
notwendig, denjenigen Cotypus, der weder schwarze Zeichnung der 
ersten beiden Tergite noch eine gelbe Binde auf dem 2. Tergit hat, 
als Lectoholotypus zu bestimmen, was ich hiermit tue. Dann trifft 
auch das zu, was KOKUJEV iber den Gegensatz zwischen venustum 
und caucasicum in der Ausbildung einer Epicnemienkante gesagt hat 
(1. c. am Schluss), 


Herrn Dr. ERICH SCHMIDT or, ci auch an dieser Stelle 
meinen herzlichen Dank fir seine freundliche Hilfe aussprechen. 
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EDOARDO GRIDELLI 


NOTE ILLUSTRANTI VARIE SPECIE DI TENEBRIONIDI 
DELLA PERSIA. E. DELL'ARABIA 


(Coleopt. Tenebrionidae) 


Nel corso degli ultimi due anni ho dedicato buona parte del mio. 
tempo disponibile allo studio delle molte specie di coleotteri tenebrionidi 
presenti nell'Arabia e nell'Afganistan. I motivi che mi hanno spinto 
a tale studio sono molteplici, ma esso non sarebbe stato effettuabile 
senza l’aiuto continuo, costante ed intelligente di molti amici, e tra 
questi primo Felice Capra, il benemerito continuatore dell’opera di 
Giacomo Doria e di Raffaello Gestro nel Museo Civico di Storia Na- 
turale di Genova. Grazie a lui ho potuto avere a mia disposizione, per i 
necessari confronti, un numero grandissimo di esemplari e di specie 
del suo Museo, studiate a suo tempo da Baudi. 

I risultati di tali confronti sono pubblicati, o lo saranno in breve. 
nel volume XIX degli Atti del Museo di Storia Naturale di "Trieste, 
nel testo di due cataloghi ragionati, dei quali uno riguardante l'Arabia, 
venne già pubblicato (pp. 1-72: 31 gennaio 1953) mentre l’altro, 
dedicato alla fauna dell’Afganistan, è in corso di stampa. 

Mi sia però concesso di pubblicare in questa sede alcune notizie 
che interessano più direttamente il Museo di Storia Naturale di Ge- 
nova, notizie riguardanti alcune specie di Adesmia, di Cyphogenia e di 
Pimelta. | 

Adesmia (s. str.) tenebrosa Sol. 


Adesmia tenebrosa Baudi, Ann. Mus. Storia Natur. Genova VI, 1874; p. 92. - 
Koch;- Entom. Blatter, vol. 45-40, 1951) p.:121-122. 


Spetta a Koch il merito di aver resa riconoscibile questa specie 
indicandone i caratteri differenziali rispetto alla Servillei Sol., carat- 
teri indicati nelle righe seguenti: 3 

Il margine anteriore del labbro superiore è rettilineo ed integro, 
talvolta con leggero accenno di sinuosità mediana. A visione laterale 


1:04 o, | E. GRIDELLI . 


le elitre hanno la regione omerale poco sviluppata, non sporgente an- 
teriormente sul pronoto. Il margine laterale ispessito della superficie 
dorsale del pronoto (sottile ma sempre integro) si fonde con il margine 
posteriore formando con esso un angolo ottusissimo, il cui vertice è 
posto anche in questo caso più basso dell’omero. Ma mentre nella Ser- 
villei e nelle sue razze la regione omerale delle elitre, protratta all’in- 
nanzi, nasconde in parte il margine suddetto, nella tenebrosa detto mar- 
gine è visibile in tutto il suo percorso, ed inoltre il vertice dell'angolo 
posteriore è meno abbassato in confronto all’omero. Il processo inter- 
“coxale del prosterno è completamente coricato; il mesosterno non pre- 
senta alcun rigonfiamento particolare. Manca una carena omerale, se- 
parante la superficie dorsale da quella ripiegata delle elitre; la separa- 
zione è data da una piega ottusa, più o meno granulata, più accentuata 
nei maschi che nelle femmine, le cui elitre sono più arrotondate ai lati; 
la parte ripiegata delle elitre è priva di carena supplementare e la parte 
dorsale priva di carene manifeste. La faccia dorsale dell'ultimo articolo 
dei tarsi posteriori è priva di solco longitudinale mediano. 

Specie persiana, ben nota a Baudi (1. c.) il quale studiò gli esem- 
plari raccolti da Giacomo Doria durante la sua permanenza nella Per- 
sia negli anni 1862 e 1863; stazioni indicate da Baudi: Persia setten- 
trionale, Teheran e Sihin-kalé, nonchè un 4 di Schahrud (Dohrn). 

La serie conservata attualmente nelle collezioni del Museo di Ge- 
nova comprende sei esemplari con la nota etichetta gialla « Persia sett. 
Coll. Doria 1862-63 », dei quali uno porta inoltre una etichetta ro- 
tonda con l'indicazione « Teheran 1863 » e un altro la stessa etichetta 
rotonda con l’indicazione « Sihin-kalé, Coll. Doria 1862 », nonchè 
l'esemplare suddetto di Schahrud. 

Ho veduto pure un 4 della.catena dell’Elbrus (in coll. Kuhnelt) 
e quattro esemplari con etichetta « Persien, Strauss » (ex Mus. Wien. 

in Museo T rieste). 


Adesmia (Macradesmia) Servillei Sol. 


Adesmia (Macrasdemia) Servillei Koch. Entom. Blatter (1949-50), 1951, p. 121 (1). 
Complesso di razze abitante una vasta area dell'Asia paleartica 
meridionale, la cui posizione sistematica venne recentemente studiata 


(1) Baudi (I. c.) ha indicato con il nome di Serwvillei Sol. una specie raccolta 
da Doria (molti esemplari) nella Persia meridionale, a Ispahan (1862-63). Ho 
esaminato quelli che si trovano attualmente nel Museo di Genova, e precisamente 
otto esemplari e posso dire di non essere in grado di separarli da due esemplari 
. dell’Adesmia Karelini Fisch., delle collezioni del Museo di Trieste, determinati da 
Schuster (Gross. Balachan, Dschebell, Hauser 1898 e Turcmenien Reitter). Si tratta, 
tutto al più, di una piccola razza di questa specie. 


LAI se Lig 


TENEBRIONIDI | 3 


da Koch (Il. c.); vedi pure un lavoro precedente, dello stesso autore, 
nelle Mitteil. Minch. Entomol. Gesellsch., XXX, 1940, p. 285. 

Ho riveduto quasi tutte le razze da lui descritte o ristudiate, in 
parte in base al materiale originale del Museo Frey, e sono d'accordo 
con lui. Credo però di fare cosa utile esponendo i risultati dello studio 
del materiale raccolto dal Marchese Giacomo Doria nella Persia (1862- 
1863), illustrato a suo tempo da Baudi, negli Ann. Museo Storia Na- 
turale Genova, VI, 1874, p. 92. 

Si tratta di una Macradesmia Koch, con il margine anteriore del 
labbro superiore leggermente sinuato nel mezzo, con le tibie posteriori 
alquanto compresse, e quindi a sezione ellittica, col mesosterno ante- 
riormente rigonfio e con l’apofisi intercoxale del prosterno più o meno 
sporgente oltre alle anche anteriori, non oppure poco coricata, spesso 
a contatto con il mesosterno. 

Si aggiunga che la faccia dorsale del quarto tarsomero è quasi 
sempre provvista di un solco mediano, sottile, più o meno lungo, e che 
la parte dorsale delle elitre (sempre priva di evidenti carene dorsali) è 
separata dalla parte ripiegata mediante una vera e propria carena ome- 
rale, più o meno marcata, ma sempre formata da una unica serie di 
tubercoli (la parte ripiegata con o senza carena posteriore). 

A visione laterale gli omeri risultano maggiormente sporgenti sul 
pronoto, il margine inferiore dell’elitra presenta una convessità più 
accentuata ed il margine laterale della parte dorsale del pronoto (quando 
non sia obliterato nel suo tratto posteriore) forma con il margine po- 
steriore del pronoto stesso un angolo ottuso, il cui vertice è posto infe- 
riormente all'angolo omerale dell'’elitra. 

Il margine laterale del pronoto è presente in tutta la sua lun- 
ghezza nella razza tipica della specie. Nelle altre razze esso manca, 
oppure ne è presente qualche rudimento. Ma anche in tali casi il suo 
decorso è marcato dalla scultura diversa del pronoto (zona laterale più 
© meno densamente scolpita) e della parte ripiegata dello stesso (più 
o meno liscia). | 


Adesmia Servillei Servillei Sol., Koch, l. c., p. 4124 = Fagergreeni var. A. Bau- 
di..l. c... pag. 93. 

Gli individui appartenenti a questa ‘razza sono tanto simili a 
quelli appartenenti alla tenebrosa Sol. da indurre facilmente in errore. 
Il processo intercoxale del prosterno è corto, alquanto variabile di lun- 
ghezza, tagliato ad angolo subretto, oppure cortissimo; la gibbosità 
del mesosterno varia essa pure ed è in media poco pronunciata. Ma in 
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tutti gli esemplari da me esaminati l’apice del processo intercoxale del 
prosterno non viene a contatto con la gibbosità mesostetnale, dalla 
quale esso è più o meno largamente separato. 

Il margine laterale della superficie dorsale del pronoto, sempre 


sottile, è generalmente completo, ma esso può mancare del tutto (var. 


immarginicollis Koch). Parte ripiegata delle elitre priva di carena. 

. Baudi conosceva questa forma e l'aveva separata dalla sua Fager- 
greeni a titolo di var. A. Ne fanno fede sia la sua descrizione, sia la 
serie originale da lui studiata (Museo Genova). 

Detta serie originale è attualmente costituita da due esemplari di 
sesso maschile, muniti di etichetta autografa di Baudi («var. A») e 


della etichetta generica a stampa gialla: « Persia settentr. 1862-63. 


Coll. G. Doria ». Un terzo esemplare, una: 2, si trova attualmente nel 
Museo G. Frey, ed è il pseudotipo della Cageraronni: del quale parla 
Koch. 

Altri esemplari delle raccolte Doria portavano invece il nome di 
Fagergreeni Baudi, e precisamente tre 9 9 («Persia settentr. ») ed un 
8 («Persia settentr.: Sibin-Kalé ») (1). | 

Cosa significhi « Persia settentr. » non si sa. Ma, almeno con 
grande probabilità, si tratta di individui raccolti a Teheran o a Sihin- 
Kale, ed in tal caso essi sarebbero stati trovati promiscui.con la tene- 
brosa, nelle stesse stazioni. 


Koch ha studiato esemplari di Hamadan-Teheran, raccolti da Otto 


Wohlberedt nel maggio 1923 (ne ho veduti due, non distinguibili da 
quelli di Doria), ed altri di « Persien, Strauss » sue ho veduto un Ù L 
nonchè dell'Elbrus. 


Ma oltre che nelle zone montane della Persia settentrionale la 
tipica Servillei si trova pure nelle zone montane della ‘Persia occiden- 
tale. Nel Museo di Trieste si trova un esemplare con etichetta « v. 
Bodemeyer, Persien, Luristan», ed un secondo esemplare, ad esso 


(1) Nel 1923 (avevo allora iniziato da poco il mio servizio quale conser- 
vatore del Museo di Genova) io ho trovato la collezionedei tenebrionidi persiani; 
raccolta da Doria e studiata da Baudi, sistemata in grandi scatole di legno ed ho 
personalmente eseguito il lavoro di risistemazione della raccolta in cartoni tipo 
Gruppioni, rispettando i cartellini di Baudi e l’ordine degli esemplari nelle serie, 
ed ho apposto a molti degli esemplari i noti cartellini gialli, dei quali erano privi. 
Ignoro se la collezione sia stata sistemata nelle scatole di legno suddette dallo stesso 
Baudi, oppure da qualche mio predecessore. Ma, comunque, qualche trasposizione 
può aver avuto luogo. Ritengo però probabile che anche lo stesso Baudi non avesse 
sempre correttalmente separato la tenebrosa dalla Fagergreeni var. A. Così, ad esem- 
pio, egli ha citato di SihinrKalé soltanto la tenebrosa. Ma dei due esemplari por- 


tanti l'etichetta Sihin-Kalé uno va riferito realmente alla tenebrosa mentre l’altro 


è una Fagergreeni var. A, ossia la tipica Servillet. - 


‘TENEBRIONIDI i 5 


identico (anche per quanto riguarda lo spillo e tipo di preparazione, 
etichetta) si trova nel Museo Frey! Sempre nella Persia montana occi- 
dentale la tipica Servillei è presente nella Persia Caldea, a Tidar (teste 
Koch), a Dehlersun e nel Curdistan, in esemplari della var. immargini- 
collis Koch (teste Koch). 

Da quanto sopra risulta che la Servillei Servillei Sol. è ampia- 
mente diffusa nelle regioni montuose della Persia settentrionale ed oc- 
cidentale (1), però, almeno a quanto pare, in stazioni molto passes 2 
Dehlersun mi: 400,4 Lidarm. 160 (teste Koch). | 


iaia Servillei Fagergreeni Baudi (l. c.) e Koch (Ll c.). 


Descritta quale specie propria da Baudi (Ann. Mus. Genova, VI, 
1874, p. 92) secondo esemplari raccolti dal Marchese Giacomo Doria 
nella Persia meridionale, a Shiraz e Ghermesir, nella primavera del 
1863: dedicata al Dr. Fagergréen, svedese, medico in capo della pro- 
vincia “di ‘Fars,. che. fu ‘largo a Doria d'ogni specie di aiuti durante 1 
suo soggiorno a Shiraz nella primavera del 1863. 

Gli esemplari originali che si trovano attualmente t- Museo di 
Genova sono tre: | 

un 4 tipo! (2) con eticchetta gialla a stampa «Persia merid. 
1862-63, Coll. G. Doria e con etichetta autografa di Baudi: « A. Fa- 
gergreeni, Doria, Persia merid. »; AR 

una 2!, priva della etichetta gialla a stampa, ma con etichetta 
manoscritta rotonda: «Adesmia Fagergreeni Baudi, Persia. merid., 
Shiraz 1863, G. Doria »; | 

una ® con l'etichetta gialla-e con un cartellino manoscritto: 
« Ghermesir ». | I 

Ho veduto inoltre due esemplari della serie numerosa raccolta da 
Brandt presso Chiraz, a circa 1600 metri di altezza, nei quali Koch, 
giustamente, ha veduto la vera Fagergreeni di Baudi: il confronto con 
i tipi originali lo dimostra. | 


(1) Dalla Persia Caldea (Tidar) e. da Ispahan provengono altri esemplari 
raccolti da P. de Morgan, i quali, date le notevoli caratteristiche e la struttura del 
fallo potrebbero appartenere ad una specie propria: Koch: ha descritto questa forma 
come Servillet subsp. chaldea. 

Si noti che a Tidar si trova pure la varietà immarginicollis della Servillet 
Servillet. Sol. 


(2) Il 4 tipico ha la carena della parte ripiegata delle elitre ridotta ad un 
corto tratto posteriore. L'ho munito del cartellino rosso (Typus) dato che esso 
porta l'etichetta di determinazione originale, manoscritta, di Baudi; le due altre 
O Q sono pure tipiche. Dato che Baudi non ha espressamente indicato quale tipo 
uno di questi esemplari si tratta, è ovvio, di cotipi. 
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Koch nota di non poter separare da essi due 2 ® con etichetta 
« Bushire, Persien ». 

Razza molto simile So razza tipica. La differenza, più o meno 
saliente, è data dalla presenza sulla parte ripiegata delle elitre di una 
carena longitudinale, bene marcata, e quasi sempre completa per 
quanto essa sia assottigliata nel suo tratto anteriore. L’apice del pro- 
cesso intercoxale del prosterno viene a contatto con la gibbosità del 
mesosterno. Margine laterale della superficie dorsale del pronoto rudi- 
mentale o nullo. 

Questa razza sembra essere limitata alla regione del Farsistan 
(Persia meridionale occidentale) ed è davvero molto affine alla razza 
tipica. 


Adesmia Servillei Holdhausi (Reitter) Koch - Reitter, Bestimm. Tab. 76, 

1916,. p. 13 - Koch, Miitteill Munchn. Entom. Gesellsch: XXX, 1940, 

p. 275 e Entom. Blatter 45-46 (1949-50), 1954, p. 125. 

Persia meridionale: Bushire, 5 esemplari!; Kasrun (Kunar Tak- 
teh), m: 240, un esemplare!; Schiraz, Taschteba (il tutto nel Museo 
Entomi G. Frey)... i 

Nulla da dire in merito; la catia delle tibie e dei femori è den- 
sa, del tipo Servillei Servillei e Servillei Fagergreeni. 


Le razze seguenti hanno la scultura dei femori più o meno ri- 
dotta: « sehr fein und sehr zerstreut; nur vereinzelt gekOrnt, fast glatt 
erscheinend, mehr oder weniger glanzend ». i 

Due di esse interessano la fauna dell'Afganistan: 


Adesmia Servillei Schatzmayri Koch, ll. c.c. 


E’ la razza diffusa nel Transcaspio, presente pure in qualche sta- 
zione della Persia: vedi a proposito le indicazioni di Koch. 


Adesmia Servillei Parisii Koch, LI. c.c. 


Sono noti soltanto i quattro individui descritti da Koch, prove- 
nienti dai monti Pahgman, presso Kabul. Ne ho veduto una coppia, 
del Museo G. Frey. Curiosa ed interessante la riduzione notevolissima 
della scultura delle elitre, molto più spinta che nella razza seguente. 


Adesmia Servillei Schusteri Reitter - Reitter, Bestimm. - Tab. 76, 1946, 
Di die Roo dd, 0.0. 


Beluwcistamo. WMuetta(Rost mo LFypus)e. Nusski 
District (E. Vredenburg), una 9!, ambedue con scultura delle elitre 
densa (Mus. Entom. G. Frey). 
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Quetta, 5 maggio 1948, N. Haarlov leg. 

Afganistan: Pirzada, 17 e 19 maggio 1948; Kaj-kaj, 28 
maggio 1948; Herat, 11 giugno 1948; N. Haarlov leg.; Faisabad Seis- 
tan, 8 aprile 1949, K. Paludan leg. (gli esemplari di questa ultima sta- 
zione hanno tutti la scultura delle elitre più o meno sviluppata, come 
nei due esemplari da me esaminati della coll. Frey, e si staccano quindi 
da quelli delle altre stazioni citate, nei quali la scultura elitrale è 
ridotta). I I I 


Adesmia (Macradesmia) austera Baudi. 


Adesmia austera Baudi, Deutsche Entom. Zeits.. 1881, pag. 275 (4) - Adesmia 
tuberculifera Gahan; Journal. Linn. Soc. London, Zoology XXV (1896), 
1893; pag. 289 ( 4 2); Koch, Revue Zool. Botan. Afric. XXXVIII, 1944, 
pag. 160. Nota. - Adesmia tuberculosa C. G. Champion, Mem. Soc. Entom. 
Belg,, III, 1895; pag 250. 


Elitre strette, a lati subparalleli, nei maschi, oppure più o meno 
dilatate posteriormente nelle femmine, con tutta la loro superficie (parti 
ripiegate comprese) densamente tubercolata, priva di microgranuli e di 
carene, poco convessa sul dorso (« dorso planiuscula »), prive di ottu- 
sità marginale, omerale (utringue cum parte inflexa rotundata, carinae 
marginalis rudimento nullo: austera), oppure con una ottusità margi- 
nale omerale, non careniforme, non marcata da tubercoli diversi dai 
circostanti, più sviluppata nei maschi (tuberculifera). Manca pure ogni 
traccia di carena laterale sulla parte ripiegata. 

Pronoto: punteggiatura molto fina e densa; margine laterale 
(molto sottile, completo) ed angoli posteriori presso a poco come nella 
biskrensis Luc. (immargo Reitt., esemplari di Biskra). Forma e sviluppo 
dell’apofisi intercoxale del prosterno e suoi rapporti col mesosterno come 
nella cancellata. ; 

Labbro superiore: superficié un poco convessa; scultura densa e 
fina; zona posteriore lucida, non punteggiata, debolmente depressa tra- 

sversalmente; angoli anteriori largamente e completamente arrotondati; 
| margine anteriore troncato nella austera, ma con sinuosità mediana de- 
bole oppure bene marcata nella tuberculifera. 

Tarsi: faccia dorsale dell'ultimo articolo solcata; ma il sulea man- 
ca sui metatarsi del maschio della tuberculifera del Museo di Genova 
(gli altri tarsi mancano). 

Le due parti del 9° urosterno del 4 (ossia n « Chitinspangen des 
. Genitalsegmentes » di Koch) portano alcuni peli all'apice (nel 4 del 
Museo di Genova). 
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Di 
Ho esaminato gli esemplari seguenti: 


la 9 tipica, unica, descritta da Baudi col nome di austera: Tes 
(Ta'izz) nel Yemen, R. Manzoni leg., gennaio 1880 (Museo di Ge- 
nova); 

un 4 ed una ® del Museo di Genova («Hadramaut, S. Arabia, 
“Th. Bent. D. Gahan 1895 ») ossia due esemplari della serie tipica della 
tuberculifera Gahan, inviati dallo stesso Gahan a Gestro con preghiera 
di confrontarli con il tipo della austera Baudi; 


un 3 ed una ® del Museo Britannico (« Hadramaut Arabia, 
| 94-235 ») appartenenti alla serie tipica della tuberculifera. 


Geonemia. - Arabia meridionale, nel Yemen e nel Hadramaut. 


Cyphogenia (s. str.) gibba (Fischer) 


Akis gibba Morawitz, Horae Entomoi. Rossicae III, 1865, p. 34 

Cyphogenia gibba Reitter, Bestimm. - Tab. 53; 1904; Dp. 47. SOL 

ÉAkis gibba persica Baudi. Ann. Mus. Storia Natur. Genova VI, 1874, p. 108; 
Bull. Soc. Entom. Ital. VII. 1875; p. 8. FAO 
Nel materiale del quale dispongo attualmente sono rappresentate 


due forme, alquanto diverse tra loro, ambedue presenti nell’Afganistan. 


Cyphogenia gibba gibba (Fisch.) 


Margine posteriore del pronoto e margine anteriore del complesso . 
elitrale di eguale larghezza. Ossia le due carene omerali (dorsali) destra 
e sinistra, convergono pochissimo nel loro tratto anteriore, il quale è 
alto e forma ometi angolosi; di conseguenza la base delle elitre è ampia 
ed i vertici dei due angoli posteriori del pronoto toccano i due omeri. 

Angoli posteriori del pronoto ottusi oppure subretti, in seguito 
ad una piccola sinuosità laterale del margine posteriore del pronoto, 
non (oppure pochissimo) sporgenti posteriormente. 

Afganistan: Herat, 9 giugno 10948, un #!, N. Haarlov leg. 
(Museo di Copenhagen). 

Persia settentr. : Schahrud!, Dohrn 1872, Museo di Genova (vedi 
Baudi: 1.6.) 

Transcaspio: Neu Saratow!, Oasi Tedschen!, Dortkuju!, Kisil 
Arwat!, «Turcmenien»!; Ferganah! - Buchara (Repetek!) e Buchara 

rientale (Tschitshantan!) (Museo di Trieste). 

Tian-Shan, Musart! (Museo di Trieste). 
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Cyphogenia gibba persica (Baudi), l. c 


Il margine anteriore del complesso elitrale e quello posteriore del 
pronoto hanno diversa lunghezza. Ossia le due carene omerali sono 
curvate e convergono maggiormente nel loro tratto omerale, anteriore, 


il quale è pure un poco meno elevato. Gli angoli posteriori del pronoto 


sono nettamente acuti in seguito ad una sinuosità più pronunciata la- 
terale del margine posteriore del pronoto stesso, e sporgono all’indietro, 
in ambo i sessi, abbracciando gli omeri. La base delle elitre è quindi 


‘più stretta di quella del pronoto. 


Afganistan: Kandahar, 7 maggio 1948: Pirzada, 22 maggio 
1948; Dilaram: N. Haarlov leg. - Kandahar, 25 giugno 1949; Faiza- 
bad Seistan, 12 aprile 1949: K. Paludan LEE - Il tutto nei Musei di 
Copenhagen e di Trieste. 


Il Marchese Giacomo Doni ha raccolto nella Persia (1862-63) 
vari esemplari di una forma che Baudi ha descritto con il nome di var. 
persica. Nelle collezioni del Museo di Genova si trovano attualmente 
sei esemplari appartenenti a questa forma: quattro di essi portano l’eti- 
chettà gialla « Persia merid. 1862-63, Coll. G. Doria » e due quella 
analoga « Persia settentr. ». Essi rappresentano dei cotipi, dato che Bau-. 
di non ne ha designato uno quale tipo; a suo tempo io ho apposto il 
cartellino « Typus » a quell’esemplare, della Persia meridionale, il quale 
portava il cartellino di determinazione originale di Baudi. 


Questi sei esemplari hanno tutti la base delle elitre più stretta di 
quella del pronoto ed in tutti gli angoli posteriori del pronoto sono 
esterni rispetto all'omero. L'esemplare da me segnato quale tipo ha la 
base del pronoto tagliata in linea retta ed i lati dello stesso notevol- 
mente sinuati. Negli altri la sinuosità del lato è normale e ‘gli angoli 
posteriori sono resi più o meno acuti dalla sinuosità laterale del mar- 
gine posteriore, e si avvicinano quindi alle condizioni che caratteriz- 
zano gli individui afgani; uno di essi, Persia meridionale, non è di- 
stinguibile da uno di Pirzada. 

Credo quindi di poter riferire tutti gli esemplari afgani suddetti. 
alla var. persica Baudi, la quale rappresenta, con tutta probabilità, una 
razza meridionale della gibba (Fisch. ); caratterizzata per avere la base 
delle elitre più stretta di quella del pronoto. 


Geonemia del complesso:  Kirghisensteppe, Trans- 
caspien, Persia sett. (teste Reitter). - Regioni transcaspiche, Persia, Af- 
ghanistan; Belucistan (Gwadar; Schuster 1930). 
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Pimelia (Chaetotoma) torquata Baudi 


& 4 : Pimelia tuberculata var. torquata Baudi, Ann. Mus. Storia Natur. Genova, 
VII, 1875; p. 692; Deutsche Entom. Zeit. 1876, p. 19. - Pimelia atarnites 
Sénac pars, Mon. Pimel, I, 1884, p. 89 - Pimelta atarnites var. A. (torquata 
Baudi) Sénac, 1. c. - Pimelia atarnites var. B; Sénac l. c. - Pimelia atarnites 
Reitt., Bestimm.-Tab. 74, 1915; p. 24. - Pimelia  atarnites var. torquata 
Reitt.; 1. .c. 


QQ: Pimelta atarnites Baudi, Ann. Mus. Storia Natur. Genova VII, 1875, p. 
i 692; Deutsch. Entom. Zeit. 1876, p. 19. - Pimelia atarnites Sénac, parts; 

1. c. - Pimelta areolata Reitter, 1. .c. 

Specie alquanto variabile, la quale presenta un notevole dimor-. 
fismo nella scultura e pubescenza delle elitre, tanto notevole che tutti 
gli autori ritennero che i due sessi appartenessero a due specie diverse. 
Converrà quindi decriverli separatamente. 
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Vennero descritti da Baudi con il nome di torquata ed assegnati 
quale varietà alla tuberculata Men. (Baudi, Reitter, nec Sénac!). Le 
stazioni tipiche indicate da Baudi sono: Persia settentrionale, Shiraz, 
baia di Enzeli. La serie tipica descritta da Baudi (Museo di Genova) si 
compone attualmente di 15 esemplari, tutti di sesso maschile (a parte 
la frangia di peli delle antenne mi sono assicurato del sesso mediante 
dissezione). L'esemplare segnato quale tipo porta l'etichetta gialla « Per- 
sia settentr. Coll. Doria 1862-63 », nonchè un cartellino autografo di 
Doria « Ispahan », l'etichetta di determinazione autografa di Baudi 
(« var. forquata ») ed un'etichetta rossa autografa di Sénac: « P. atar- 
nites var. A (torquata B)». Altri r1 esemplari portano l'etichetta 
gialla Persia settentr. suddetta e due quella gialla « Persia merid. Coll. 
Doria 1862-63 » (credo sieno quelli di Shiraz); ed infine un esemplare 
porta un'etichetta manoscritta « Caspio, Enzeli, Miss. Italiana 1862 » 
e l'etichetta rossa di Sénac: « Pimelia atarnites faisant passage è la 
var. A. (torquata Baudi). 
| L’esemplare tipico è il più piccolo (mm. 18) e tutte le serie pri- 
marie sono perfettamente visibili sulla declività apicale ed ivi formate 
da granuli piccoli, acuti, con la punta rivolta caudalmente; la dorsale 
prima e terza quasi riunite all'estremo apice; la seconda alquanto ac- 
corciata. Proseguendo cranialmente osservo che: la serie marginale è 
completa, formata in tutto il suo percorso da granuli piccoli, molto vi- 
cini tra loro .(a guisa di spigolo vivo essa limita medialmente la parte 


ripiegata); 
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la terza serie dorsale, giunta circa alla metà dell’elitra, continua 
mediante tubercoli appiattiti, con la punta rivolta all'indietro, confon- 
dendosi nella regione omerale con gli analoghi tubercoli degli intervalli; 


la seconda dorsale si comporta allo stesso modo, e la prima pure 
(i tubercoli della sua parte anteriore sono molto appiattiti). 


Gli intervalli sono tutti scolpiti allo stesso modo: posteriormente 
granuli minimi sparsi e granuli minuti tendenti più o meno all’allinea- 
mento in una serie mediana e, proseguendo cranialmente, i granuli mi- 
nimi rimangono tali mentre i granuli maggiori diventano grandi fino a 
formare tubercoli appiattiti, identici a quelli che formano il tratto ante- 
riore delle serie dorsali. L'intervallo suturale è il più ampio ed i suoi 
elementi sculturali sono piccoli e piatti, anche nella zona anteriore, 
scutellare. Parte ripiegata con granulazione: abbastanza densa e rego- 
lare, ad elementi piccoli, acuti, subeguali tra loro, non allineati, scarsi 
nella parte omerale. 


Pubescenza scarsa, data = pochi peli, corti e sottili, nella maggior 
parte dei casi fortemente obliqui all'indietro, presenti sia sulla parte 
ripiegata che sul dorso, inseriti sui granuli e tubercoli delle serie pri- 
marie e degli intervalli. A visione laterale l’elitra sembra glabra, o quasi 
glabra. 


L'esame di tutti gli esemplari della serie tipica dimostra una certa 
variabilità, ossia dal minimo di scultura (minimo di densità) proprio 
dell'esemplare tipico suddetto si passa ad esemplari nei quali gli ele- 
menti della scultura sono più numerosi, soprattutto i tubercoli della 
parte anteriore, che sono maggiori. Ma nel suo complesso la serie è 
relativamente omogenea e la descrizione del tipo può valere anche per 
gli altri esemplari. 

L’apofisi intercoxale del prosterno è completamente coricata al- 
l'apice ove il suo declivio è densamente rivestito da tomento giallo- ros- 
siccio. Mento con angoli anteriori largamente e completamente arroton- 
dati, con rientranza subangolosa mediana del suo margine anteriore; 


superfice con rada punteggiatura setigera e con piccola depressione an- 


teriore mediana in corrispondenza alla incisione suddetta. - Lungh.: 
18-23 mm. 


Ho pure veduto alcuni ima della collezione Reitter (Museo 
di Budapest), provenienti dalle raccolte di von Bodemeyer nella Persia 
(« Persien », e « Persien, Luristan »), non distinguibili da quelli della 
serie tipica. Invece di tre esemplari con etichetta « Persien, Strauss » pos- 
so dire che mentre uno di essi è conforme ai tipi di Baudi, gli altri due 
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hanno un aspetto particolare, dovuto alle elitre più larghe e più ton- 
deggianti ai lati con i tubercoli delle serie e degli intervalli numerosi e 
poco appiattiti. In uno di essi (torquata Baudi, Reitt. det.) i tubercoli 
non sono fusi; nell'altro (v. tubercolata Baudi, det. Reitter) i tubercoli 
della prima dorsale sono fusi in carena subcontinua nel tratto anteriore. 
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L'esemplare tipico porta l'etichetta gialla « Persia settentr. Coll. 
Doria 1862-63 », un'etichetta manoscritta « Ispahan » ed il cartellino 
di determinazione manoscritto di Baudi: « ararnites Baudi, Persia ». 
Un secondo esemplare porta l'etichetta gialla e quella manoscritta 
« Ispahan », un terzo solo l'etichetta gialla, un quarto l'etichetta gial- 
la e due etichette di Sénac (« teste Sénac »; « atarnites variété »): un 
quinto invece porta l'etichetta gialla « Persia merid. Coll. Doria 1862- 
1863 »). Un sesto esemplare, con etichetta gialla « Persia settentr. Coll. 
Doria 1862-63 » si trova da molti anni nella collezione del Museo di 
Trieste. Sembra dunque che Doria abbia raccolto la torquata e l’atar- 
nites nelle stesse stazioni, o almeno a Ispahan, il che parla a favore 
della mia ipotesi che esse rappresentino i due sessi della stessa specie. 


A. parte il fatto che le antenne sono prive della frangia di peli ca- 
ratteristica delle antenne maschili, è ben curioso il dimorfismo rilevato 
dal confronto della scultura e della pubescenza vi elitre; 


la scultura è la”stessa descritta per i maschi; 
le serie primarie sono le stesse e sono costruite (olo stesso modo; 


ma nella metà posteriore delle elitre gli intervalli sono invasi da 
granuli subeguali a quelli che formano le serie primarie, in modo che 
ne risulta una granulazione grossa e densa, uniforme, la quale non 
occulta però le serie primarie, ad eccezione della prima dorsale. 

Ciò risulta evidente anche dalle due descrizioni originali: 

Baudi, atarnites: «elytris postice depressiusculis, grosse, fere re- 
gulariter tuberculatis, tuberculis apicem suturamque versus minutis, 
conglomeratis, costulis dorsali externa atque laterali posterius indi- 
catis » . 

Reitter, areolata: «Fliigeldecken kurz eiférmig, gew6lbt, mit 
dichten, wenig hohen Tuberkeln, die bis zur Lateralrippe reichen, die 
Scheibe im letzten Drittel nach aussen bis zur Humeralreihe auftallend 
viel dichter und feiner tuberkuliert, einen grossen begrenzten, gemei- 
schaflichen Fleck bildend, diese kleineren aber erhabenen K6rner mit 
einem langen schràg abstenbenden Haare unter ihrer Spitze ». 


TENEBRIONIDI a I a 


Reitter è il solo che abbia notato questa pubescenza ma senza ri- 
conoscere trattarsi di un carattere sessuale, mentre aveva compreso e 
descritto un dimorfismo analogo per la Pimelia capito (Bestimm. .- 
Wab.i 747 615, D.24) dog 

Esaminando le elitre di profilo (visione laterale) risulta evidente - 
questa pubescenza della loro metà posteriore, densa, formata da peli 
di notevole lunghezza, suberetti, poco inclinati caudalmente. 


1 2 i 3 


Fig. 1: Pimelia (Chaetotoma) torquata Baudi, &, Persia sett., coll. Doria 1862-63 
(Cotipo Museo Trieste). - Fig. 2: P. (C) torquata Baudi, 9 (= atarnites Baudi 
== areolata Reitt), Persia sett., coll. Doria 1862-63 (Cotipo Museo Trieste). - Fig. 3: 
P. (C.) Gestroi Sénac, 2 (Tipo Museo Genova), Persia: Sari, Mazarderan, Kerim 
i leg. 25-1-1875. 


La serie tipica descritta da Baudi dimostra una notevole unifor- 
mità. Ho veduto il tipo della areolata Reitter (femmina!; Sultanabad) 
gentilmente inviatomi dal collega Dr. Z. Kaszab; esso non è in alcun 
modo distinguibile dai tipi di Baudi della atarnites. Ho pure veduto due 
femmine, con il nome di areolata Reitt. nelle collezioni del Museo G. 
Frey (« Persien, Strauss »). _ 


Lungh. : 18-22 mm. Per me non può esistere dubbio alcuno trat- 
tarsi dei due sessi della stessa specie, la quale deve portare il nome di 
torquata Baudi, avente priorità su quello di atarnites Baudi (descritto 
nella stessa pagina ma qualche riga dopo. 
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Pimelia (Chaetotoma) Gestroi Sénac 


Pimelia Gestroi Sénac, Monographie Pimelia I. 1884, p. 94. 


Descritta secondo due esemplari, uno dei quali di sesso femminile, 
provenienti dalla Persia: « Prov. di Mazandaran (Sari)». Uno di essi, 
restituito quale dono da Gestro a Sénac, andò distrutto durante il 
Viaggio. | 

Nella collezione attuale del Museo di Genova non esiste alcun 
esemplare di Pimelia provvisto di una etichetta autografa di Sénac por- 
tante l'indicazione Pimelia Gesiroi. D'altra parte uno solo porta il 
cartellino di località « Sari, Mazanderan, A. Kerim, 25 gennaio 1875 » 
(cartellino a stampa). 

Si tratta di una 2, riprodotta nella figura 3, la quale corrisponde 
bene alla descrizione di Sénac e che quindi, almeno con estrema ‘proba- 
bilità, è la 2 descritta da Sénac con il nome di Pimelia Gestroi. In tale 
convinzione ho unito all'esemplare i cartellini indicanti trattarsi del 
tipo di questa specie. i I | i 

Si tratta di una specie del sottogenere Chaetotoma, con capo e 
pronoto granulati. Le elitre presentano una pubescenza (non indicata 
da Sénac) più evidente nella metà posteriore, semplice, senza peli più 
lunghi frammisti, mediocremente lunga (un po’ più iunga che. 
in P. torquata 2), un po’ inclinata caudalmente. 
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ILGRANGHIO-DI-FPUME,. POTAMON EDULE (LATR) 
IN LIGURIA 


(Crustacea, Brachyura, Potamonidae) 


Mentre per l'Italia centro-meridionale e per la Sicilia la presenza 
e la frequenza del Granchio d'acqua dolce (1) era nota fin dall'anti- 
chità, nell'Italia settentrionale la sua diffusione è poco conosciuta e 
per la Liguria l'unico dato della letteratura a me noto era negativo. 
Infatti Verany, oltre un secolo fa nella « Descrizione di Genova e del 
Genovesato » scriveva: «la specie terrestre che s'incontra in Toscana ed 
abbonda nell'Italia meridionale, non è stata ancora scoperta in Ligu- 
ria, almeno a nostra cognizione ». 

Perciò quando il Sig. O. Tiragallo (2) nell'autunno del 1951 
regalò al Museo Civico di Genova un grosso maschio di Potamon 


(1) La nomenclatura del Granchio di fiume Potamon edule (Latr.) (Potamon 
fluviatile Latr., Thelphusa fluviatilis Latr. ed A.A.) è piuttosto controversa. Quan- 
tunque già citato da Plinio e altri antichi autori e, tra i prelinneani, come Cancer 
Auviatilis da Belon (1553) e da Rondelet (1555), rimase sconosciuto a Linneo. 
Secondo la Rathbun (1904; p. 253-254); il primo autore postlinneano che impiegò 
per la specie la nomenclatura binominaie fu il Bosc (1802): Cancer fluvtatilis, però 
la sua è una specie composita, comprendente oltre la forma europea anche il Cancer 
fuviatilis Herbst 1785. dell'America; perciò jl nome fuvtatilis Bosc 1802 cade per 
omonimia, ed il primo valido è edulis Latr. (Potamaphilus edulis Latreille 1818). 
mentre per il gen. il nome valido è Potamon Savigny 1816 (= Potamophilus 
Latreille: 1818 (preocc.) = 7Thelphusa Latreille 1819). Seguo per il nome dell'a 
specie italiana la grafia usata da Colosi e AA. italiani recenti, che ritengo la più 
corretta: Potamon edule (Latr.), mentre la Rathbun (1904) e Bouvier (1940) 
usano Potamon edulis Latr. e Pesta nei suoi lavori (1937; 1946) Potamon flu- 
viatile Latr. | 


(2) Sono lieto che questa nota mi dia l'occasione per poter pubblicamente rin- 
graziare l’amico O. Titagallo, non solo per il dono dei Potamon, ma specialmente 
per tutta la sua benemerita attività in favore del Museo Civico di Storia Naturale di 
Genova, al quale ha anche regalato numerosi, interessanti e preziosi campioni che 
sono venuti in questi ultimi anni ad arricchire la nostra Collezione Mineralogica 
Ligure. 


e _ Li. 
edule raccolto da suo figlio Marcello nel Rio Travo (circa 350 m. 
sim.) a Carro, nella Valle della Vara (La Spezia) ne fui oltremodo 
interessato e lo invitai a proseguire nelle ricerche; queste hanno dato 
felici risultati portando a nuove catture nello stesso Rio Travo ed alla 
scoperta di una stazione più a valle, nel Torrente Vara presso Ponte 
Santa Margherita (circa 150 m.s.m.). 
Infine nella revisione delle collezioni del Museo ritrovavo, tra gli 
altri, un vaso con due esemplari della stessa specie di Varese Ligure, 
pure nella Valle della Vara, raccolti molti anni or sono dal prepara- 
tore Brancaleone Borgioli, ed altri due, anch'essi di Varese Ligure e 
senza data (3) ed un tubetto con una decina di giovanissimi esem- 
plari (larghi 4 mm. circa) della Spezia (senza data) si trovano nelle 
collezioni dello Istituto di Zoologia dell’Università di Genova. 


Queste tre stazioni della Valle della Vara, dove pare che il gran- 
chio sia ignoto ai locali, estendono l’areale della specie di circa 70 Km. 
verso N. W., perchè la località più prossima che mi risulta dalla let- 
teratura è Castelnuovo Garfagnana (Toscana sett.) (Matteotti 1918, 
Di; 113; Golosi; 1918; p.#43): 

All'estremità occidentale della Liguria, nel Nizzardo, secondo Ris- 
so (1826) e Desmarets (1823, 1825) il Potamon edule era stato im- 
portato da un conte Audiberti verso la fine del 1700 e vi si era accli- 
matato e sviluppato tanto da servire come alimento, ma pare fosse già 
scomparso ai tempi di Risso, che consigliava di acclimatarlo di nuovo. 
Certo è che non è stato più segnalato né per il Nizzardo né per altre 
località della Francia meridionale (Bouvier 1940). 


Gli esemplari di Potamlon della Valle della Vara in esame sono 
tutti 33; a quanto pare le 2 ® sono meno frequenti o almeno di 
più difficile cattuta e non solo in Liguria (perchè Giavarini nel suo 
lavoro sui Potamon di alcune isole dell'Egeo (1934, p. 68) ha esa- 
minato assai più 4 3 che 9 ®, tanto di una stazione italiana (Sesto 
Fiorentino) che di quelle di Rodi, Coo, Scarpanto (100 4 & e 24 


(3) Nella stessa collezione vi è pute un vaso con alcuni vermi parassiti, de- 
terminati a suo tempo da C. Parona come « Epithelphusa sp. da Thelphusa fluvia- 
tilis di Varese Ligure, 8 luglio 1887 ». Questi parassiti potrebbero forse provenire 
dagli esemplari di Potamon di Varese Ligure sopranotati. E' «strano come tali an- 
tichi reperti liguri sia del granchio che del suo parassita siano rimasti ignorati finora. 

Il gen. Epithelphusa (Epithelphusa catanensis n. gen. n. sp.) venne descritto 
da U. Drago (1887), al'ievo di G. B. Grassi, su parassiti di Potamon edule di 
Adernò (Catania). | 
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( fotoincisione A. Ceriale - Genova) 


4 » di Ponte Santa Margherita, Fiume Vara (Lig. 


Fig. 1. - Potamon edule (Latr. 
Or.) grandezza naturale, 


(fofoincisione A. Ceriale - Genova) 


Fig. 2. - Potamon edule (Latr.) &. lo stesso esemplare, ingrandito; visto obliqua- 
mente dal davanti. 
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Q 9 per ciascuna 1 stazione) e Creta (360% 3) (4) Anche i elen- 
chi di altre collezioni studiate sembrano prevalere i 3 4. 


Do qui le misure principali degli esemplari liguri. 


Largh. | Lunghezza 
Sesso Località Lungh. areli, 


vane fiale. rio 
o Catro::24-VI-1052 ; . It 59 38,3 0,864 
é Caos 0VNiIrosg 01 58,1 38,7 0,877 
g Ponte S. Margherita 6-IX-1953 DOS 38 0,853 
4 Catro15-IX-Fo51 i ; ;1:49,05 92,61 35.1 0,865 
4 Varese Lig, {Ist Zoe.) ; 3 .} 43,6 50,1 39,1 0,869 
4 Carro= 20-VIl:1953 i ; «tot |-50;8-133,9 0,848 
4 Varese Digi, ER ; ì c}141,2.] 48,1 32,4 0,854 
4 Varese Faugo. (Istie Zool) <<... Me 20R 109121 22 0,846 
E, Varese Lig. ì i : ; Ne 2a 20,5-= 2] 0,847 


Come risulta dalla tabella negli esemplari in esame il rapporto 
lunghezza/larghezza massima del carapace varia da 0,846 a 0,877 
con la media di 0,858, che è prossima ai valori indicata da Colosi 
per la specie: 0,85 — 0,87 (1920, p. 29), dalla Giavarini per i 3 4 
di Sesto Fiorentino: 83,6 — 88,4 con la media di 86,1 (1934, pp. 
70 e 87), dalla Rathbun per un 4 italiano: 0,87 (1904, p. 256). 

Pesta (1937 a, p. 237 nota) considera tale rapporto come. un 
semplice carattere individuale di scarso valore per la separazione tra 
P. edule e P. potamios. Se ciò può valere per le popolazioni della 
Grecia, dove sono stati trovati qua e là individui con caratteri inter- 
medi e di difficile determinazione, è invece evidente che nelle popola- 
zioni italiane il valore medio del rapporto del carapace varia entro 
limiti piuttosto ristretti e rappresenta una delle caratteristiche della 
forma tipica italtana del Potamon edule. 


Poichè la diffusione del Potamon edule a Noli dell'Appennino 


è poco nota colgo l'occasione per riassumere le notizie che ho potuto 


(4) Sia che si consideri il Potamon edule in senso lato (Colosi 1920) o se 
ne separi il P. potamios (Oliver) come specie a sè (Pesta, 1937; 1946), le for- 
me delle Isole di Rodi (rhodium Parisi), Coo (Aippocratis Ghigi), Scarpanto 
(Rarpathos Giavarini) e molto probabilmente anche quella di Creta (kretaion Gia- 
varini) si riattaccano come razze o sottorazze al P. potamios, anche se nelle descri- 
zioni della Giavarini non sono indicate le caratteristiche delle creste epigastrica e 
protogastrica, di particolare valore nella discriminazione tra edule e potamios. 
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radunare mentre auguro che ulterioti ricerche riescano a fissare meglio 
i limiti del suo areale. 


Il P. edule vive nella Romagna: il benemerito naturalista forli- 
vese P. Zangheri, che da molti anni raduna preziosi materiali per la 
conoscenza faunistica e botanica della sua regione, mi comunica (i. 1. 
12-VII-1952 e 25-VIII-1953) che la specie non gli risulta citata 
nella letteratura per la Romagna ma «che si trova, se non in tutti, 
in parecchi dei nostri principali corsi d’acqua. Ciò mi è stato ripetuta- 
mente confermato in questi ultimi tempi da pescatori di pesci d'acqua 
dolce. Però in collezione ne ho solo quattro esemplari catturati nel fiu- 
me Rabbi presso Tontola (a monte di Predappio) il 23-VIII-1934 ». 

Per il Mantovano il Potamon edule è indicato da Bettoni (1884, 
p. 256) di Goito, e l'amico Prof. Moltoni, Direttore del Museo Civico 
di Storia Naturale di Milano mi conferma (i. 1. 4-VII-1952) che il 
«suo Museo, dotato di una ricca collezione di Potamonidi, ne possiede di 
Mantova tra i quali anche raccolti nel 1919 dal Prof. Bruno Parisi. 


Infine da circa un secolo il Granchio di fiume è noto per il Ve- 
ronese. De Betta (1863) ricorda che il Menegazzi (1855) fu il pri- 
mo a segnalarlo con il nome di «Gecarcinus (Telphusa) fuviatilis 
Latr. (volg. Sgaranzela) nella parte bassa della Provincia, al pari del 
Limulus cancriformis Latr., ambedue così dannosi alla coltivazione del 
riso.» 


Per il Lago di Garda era stato indicato dal Kingsley (1880, 
p. 35: Gaarda Sea, Mus. Peabody Acad., citato anche dalla Rathbun 
1904, p. 257), da Bettoni (1884), che non ha visto però esemplari 
della sponda bresciana e da Garbini (1894, p. 18) che nel 1895 e 1898 
così riassumeva i dati sulla diffusione del Potamon nel Veronese: « Nelle 
acque valline e di risaia (Busol di Lavagno, Ronco, Gazo), nelle flu- 
viali (Mincio, presso Valeggio) e nel Benaco (Peschiera); comune, 
spesso numeroso e dannoso alla coltivazione del riso (forando gli ar- 
gini), diffuso nella bassa pianura, commestibile ma come tale non 
molto ricercato ». 

Il Prof. S. Ruffo, del Museo Civico di Verona, mi comunica 
(i. 1 8-VII-1952) che attualmente il Potamon pare non sia più comune 
nel Veronese, egli infatti personalmente non l'ha mai raccolto, però 
al Museo di Verona si trovano esemplari certamente veronesi della 
coll. Garbini 
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S. L. STRANEO (Gallarate) 


NUOVI CARABIDI 


(Coleoptera) 


Tachys Barbieri n. sp. 


Lunghezza 3,1 mm.; massima larghezza 1,2 mm. Poco convesso, 
molto lucido. Capo, salvo il collo, il labbro e le parti boccali, bruno 
piceo; pronoto completamente testaceo; elitre testacee, con una larga 
fascia picea trasversale, di larghezza irregolare, che lascia ad ambo i 
lati una macchia omerale ferruginea, molto mal definita, ed un'ampia 
porzione apicale testacea, anch'essa mal delimitata. Capo con solchi 
frontali semplici, ben profondi, fortemente divergenti all'indietro; oc- 
chi abbastanza ampi, moderatamente convessi; mento con due pori; 
antenne filiformi, col 2° articolo leggermente più lungo del 3°. Pronoto 
trasverso, lungo 0,7 mm., largo quasi 1 mm., leggermente cordiforme, 
coi lati abbastanza fortemente arrotondati, moderatamente ristretti e 
sinuati all'indietro; base pochissimo più larga dell’orlo anteriere, al- 
l’incirca retta, angoli basali retti ed acuti, senza carena, fortemente rile- 
vati; impressioni basali profonde ed ampie; solco trasversale basale pro- 
fondo, in mezzo con un poro al congiungimento con la linea mediana. 
Elitre col disco piuttosto piano, lunghe 1,3 mm., larghe 1,2 mm.; con 
omeri ben marcati, benchè con vertice arrotondato; margine esterno 
glabro, lati moderatamente arrotondati dietro agli omeri, con massima 
larghezza a circa 3/4 della lunghezza; 1° stria moderatamente impres- 
sa, più o meno punteggiata; 2° e 3° stria appena visibili; la 2° è però 
fortemente impressa per un breve tratto presso l’apice; le altre strie 
sono quasi indistinte, salvo 1'8° che è profonda all'apice; striola apicale 
moderatamente curva, sulla mezzeria dell’elitra, non uncinata anterior- 
mente; poro anteriore elitrale situato sulla 4° stria; quello posteriore 
all'estremità anteriore della striola. Parte inferiore liscia. 
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Indochina, Saigon (J. Barbier, 4-XI-50) un es. 3. Dedicato 
al suo raccoglitore, che mi ha inviato per studio un ticco materiale di 
Carabidi dell’Indochina, abbandonandomi con molta generosità dupli- 
cati ed anche i tipi delle nuove specie. 

. Questo Tachys rientra nel gruppo del I. dodacli ed è assai 
prossimo al T. cinctus Putzeys, dal quale differisce soprattutto per la 
colorazione diversa. 


Lymnastis atricapillus Bates subsp. Barbieri nov. 


Corrisponde perfettamente alla descrizione dell'atricapillus Bates; 
ne differisce però per le elitre che hanno, a circa metà lunghezza, una 
fascia trasversale bruna mal definita; e per la 4° stria, che, come le gar 
tre, è più profonda all'apice. Lunghezza 1,9 mm. 

Indochina,; Saigon (13-XI-1950, J. Barbier): un solo es. 


Pelecium longicolle n. sp. 

Lunghezza da 15 mm.:(tipo; &) a 20 mm. (allotipo, . 2). Mi- 
sure del tipo: lunghezza 15 mm.; massima larghezza 4,8 mm.; pro- 
noto: lunghezza 4 mm.; larghezza 3,5 mm.; larghezza anteriore 2,4 


mm.; larghezza basale 2,6 mm.; elitre: lunghezza 7;5 mm.; larghezza 


4,8 mm. Colore interamente nero, moderatamente lucido, zampe nera- 


stre, con tibie e tarsi -rossastri; antenne dal 4° articolo rosso-ferruginee: 


Capo con occhi abbastanza ampi, tempie lunghe oltre la metà degli oc- 


chi; solchi frontali moderatamente allungati, piuttosto larghi e molto. 


profondi fra le antenne, posteriormente più stretti e meno impressi, ma 
distinti fino un po' oltre il margine anteriore degli occhi; strozzatura 
posteriore dietro agli occhi molto profonda ed evidente; palpi del 4 


con l'ultimo articolo fortemente dilatato. Pronoto allungato, subcor-. 


diforme, coi lati regolarmente e moderatamente allungati per 4/5 del- 
ia lunghezza dell’orlo anteriore, indi subsinuati; angoli basali un po' ot- 
tusi, con vertice moderatamente smussato; base avanzata solo ai lati, 
orlata ad ambo i lati fino ai solchi basali, che sono profondi, modera- 
tamente allungati; solco longitudinale mediano molto fortemente im- 
presso, largo e profondo, quasi raggiungente l'orlo basale e l'orlo an- 
teriore. Orlo laterale stretto, con i consueti due punti setigeri, a 1/3 e 
a 2/3 della lunghezza. Elitre allungate, non evidentemente orlate alla 
base, ovali, con la caratteristica depressione per accogliere la base del 


pronoto; base della 5° interstria un po’ rilevata a costola, che si con- 
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giunge con l’'omero; omeri molto leggermente prominenti e non spor- 
genti all'infuori; tutte le strie profonde, liscie; interstrie convesse. Parte 
inferiore liscia, non punteggiata, prosterno abbastanza fortemente sol- 
cato longitudinalmente; appendice non orlata; metapisterni rettango- 
lari, poco più lunghi che larghi, posteriormente depressi ai lati; sternite 
anale punteggiato verso l'apice. | ni 

Brasile, Hansa Humboldt, ‘Sta Catharina (Maller), :2/ es.; ‘4 
(olotipo, nel Mus. of Comparative Zoology dell’Università di Har- 
vard) e 9 (allotipo, nella mia collezione). 

L’unica specie a cui questo nuovo Pelecium può essere accostato 
è il violaceum Brullé, ma è ben più allungato e stretto; il colore è di- 
verso; i solchi frontali sono notevolmente più corti e gli omeri molto 
meno prominenti, | 


Pelecium. punctatum n. sp. 


Lunghezza 19 mm.; massima lunghezza 7,1. Capo nero, leg- 
germente violaceo; pronoto ed elitre d'un bel viola metallico; parte 
inferiore nera, tarsi un po’ rossicci, con pubescenza rosso-ferruginea; 
palpi rosso ferruginei, con l’ultimo articolo fortemente dilatato. Capo 
robusto, conformato come nel violaceum Brullé; occhi convessi, tem- 
pie brevi e ben convesse, continuanti la convessità degli occhi, strozza- 
tura postoculare molto profonda ed evidente; solchi frontali molto lar- . 
ghi e profondi anteriormente, posteriormente ben prolungati, ma stretti 
e meno profondi; antenne abbastanza robuste, sorpassanti la base del 
pronoto. Pronoto cordiforme, lungo 5 mm., largo 5 mm., confor- 
mato come nel violaceum; solchi basali ed impressione longitudinale 
mediana ben più larghi e profondi; lati fortemente arrotondati ante- 
riormente, subsinuati verso la base. Elitre ovali, ben convesse, lunghe 
rI mm., larghe 7,1 mm., più arrotondate e più corte che nel viola- 
ceumi; come in tale specie non vi è orlo basale ben definito e le elitre 
sono depresse alla base per accogliere il pronoto; dente omerale ben 
sviluppato; strie profonde e con ben distinta punteggiatura, più grossa 
ed evidente sul declivio apicale e laterale; interstrie ben convesse, la 
quinta, rilevata verso gli omeri, si ricollega col dente omerale. Inferior- 
mente non punteggiato, prosterno con forte solco longitudinale. appen- 
dice non orlata, metepisterni piccoli e corti; sterniti solcati alla base; 
sternite anale della ® con due grossi pori (uno per parte) poco di- 
stanti dall'orlo apicale, accompagnati da numerosi pori setigeri più 
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piccoli, nel mezzo dello sternite, contigui all'orlo apicale. Zampe come 
nel violaceum e specie affini. 4 sconosciuto. 

Bolivia, La Paz, un esemplare ® nella mia collezione. 

Distinto da tutte le altre specie, con elitre pienamente striate, per 
la forte e grossolana punteggiatura delle strie delle elitre. Nella colle- 
zione del Dr. G. Nick, San Paolo del Brasile, vi è un esemplare di 
statura maggiore, raggiungente i 25 mm., che differisce dal tipo per il 
pronoto più lungo e più sinuato verso la base. Credo che appartenga 
alla stessa specie. 


Pelecium Renati n. sp. 


Lunghezza 13,3 mm.; massima larghezza 1,7 mm. Parte supe- 
riore di colore violaceo, moderatamente lucida ed un po’ iridescente; 
antenne, tarsi, palpi rossastri; tibie e femori superiormente con debo- 
lissimi riflessi violacei. Capo largo e corto, occhi ampi e ben sporgenti, 
tempie poco più lunghe di metà dell'occhio; solchi frontali ampi e 
larghi, relativamente poco impressi, posteriormente fino a circa metà 
degli occhi ed ivi molto leggeri; ben più profondi tra le antenne, ove 
formano una fossetta; strozzatura trasversale postoculare ben impressa. 
Pronoto largo e corto, quasi rotondo, moderatamente convesso, lungo 
3,8 mm., largo 4 mm.; lati arrotondati su tutta la lunghezza, solo 
con una lieve traccia di subsinuosità innanzi alla base; angoli poste- 
riori molto ottusi, margine laterale stretto, lineare; base moderata- 
mente avanzata presso gli angoli, non orlata; impressioni basali com- 
pletamente evanescenti, quasi nulle; linea mediana molto sottile e poco 
profonda, con traccia di punteggiatura. Elitre ovali, lunghe 6,8 mm., 
larghe 4,7 mm., fortemente e completamente striate, interstrie. con- 
vesse, orlo omerale non molto evidente, omeri fortemente prominenti, 
quasi non sporgenti all’esterno, la 5° interstria poco rilevata alla base. 
Inferiormente liscio, sterniti solcati lungo la base, sternite anale con 
molte setole presso l'orlo apicale. 

Brasile, Hansa Humboldt. Sta Catharina, un solo esemplare 
@ ricevuto da E. Reitter nel 1938. 

Dedicato a mio figlio Renato, assiduo compagno delle mie escur- 
sioni entomologiche. 

Sembra affine allo striatipenne Chaudoir, dal quale però differisce 
considerevolmente, oltre che per il colore violaceo, per il pronoto con 
base non brevemente solcata, per gli omeri ben più prominenti, ecc. 


a 
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Inoltre, in tutte le specie di questo gruppo, ho sempre trovato che l’ot- 
lo basale del pronoto, pur essendo breve e raggiungente, o al massi- 
mo lievemente oltrepassante, le impressioni basali, è sempre ben di-. 
stinto e spesso un po' rilevato; qui l'orlo laterale del pronoto, anzi 
che contornare gli angoli posteriori e formare l'orlo basale, si arresta 
nettamente agli angoli posteriori, di modo che la base del pronoto ri- 
sulta completamente priva di orlo. | 


Pelecium brevisulcis n. sp. 


Lunghezza 7,9 mm.; larghezza 3 mm. Nero lucido, con tibie, 
tarsi, antenne e palpi rossastri. Capo moderatamente allungato, occhi 
molto convessi, tempie molto brevi, strozzatura postoculare mode- 
rata; solchi frontali ridotti a una fossetta rotonda tra la base delle 
antenne. Pronoto moderatamente trasverso, lungo 2,3 mm., largo 2,5 
mm., orlo laterale strettissimo, lineare; lati arrotondati fino alla base, 
angoli con traccia di dente sporgente, ottusi, vertice non arrotondato; 
base avanzata ai lati, con orlo fino alle impressioni basali; queste sono 
poco impresse, ridotte ad una fossetta presso la base; linea mediana piut- 
tosto breve, sottile, moderatamente impressa. Elitre molto ovali, lun- 
ghe 4,2 mm., larghe 3 mm.; omeri fortemente prominenti e un po’ 
sporgenti all’esterno, quasi completamente orlate alla. base, che è ben 
depressa per accogliere la base del pronoto; orlo basale distinto, ma 
non molto marcato; sutura elitrale ben impressa; 1° stria fortemente 
impressa e distintamente crenulata per 2/3 della lunghezza, nulla sul 
declivio apicale; 2° stria molto meno impressa e ancor più corta; le 
altre indistinte, salvo quella portante la serie ombelicata. 


Brasile, 1 es. 09 senza uleriori: indicazioni nella mia colle. 
zione. Dai miei appunti risulta che un esemplare identico si deve tro- 
“vare nella coll. Schaum nel Deutsches Entomologisches Institut. Ho 
poi veduto recentemente un esemplare, nelle collezioni del British Mu- 
seum, assai prossimo, ma presentante varie differenze, che, su un solo 
esemplare, non si può stabilire se sono individuali o specifiche. 


Questa specie è affine, per l'aspetto generale, al suturale Guerin, 
di cui ho veduto un esemplare nelle collezioni del British Museum; ma 
è ben distinto, oltre che per la diversa striatura delle elitre, anche per il 
capo conformato in modo assai diverso. Nel suturale i solchi fron- 
tali sono conformati come nelle specie affini, nitidum, subdentatum, 
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ecc., cioè prolungati fino alla strozzatura postoculare o quasi; qui in- 
vece, sono brevissimi. | 1 


Pelecium obtusum n. sp. 


Lunghezza 12 mm.; massima larghezza 4,4 mm. Colore della 
parte. superiore completamente violaceo lucido; la parte inferiore è 
bruno-ferruginea, perchè immatura. I | 

Capo largo, specialmente all'indietro, breve, poco convesso; sol- 
chi frontali brevissimi, moderatamente impressi; occhi molto convessi, 
abbastanza piccoli, con tempie brevissime. Pronoto quasi ovoidale, ben 
convesso, lungo 3,4 mm.; largo 3,7 mm.; lati regolarmente arroton- 
| dati fino alla base, anteriormente troncato, angoli anteriori ottusi, for- 
temente arrotondati, non prominenti; orlo laterale strettissimo, linea- 
re; angoli basali ottusi, completamente arrotondati; base ai lati forte- 
mente avanzata, ad ambo 1 lati con un'impressione poco profonda e 
poco allungata, divergente all'indietro; orlo basale moderato, linea im- 
pressa mediana sottilissima. Elitre convesse, ovoidali, lunghe 6,6 mm., 
larghe 4;4; 1° stria profonda, completa; 2° profonda, ma prolungata 
solo fino all’inizio del declivio apicale; 3% poco impressa, ben più corta 
della seconda all'indietro ed evanescente alla base; le successive sem- 
pre più evanescenti, la 6% già quasi indistinta. 


a 


Brasile, S.ta Catharina, Hansa Humboldt, un solo esemplare 
immaturo, ricevuto nel 1938 dalla Ditta Reitter. 
Questa specie non può essere confusa con alcun'altra, per il co- 
lore, la statura, la forma del pronoto e delle sue impressioni basali ed 
infine per il tipo di striatura delle elitre. 


Pelecium Banningeri n. sp. 


Nera lucida. Lnghezza 12 mm.; massima larghezza 4.8 mm. 
Misure principali: pronoto, mass. larghezza 3,6; larghezza anteriore 
2,4 mm.; larghezza basale 2,6 mm.; lunghezza 3,3 mm.; elitre, lun- 
ghezza 5,3 mm.; larghezza 4,8 mm. Specie assai diversa da ogni al- 
tra del genere, del quale presenta però tutte le caratteristiche  fonda- 
mentali. 


Capo largo, triangolare, posteriormente quasi troncato; strozza- 
tura postoculare fortissima, collo molto sottile; occhi molto convessi, 
tempie brevissime, assai fortemente convergenti; solchi frontali pro- 
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fondissimi, quasi retti e paralleli; all'esterno sembrano raddoppiati 
causa la profondissima linea di separazione che le carene anteoculari 
presentano all'interno. Pronoto moderatamente trasverso, anteriormen- 
te fornito ad ambo i lati di un orlo bruscamente troncato, a breve 
distanza dal collo; lati moderatamente arrotondati fino quasi agli an- 
goli basali, quivi bruscamente sinuati,: così da formare angoli basali 
acuti, \ assai aguzzi, ‘anche a’ causa ‘dei lati: della’ base, che, presso 
gli angoli basali, sono volti all’indietto; margine laterale rela- 
tivamente largo; ad ambo i lati della base, una fossetta ampia 
e profonda, anteriormente quasi circolare, posteriormente troncata 
rettilineamente. Elitre in ovale breve; presso lo scutello vi è una 
breve striola impressa; non vi sono altre strie impresse, salvo quella 
portante la serie ombelicata; omeri con fortissima sporgenza denti- 
forme; orlo basale distinto, ma non molto pronunciato. Parte infe- 
riore con la parte mediana del prosterno fornita di alcuni grossi punti 
setigeri fino all'appendice, che non è orlata; metepisterni brevi, poste- 
riormente troncati obliquamente, anteriormente solcati, epimeri indi- 
stinti; sterniti lisci, solcati lungo la base; lungo l’apice dello sternite 
anale, alcuni punti setigeri. Zampe simili a quelle delle altre specie più 
affini (per es. aferrimum Chaudoir) ma con tibie (ed in misura mi- 
nore anche i femori) fortissimamente pelose, quasi villose. 


Nuova Grenada, St. Inez, un esemplare 4 gentilmente 
donatomi dal Sig. Banninger, il ben noto specialista degli Scaritini, al 
quale la specie è dedicata in segno di cordiale omaggio. 

La forma del capo, del pronoto, degli angoli omerali e la pu- 
bescenza delle tibie permettono di distinguere a prima vista questa spe- 
cie da tutte le altre. O 


* *_*k 
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LUCIANO STORACE 


ROPALOCERI DELL'AFRICA ORIENTALE, III 


SU ALCUNE PIERIDAE DELL'AFRICA ORIENTALE 
DEL MUSEO DI GENOVA 
(Lepidoptera, Diurna) 


Leptosia alcesta alcesta (Stoll). 


I 4: pendici Monte Savur (? = Sabùr, nella zona del Fil-Fil, 
Eritrea centrale), 9-V-939 (F. Vaccaro). 
aberratio - la macchia tondeggiante dell'ala anteriore è unita ‘da 
spolveratura appena visibile alla fascia apicale Un s del Dorfù (Eri- 
trea centrale), 20-VII-037 (F. Vaccaro). I 


Pinacopteryx eriphia melanarge (Btlr) e forma iterata (Btr). 


Somalia meridionale, Merca, 19-IX- e 2-X-907: 2 4 4; 12 € 
18-IX-907, 2 29 (A. Pantano). 
fitto “Cina, Lush Pertandi “Vioazi > 4: Zona di Fit, 
Vie037. Pos Molo. Vigano xi eg SO CA Ne 
grotto). | 
Gli esemplari dell'alto Giuba sembrano differire da quelli litora- 
nei per diverso sviluppo delle fasce e colori sul lato inferiore delle ali. 
Ciò è forse in relazione all’epoca di schiusura. La mancanza di ade- 
guati materiali non mi permette di accertare se trattasi di differenze 
stagionali o geografiche. 


Pinacopteryx eriphia lacteipennis (Btlr). 


Forma estrema per riduzione dei segni scuri (fascia discale della 
ala posteriore, in particolare, larghissima), è quella raccolta da F. 
Vaccaro in Fritrea a Tessènei, bassopiano occidentale (25-VII-934, 
2 & 4) e al Dorfù, zona delle pendici orientali (2-ViII-937, 1:34 più 
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«grande degli altri due). Tale raccoglitore ha altresì ottenuto a Tes- 
sènei due ® 2 : l'una, del 25-VII-1934, non completamente caratte- 
rizzata (cellula dell'ala anteriore sul disopra soltanto spolverata di 
chiaro; sulla stessa pagina alare solo i disegni marginali sono. giallo- 
gnoli, i rimanenti sono bianchi; sul disotto, cellulare dell'ala ante- 
riore decisamente gialla); l’altra, del 1° giugno 1937, ha i disegni 
| gialli come la forma nyassae Lanz di eriphia (Godt). 


Mylothris chloris CHde 


A detta del Van Son questa specie, nell'Africa australe, è stret- 
tamente legata alla presenza della pianta nutrice, che manca nelle zone 
prive di vegetazione arborea (1). 

Ch. Oberthilr ebbe a citare questa entità, nella sua forma aga- 
thina (Cr.) allora ritenuta bona species, quale « molto comune su 
tutta la costa’ orientale d'Africa» (2), ma tale affermazione va evi- 
dentemente riveduta in rapporto alle precisazioni del Van Son ed in- 
tesa in senso molto relativo. 

Su tali premesse, ritengo utile segnalare le località abissine ed eri- 
tree donde il Muséo possiede esemplari: | 8) 

Abissinia, Scioa: zona di Let Marefià, presso Ancober (Let Ma- 
refià, Mahal-Uonz, Mantek, Feleklek, Sciotalit, Dembi, Ascalena): 
Abissinia, zona del Lage Tana: Gorgorà (Missione G. Dainelli); Eri- 
trea, zona delle pendici orientali: Dorfù (F. Vaccaro); Val Nabaret, 
Mai Alecti (presso Nefasit, nella stessa zona del Dorfù, fra Massaua e 
Asmara) (Dr. Vi. Ragazzi). 

Sulle località abissine in genere può essere utile consultare, ad 
integrazione di quanto precede, le monografie regionali di G. D. Hale 
Carpenter (3) e di H. Ungemach (4); per quanto attiene in partico- 
lare all’Abissinia centrale, rimando altresì agli studi. di Ch. Oberthùr 
pubblicati su questi stessi Annali (5). 


(1) G. VAN.SON - « The Butterflies of Southern ‘Africa. Part I. Papilionidae 
and Pieridae » (Transvaal Museum Memoir n. 3); 1949; pp. 1-237. Cfr. a p. 226. 

(2). CH. OBERTHUR .- « Spedizione italiana nell'Africa equatoriale. Risultati 
Zoologici. Lepidotteri » in: Annali Museo Civ. Storia Nat. Genova 1880, 15; 
ppi130- roy, Cra pioi4 

(3) G. D.. HALE CARPENTER - « The Rhopalocera of Abyssinia: a Faunistic 
Study » in: Trans. R. ent. Soc. London 1935; 83; III: pp. 313-448. Cfr. a pp. 
333-334... 

. (4) H. UNGEMACH - « Contribution à l’étude des Lépidoptères d'Abyssinie. 1.re 
Partie. Rhopalocères » (in: Mém. Soc. Sci. Nat. Maroc 1932, XXXII, pp. 1-124. 
Cra pd TAR: i 
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I materiali attualmente in Musco, delle. provenienze anzidette, 
sono riferibili tutti alla forma agathina (Cr.), considerata bona species 
da Aurivillius\ in « Rhopalocerà Aethiopica » (6) ed in Seitz (7), 
ma sottospecie di chloris (F.) da G. Talbot (8). Nessuna 9 di tipo 
leucoma Talbot e neppur transizioni nette; per contro, un esemplare, 
piuttosto piccolo, del Dorfù (2-II1-1934, legit F. Vaccaro) ha tinta 
vivacissima soprattutto all’ala posteriore (forma ochrasiens Stoneham). 
‘In analogia a quanto segnalato dal Carpenter per l'Abissinia (1. c.), 
questi materiali mostrano poca tendenza all'aumento dimensionale del- 
le macchie nere; soltanto presso una ® (Dorfù, 1937, F. Vaccaro) 
le macchie marginali delle quattro ali sono più grandi della norma, su 
ambo le pagine alari; quelle sul disopra delle ali posteriori sono gran- 
dissime e fra esse le due anteriori confluenti: macrosticta nov. ab. 


Mylothris sagala Grose-Smilh. 


Vanno riferiti a questa entità gli esemplari dello Scioa (Let Ma- 
refià, Feleklek, Sciotalit) citati da Oberthir sotto il nome di « Pteris 
trimeniana Btir. » (9). 

In Museo sono attualmente 3 & & e 3 2 2 (legit Antinori): 
di essi, 2 & & e le 2 9 (giugno, luglio .ed ottobre) sono swaynei 
Btlr.; il terzo 4 (settembre) è transeunte a jacksoni Sharpe, poichè 
l'ala anteriore è spolverata di nero al margine posteriore. 

Una serie raccolta dal Dr. V. Ragazzi nella stessa zona è compo- 
sta interamente della forma swaynei, che è la razza scioana. Se- 
condo G. Talbot 1. c., p. 182, jacksoni è la razza dell’Abissinia sud- 
occidentale, 


Anaphaeis creona (Cramer) boguensis (Fldr). 


Eritrea, Saganeiti: 10 e 23-X-907 (A. Capomazza), una 9 
quasi bianca ed altra dalle ali anteriori giallognole, le po- 
steriori decisamente gialle. 


(6) CHR. AURIVILLIUS - « Rhopalocera Aethiopica » in: Kongl. Sv! Vet. Akad. 
Fafidi, 120,6) 3%, 5 por Io, CIR pi 904. 

(7) CHR. AURIVILLIUS in Seitz: Les Macrolépidoptères du Globe, XIII, pp. 
TOI Cie-adi a. 

(8) G. TALBOT - « A rreliminary Revision of the Genus Mylothris Hibn. 
(18109) :(Lep..‘Rbop.; Pieridae)». in: ./Trins. R.. ent: Soc; London 1944; 1904, 
PPpir 1557180 Cia Dop 187,109 0873, 

(O) Le Ca 1883 e apri 


e.) a vi LORTORACEG i cri 


Fritrea, Dorfù: 2-II-1934 (F. Vaccaro); una coppia, più un 4 
di tipo severina (Stoll); Nefasit: 2-VII-1937 (F. Vacca- 
ro), una 2. 

Alto Giuba, Neghelli: VI-1937 (A.-Negrotto). 2.44. 

Alto Giuba, Dolo: VI-1937 (A. Negrotto),.1 4 di tipo seve- 
rina, appena transeunte a boguensis per il disotto delle ali 
posteriori (cfr.. &4 del Dorfù). 


Anaphaeis gidica ‘Godart) abyssinica (Lucas), forma westwoodi (Wiligr.). 
Somalia meridionale (Benadir): Merca, Uagadi 14-IX-907 (A. 
Pantano), 1 4. | 
Fritrea, bassopiano occidentale: E! Eghin (Setit), II-1906 (D. 
ui Figini, ‘1 3. Lt | 
Fritrea, zona delle pendici orientali: Ghinda, III-1906 (D. Fi- 
sini), 1 <&; XI-roxs (Mochîi), 1 87 Donà, 4-X1-1937 
(F. Vaccato), 1 9 transeunte a texturata (Ung.). | 
Fritrea; ‘Saganeiti: 2.1-X=1907, 2. é d; 10-G1007, I ® di 
. forma texturata (Ung.) (A. Capomazza). 


Anaphaeis gidica abyssinica (Lucas), forma hypoxantha (Ungemach). 


Descritta quale forma ‘geografica (con le somazioni secca e umida), 
hypoxantha è considerata da Talbot (10) variazione stagionale di tipo 
pluviale (= umido), sembra con ragione, poichè la descrizione della 
somazione secca fatta da Ungemach non differisce gran che dal solito 
tipo di westwoodi (cfr. 1. c. p. 28). | 

Eritrea, Saganeiti: 21 e 28-X-1907, (A. Capomazza), due 99 
che differiscono da quelle « secche » descritte da Ungemach, 1. c., per 
i colori pallidi del lato inferiore delle ali; le macchie marginali sono 
però nettamente giallo-zolfo come detto da quell’autore, che non ebbe 
modo di descrivere la forma pluviale femminile corrispondente, perchè 
non catturata. i | 


Anaphaeis gidica abyssinica (Lucas), forma abyssinica (Lucas). 


Eritrea, Saganeiti, 21-X-1907 (A. Capomazza), 1 
Eritrea; zona a pendici orientali, Dorfù, 2- AH 1034. (FP. Voo 
caro), I 


(10) G. TALBOT - « Revisional Notes on Anapheis Hibn. and Belenots 
Hubn.. with Descriptions of some new. Forms (Lep. Rhop. Pieridae) » in: Ann. 
Mag NIH: 109435 CEI) A pp 3573300 CE Pu, 


ds Mt So si Pasi 
7 ? - È 
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Anaphaeis aurota (F.) [= mesentina (Cr.)]. 


Eritrea, zona delle pendici orientali: pendii orientali del Monte 
Savur (= ? Monte Sabùr, nella zona di Fil-Fil, fra Mas- 
saua e Cheren; a Nord di Asmara), 9-V-1939 (F, Vac- 
€dE0),'Y. 4° (ab, puncetifera Hulst.) és 29; Dorf 2:VIL- 
103. P, Vaeeaso), {1 #, a974Hlr9w7 (B Vaccaro, 100 

i Gbinda, IH-1915 (A. Mochi), Li | 
Erittea; Saganbiti (A, Capomazza): 11-X-1007,1..d e2,90; 
-16-X-1907, una coppia: 18-X-1907,' una coppia; 21-X- 
007,2 #0 ad Rsedor  aAP007, 
Ino de 14.9 Sd cn Tab pancia Hubi.). 
Eritrea, Massaua, XII-1905 (D. Figini). 2000, 


Somalia meridionale: zona di Afgoi, senza data di cattura CAL: 
Negrotto). 1 3. e 2.92: Baidoa, Vil-1937 (A. Negrotto) 
pa di | 


Alto Giuba, Dolo, VI-1937 (A. Negrotto), una coppia: Lugh 
Ferrandi, VI-1937 (A. Negrotto), 3 4 4; Neghelli, VI- 
1037 (A. Negrotto), 1 .&: zona di Filtu, VI-1937. (A. 
Negrotto), 1 ®. 


Golotis celimene celimene (Lucas). 


Eritrea centrale: Ghinda, 29-XI-1915 (A. Mochi), 2 & & ; Dor- 

bl 40 1037 3020080 pe de ave 
1937, 1 ®; 7-VI-1939, 1 & (F. Vaccaro). Sempre in Mu- 
seo di Genova una coppia del 1934. (Dorfù?:: cfr. E. Berio 
i: Boll Soci Em. LXAXI:3r040; p. dal. Storace 
in: Annali Museo Civico Storia Nat. Genova, LXVI-10952, 
nota 10 a pag. 41) e una 9 donata dal Prof, G. Jannone 
(cfr. in: Annali Museo Civ. Storia Nat. Genova LXIII- 
1948, p. 145, su migrazione farfalle eritree nell'ottobre 
1944). 


Una delle due ® ® del 1934 è molto piccola e con le ali an- 
teriori insolitamente slanciate. Le macchie componenti la fascia sub- 
apicale di dette ali sono bene sviluppate sul disopra, soprattutto negli 
spazi 5, 6 e 8, ed esistono anche, per quanto un poco offuscate, negli 
spazi 3 e 4. Internamente alle subapicali, sul disopra, negli spazi 4 e 5, 
è accennata la tinta rossastra del disotto. 


6 Lì ‘STORACE 


L'altra ® dello stesso gicrno varia in direzione opposta per gran- 


de estensione del nero e concorda abbastanza bene, per tale carattere, 
con la 9 del luglio: 1937, dimostrando trattarsi di variazioni pura- 
mente individuali e non legate a fattori climatici. 


| Golotis praeclarus (Btlr). 


Teracolus praeclarus Butler 1885; Proc. Zool. Soc. London, pp. 769-70, tav. 


XILVIL fig; 

Somalia meridionale: Merca, 6-VI-1934, 1 & (S. Patrizi); Zo- 

na di Afgor:t dI 2 (A. Nesrotto) 

Il 4 di Afgoi è più grande di quello Merca, ma tale variabilità» 
stando a quanto posso constatare nella specie celimene, è puramente in- 
dividuale. | 

IH Butler, 1. c., indicò l'apertura dlare dei due’ sessi ‘in 43 mm. 
(4) e 48 mm. (©). L'espansione alare degli esemplari in Museo, mio 
surata fra gli apici delle ali anteriori a margine interno perpendicolare 

all'asse del corpo, dà risultati che si scostano notevolmente da quelli 
- del Butler nel sesso maschile : I 

& di Merca, mm. 36 

è di Afgoi, mm. 40;5 
ma concordano in quello femminile. 

L'unico esemplare di questo sesso in Museo differisce però note- 
volmente dalla figura del Butler, sul disopra, in quanto i disegni neri 
sono più sviluppati sulle quattro ali (la macchia DC dell'ala ante- 
riore è a contatto diretto della fascia distale) e, quel che è più note- 
vole, dalla descrizione del Butler quanto al numero delle macchie colot 
carminio componenti la fascia che attraversa l'area distale nerastra del- 
l'ala anteriore: le macchie in parola, che nella descrizione di Butler sono 
dette essere sette e sulla ficura risultano occupare gli spazi 1-b = 6 e 8, 
nella 9 in Museo sono ridotte a cinque, più piccole che nella figura 


precitata, limitate agli spazi 3 - 6 e 8; ve n'è un accenno nello spazio — 


2. Quanto al resto, trovo concordanza con la descrizione del Butler, 


specialmente sul disotto, ma non con la figura, che appare aver reso 


grossolanamente l’aspetto di praeclarus. 

Il 3 non fu figurato da Butler, che descrisse praeclarus come spe- 
cie a sè in base ad una coppia del Somaliland (retroterra di Berbera); 
lo stesso rango sistematico attribuì all'entità in parola Aurivillius (cfr. 
Rbop. Aeth., p: 427; in Seitz, Macrolép. du Globe, XIII, p. 52), ma 
abbastanza recentemente G. Talbot ha riferito praeclarus alla specie 


Li 
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"celimene (11). Ove si consideri l'aspetto del disopra delle ali, avrei di 
che dare ragione a Talbot, ma la facies del disotto dell'ala posteriore 
(di tipo calais presso praeclarus; di tipo vesta presso celimene) induce 
a ipotizzare in senso contrario, per cui, in mancanza di una diagnosi 
‘basata sull'esame dell'apparato copulatore, preferisco considerare prae- 
clarus come bona species. : 

| Questa entità è poco conosciuta e, a detta di Talbot, 1. c., nes- 
sun'altra cattura ne sarebbe stata segnalata dopo quelle citate nella 
descrizione di Butler (12): questa, la ragione per cui mi sono dilun- 
gato in particolari nella trattazione di tale specie. Talbot ha segna- 
lato altresì che i « tipi» rappresentano una forma «secca » estrema. 
Malauguratamente, gli esemplari del Negrotto non recano data di cat- 
tura e non è possibile stabilire se le differenze che ho segnalato per la 
femmina sono stagionali o meno. Tale non parrebbe il caso, nella fatti: 
specie, avuto riguardo alle variazioni femminili citate più sopra trat- 
tando di celimene. 


(11) G. TALBOT - «Revisional notes on the Genus Colotis Hibn. (Lep. 
Pioridae).- With ‘a ‘systematic list.» ini Trans. R. ent. Soc. London 19309; 88; 
Te Pb, 179233 Ct 10-adL 

(12) AURIVILLIUS fa in «Rhop. Aceth. » anche la citazione di « Butler 
ATCON KH (600720, 0 01 07) de Go. BUTLER «A. revision “ef 0*rhe 
species of butterflies belonging to the Genus Teracolus Swains. » (1. c.. pp. 385- 
300.4517473 e 405507), Ivi ca pag, 501, non: sono citate ‘altre catture di tale 
entità, ma è detto che « Teracolus praeclarus appears to be a dry-season form ». 


LA Pet 
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MARIA ADELAIDE CHERCHI 


ONASNUOVA SOT FOSPECIE DE RALOULA BALEATA 
DELLE ISOLE ANDAMANE 


(Amphibia, Anura, Microhylidae) 


Kaloula baleata ghoshi n. shsp. 


Piccole Andamane, fiume Tciongarè, legit Prof. L. Cipriani, marzo 
1952, 2 esemplari: A e B, tutti e due femmine immature 

Prendo come tipo della nuova: sottospecie l'esemplare A cioè il 
il più grande. Fsso misura dall'estremità del muso all'apertura cloacale 
mm. 43,5 ec ha aspetto piuttosto tozzo. 

Il muso è corto e ottuso, e oltrepassa di poco il margine otale. 
Le narici sono molto più vicine all'estremità del muso che all’angolo 
anteriore dell'occhio. Il diametro dell'occhio è po' più lungo del muso 
e quasi uguale alla distanza tra il margine anteriore dell'occhio e l’estre- 
mità del muso. La pupilla è tondeggiante; la larghezza delle palpebre 
supericri è un po' minore dello spazio interorbitale. Il timpano man- 
ca. Le dita delle mani sono ben sviluppate (vedi fig. 2-A). Il primo 
dito è il più lungo, il quarto è di pochissimo più lungo del secondo. 
Le dita sono fortemente dilatate all'estremità in senso trasversale ed 
banno marcatissimi dischi adesivi. Nell'insieme le estremità delle dita 
hanno forma a T. Si hanno due tubercoli palmari uno alla base del 
primo dito, ovale e assai allungato, e unc alla base del terzo e quarto 
dito; il primo è più piccolo del secondo, ed è più grande del doppio 
di un tubercolo subarticolare. I tubercoli subarticolari sono semplici e 
abbastanza bene distinti. Gli arti posteriori stesi in avanti giungono 
con l'articolazione tibio-tarsale all’ascella. Le dita dei piedi sono ben 
sviluppate; mentre il secondo, terzo e quarto dito sono un po’ dilatati 
all'estremità, il quarto e il quinto, invece, sono semplicemente ottusi 
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(vedi fig. 2-B). I dischetti adesivi sono presenti sotto tutte le dita. Il 
primo dito è il più corto» il quarto è il più lungo, il terzo più lungo 
del quinto. Le dita sono congiunte alla base da rudimenti di membra- 


N 


Fig. 1. - Kaloula baleata goshi, n. sbsp. ® Piccole Andamane (Holotypus). 


na. Si hanno due tubercoli metatarsali di cui quello interno è molto 
più grande; i tubercoli subarticolari sono distinti. La pelle è cosparsa 
di una fittissima e sottile granulazione pressochè uniforme su tutte le 
parti superiori compreso il muso. Il ventre, il petto e la gola presentano 
invece una poco evidente serie di sottili, fitte, piccole rughe ‘disposte tra- 
sversalmente. Una piega traversa il capo subito dietro le orbite. Della 
colorazione, dato che gli esemplari sono stati tenuti a lungo in for- 
malina, si può dire assai poco. Attualmente essa è grigiastra tanto nelle 


Sa VAC SERI Sa a ENNA a 


parti superiori quanto nelle inferiori. Sul dorso risalta una macchia 
scura, grande, quasi simmetrica; gli arti posteriori presentano fasce 
trasversali. scure; gli anteriori invece miacchiette irregolari; nelle parti 


dà B 


Fig. 2. - Kaloula baleata goshi, n. sbsp. A Zampa anteriore sinistra - B Zampa 
posteriore destra. 


infeiori, specie ai lati, si ha una macchiettatura chiara; la regione del 
mento e quella della gola hanno una tinta più scura del petto e dell’ad- 
dome. L'esemplare B, che misura dall'estremità del muso all'apertura 
cloacale mm. 39, presenta gli stessi caratteri del precedente soltanto la 
macchia bruna dorsale è più evidente e più regolare. 

Il Dr. H. W. Parker, che dietro mia preghiera fu così gentile da 
esaminare uno degli esemplari e comunicare poi la sua Opinione in 
proposito, opinione della quale lo ringrazio vivamente, afferma che 


presenta caratteri di maggiore somiglianza con esemplari di Kaloula 
baleata di Celebes che non con quelli di Sumatra. " 

Le differenze tra K. baleata e la nuova sottospecie stanno prin- 
cipalmente nella palmatura delle dita dei piedi e nella lunghezza degli 
arti posteriori. La prima, negli esemplari delle Isole Andamane è estre- 
mamente ridotta, un vero rudimento, chiaramente visibile solo tra il 
30-64-40 dio: pl ari posteriori stesi in avanti giungono soltanto 
all'ascella. 

Interessante notare a questo punto che non solo il genere Kaloula, 
ma tutta la famiglia Microhylidae, come mi fa notare il Dr. Parker 
in litteris, non era stata segnalata per l’Arcipelago delle Andamane. 

La nuova sottospecie è dedicata al Signor A. K. Ghosh, Gover- 
natore delle Isole Andamane e Nicobare. 
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DELFA GUIGLIA 


UN ALTRA CAECTURA DI REGALECUS GLESNE ASC. 
NEL GOLFO DI GENOVA 


Ho già trattato, in una precedente nota (1950) del Regalecus 
glesne Asc. nel Golfo di Genova citando le località e i dati somatome- 
trici degli esemplari liguri fino allora rinvenuti (Savona 1 4 e I 92,5. 
Margherita 1 es.re, Spotorno 1 es.re, Noli 1 es.re, Borghetto S. Spi- 
rito 1 es.re). 

A tali catture se ne viene ora ad aggiungere un’altra STR] 
in località (Prà) fra tutte la più prossima a Genova. Si tratta di un 
individuo incompleto e sessualmente immaturo rinvenuto dalle orfa- 
nelle delle Suore di S. Caterina (Villa Fiammetta) sulla spiaggia di 
Prà la mattina del 31 dicembre 1953. Le fanciulle evidentemente sor- 
prese dalla considerevole lunghezza e dalla strana figura di questo sin- 
golare pesce, lo trasportarono fino alla villa dove giunse ancora vivo 
ma ormai boccheggiante. Fu portato quindi al Museo Civico di Storia 
Naturale di Genova in condizioni di conservazione relativamente buo- 
ne, l'integrità assoluta» specie del pennacchio cefalico e delle pinne ven- 
trali, non è cosa sempre facile da ottenere. Esso presentava, affatto inal 
terata, la colorazione argentea del corpc a macchie brune bene evi- 
denti e macchie nere trasverse, quest'ultime, che già dovrebbero carat- 
terizzare gli individui adulti. erano limitate al quarto anteriore (si 
estendevano cioè fino citca a 75 cm. dall’apice del muso). La mem- 
brana della pinna dorsale, il pennacchio cefalico e le pena ventrali 
conservavano il caratteristico colore rosa-carico. 
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Come in tutti gli individui incompleti l’estremità codale è tronca. 
I raggi apicali decrescono gradatamente e lo spazio compreso fra la 
pinna dorsale e l'apice della coda supera di metà circa l'altezza del 
corpo misurata al termine della pinna stessa. 


Riporto qui i principali dati somatomettrici: 


Lunghezza del corpo senza i raggi codali mi 2.720 
Altezza massima del corpo Se com, 0.133 
Lunghezza della testa . i 13 : Gira Lo 
Altezza della testa m. 0.086 
Diametro dell'occhio a i mt 00 
N. dei raggi dorsali compreso il pennacchio . + 345 
Lunghezza massima del pennacchio ; à m. 0.490 
Mise ao oa ARTO — 
Distanza dall'apice. del muso all'ano  . | .(—— m. 0.800 
Distanza dall'ano all'estremità codale . m. 1.092 
Lunghezza: delfassio*ventiale 0 i cu <mi 0,670 


Il Regalecus glesne può anche raggiungere la lunghezza di 6 m. 
Fitch (1951) cita e raffigura un esemplare delle coste della California 
di dimensioni veramente eccezionali: « The first specimen was washed 
ashore near Newport Beach (about 20 miles southeast of Cabrillo 
Beach) in 1901. It was about 20 feet long with an estimated weight 

of 500 pounds ». i 

Vive nelle acque profonde e le sue comparse alla superficie sono 
dovunque assai rare e quindi sempre degne di segnalazione. E’ pro- 
babile, come dice Vinciguerra (19182), che, alla stessa maniera degli 
affini Trachypterus, trascorra la sua esistenza nelle medesime località 
in cui viene pescato. Vayssièere (1917) collega invece le apparizioni del 
Regalecus alle correnti marine, così a proposito di un individuo rac 
colto nel Golfo di Marsiglia dice: «... il se trouve amené par les 
courants qui remontet les còtes orientales de l’Espagne et celles de 
la France jusqu’aux environs du golfe de Marseille ». 

La sua diffusione è forse più vasta di quella comunemente se- 
gnalata poichè è assai più probabile, come pure affermano Vinciguerra 
(19018) e Lozano Rey (1947), che la massima parte dei Regalecus de- 
scritti debbano ripotarsi al glesne. I caratteri differenziali intraspecifici 
citati dagli Autori non possono difatti essere ritenuti validi perchè. 
quasi tutti tratti da individui mutilati e conseguentemente con il nu-. 
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mero dei raggi dorsali e le proporzioni del corpo non corrispondenti 
alla: realtà: | 
Lozano Rey (1937) cita il glesne delle coste del Mediterraneo, 
particolarmente italiane, di diverse località della costa. atlantica, sia 
europea che dell’Africa meridionale e dell'America del Nord, incluse 
pure le coste del Pacifico. | 

Numerosi sono i nomi volgari con cui viene designato questo 
strano pesce il cui lungo corpo e i caratteristici movimenti ondulatori 
avevano fatto nascere, fra i pescatori dei mari del Nord, la leggenda 
del «Serpente di mare ». In Liguria viene comunemente chiamato 
« pescio lamma » nome in generale usato per tutti i pesci a corpo al- 


lungato e compresso (Trachypterus, Lepidopus, Lophotes), a Napoli 


«pesce sciabola », a Nizza « Argentin », nei mari nordici «Re delle 
aringhe » perchè in certe località precede od accompagna le schiere 
delle aringhe che dalle profondità salgono alla superficie, in California 


« Oarfish » (pesce-remo) per le caratteristiche pinne ventrali foggiate. 


a mo’ di remo. 

«Le sue carni non sono commestibili, sia perchè assolutamente in- 
sipide sia perchè emanano un odore assai spiacevole, Fitch (1951) dice 
che anche i cani le rifiutano, | | 
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CYCLOSTOMA (TUDORELLA) SULCATUM Drap. 
IN SICILIA OCCIDENTALE 


(Gastropoda, Prosobranchia) 


In una recente ed originale revisione del genere Cyclostoma, J. 
. PICARD (1949), del quale seguo qui la nomenclatura, ebbe a com- 
prendere sotto la sua razza sulcatum Drap. i Cyclostoma sulcatum si- 
ciliani (i). 

L'autore francese (che lavorava prevalentemente su materiale di 
museo) scriveva, a questo proposito, la frase seguente: « populations 
de Sicile auxquelles il est impossible d’attribuer le nom de race tant elles 
sont polymorphes, passant d'une forme extrèéme à une autre forme 
extrèéme par toutes les transitions ». In definitiva il PICARD pensò che 
alcune forme siciliane fossero attribuibili abbastanza sicuramente alla 
razza sulcatum mentre altre s ‘avvicinerebbero alquanto alla razza reti- 
culatum Rssm. 

I miei rilevamenti in Sicilia, oetinati in parecchie fasi di ricerca, 

mi consentono alcune precisazioni. 
«AI di là della nomenclatura sottospecifica e delle categorie piuttosto 
confuse di vecchi autori, spesso sinonime e create su materiale da col- 
lezione, due aspetti fondamentali sono riconoscibili nella specie C. sul- 
catum della Sicilia occidentale. 

Uno di questi aspetti si riferisce a popolazioni sparse su tutto il 
litorale meridionale, alle Egadi, al Monte Erice, a Calatafimi, a C apo San 
Vito (cfr. cartina). Esso comprende individui di dimensioni assai varie, 


(1) PICARD. J.. 1949. Notes. sur les Cyelostomes des régions paléarctiques - 
Journ. de Conchyl., 89: 62-82. 

Entrambi gli aspetti siciliani che sottolineo in questa nota rientrano, per la 
statura, negli ampi limiti accettati dal Germain nel vol. 22 della Faune de France 
(103L'p. 571): A = 12418 fnm; D'=t10-#+15 mm: 
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ma con strie longitudinali irregolari e con ultimo giro del nicchio rela- 
tivamente poco sporgente e poco declive. L'altro aspetto è localizzato 
sulle montagne palermitane, e comprende anche la piccola popolazione 
insulare di Isola delle Femmine (oltrechè la popolazione del villaggio 
omonimo sulla costa siciliana). Io l'ho trovato a Brancaccio, a Vil 
labate, alla montagna dell’Aspra (capo Zaffarano), al monte Pellegrino, 
al Monte Gallo, a Capaci, a Monreale, ad Altofonte, a Misilmeri, ad 
occidente di Trabia. Comprende individui nel complesso dotati di nic- 
chio pure di varia statura, ma spesso maggiore del primo aspetto, più 
sensibilmente striato e con ultimo giro più declive. Se si considera che 
i caratteri diagnostici dal PICARD, adottati per distinguere le due razze 
ch'egli accetta, sono principalmente i seguenti: sulcatum = ultimo giro 
sporgente; costulazione piuttosto obliterata; reticulatum = ultimo giro 
meno sporgente: costulazione più netta, si comprende come le popo- 
lazioni siciliane, che presentano una diversa combinazione di carat- 
teri, entrino con difficoltà nei suoi schemi. 

Ma i caratteri più distinti che separano i due cicli siciliani sono 
cromatici. Il ciclo che può chiamarsi meridionale presenta colore del nic- 
chio variabile dal rosso cupo al carnicino ed all'arancione, con massime 
frequenze di tinta corallina. L’interno del peristoma è color corallo 
sempre. L'opercolo è giallastro-arancione. In quasi tutte le popolazioni 
compaiono (di solito con frequenza non superiore al 10 %) individui 
con una o più bande violacee od amaranto evidenti sull'ultimo giro. 
Queste forme, distinte con nomi appositi dai vecchi AA. (cfr. fo. uni- 
zonatum Bourg.; bizonatum Bourg., ecc.) sono pertanto confermate 
nel loro valore di semplici fenotipi. 

Il ciclo razziale palermitano ha un opercolo biancastro, a nucleo 
gialliccio, di aspetto meno corneo, più porcellanaceo dell'altro ciclo, ed, 
inoltre, più visibilmente striato verso il miargine. Il nicchio è sempre 
bianco-sportco, grigio-giallastro o color paglia; l'interno del peristoma 
è gialliccio. Nessun individuo presenta mai tinta tendente sia pur lieve- 
mente all’arancione. Forse a questo ciclo vanno riferiti gli esemplari di 
Sicilia a « coloration parfois albinisante » ed a « frequente tinta bianca » 
(p. 70) del PicARD. Ma è una tendenza all’albinismo che interessa non 
individui singoli, bensì tutta una serie di popolazioni. 

Il ciclo palermitano è ben distinto geograficamente dal ciclo occi- 
dentale-meridionale, a sud dalle regioni interne (come risulta dalle mie 
ricerche, Cyclostoma sulcatum può considerarsi specie litorale); ad ovest 
da una grande lacuna nell’area distribuzionale della specie, costituita da 
una vasta zona (tra Castellamare del Golfo, Calatafimi, Alcamo, Par- 
tinico e Borgetto) dove solo Cyclostoma (Cyclostoma) elegans Mull, è 
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presente. Le due popolazioni più vicine in linea d’aria, quella del Monte 
Palmeto (sopra Terrasini) e quella di Calatafimi, lontane fra loro 
meno di una trentina di km., appartengono, l’una al ciclo giallo, l’altra 
al ciclo rosso. 

Una certa differenza ecologica è pure riscontrabile fra i due cicli. 
Le popolazioni del ciclo rosso, oltre che alla base delle pareti calcaree 
mesozoiche (montagna di San Calogero a Sciacca; Monte Frice sopra 
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Cyclostoma (Tudorella) sulcatum in Sicilia. 


1. - Ciclo razziale rosso (reticulatum Rssm.) - 2. - Ciclo razziale giallo 
(panormitanum Sacchi). 


Raganzili; Capo S. Vito; Egadi) si stanziano su altre formazioni: 
gessi e calcari marnosi associati (Licata, Porto Empedocle); macerie 
e muri di calcare quaternario (Agrigento, Selinunte, Favignana). A 
Selinunte, anzi, essi, scendono anche sulle marne ad est delle rovine. 
Analogo comportamento ho rilevato nei Cyclostoma sulcatum di Al- 
geria (giurassico del capo Carbon a Bugia: quaternario marino del 
Capo di Guaria a Bona; scisti di Dellys) e di Tunisia (arenarie in 
parte disgregate di Porto Farina) che, d'altronde, per quanto il PICARD 
li consideri tipici membri della razza reticulatum Rssm. ricordano mol- 
to, per tinta e per morfologia, il ciclo rosso siciliano. 

Simile ho trovato anche l'ecologia del Cyclostoma (Tudorella) fer- 
rugineum Lam. delle Baleari. 

Invece il ciclo palermitano è strettamente circoscritto alle basi dei 
massicci mesozoici; parrebbe anche che esso manifesti una fotofobia più 
accentuata dell'altro. Ma è difficile dire quanto, nelle attitudini ecologi- 
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che di questa razza, abbia influito il fatto che la regione in cui vive è, 
a differenza degli altri cicli considerati, essenzialmente ‘costituita dal più 
poderoso è compatto massiccio - -triasico». Aella--Sicilia: si con sen ib geom 
Mi pare così che si possa concludere ammettendo ea in 
Sicilia di due razze anche nell'accezione geografica del termine, di Cy- 
clostoma sulcatum Drap. L'una, diffusa sul versante africano e sulla 
costa trapanese, che, pur con differenze sensibili, ritengo affine alla raz- 
za reticulatum dell'Africa minore orientale. L'altra, localizzata nel mas- 
siccio calcareo palermitano, costituisce un complesso distinto, soprattutto 
pel suo comune colore « albineggiante », e può essere designata col nome 
geografico-razziale di panormitanum nov. (2). Essa rappresenta dunque 
una fisionomia particolare, un'eccezione nel più comune aspetto sicilia- 
no; ma è ben noto che i massicci delle Madonie sono ricchi di endemiti: 
e, per esempio, l'areale di questa razza coincide in parte con quello di 
Murella platychela Menke e di Cryptomphalus mazzullii Jan, essi pure 
endemiti della Sicilia occidentale (3). 


(2) Nel suo articolo del 1894 (Conchiglie terrestri viventi e fossili del Monte 
Pellegrino, Nat. Sic., vol. 13; n. 9, (165-173) ALLERY di MONTEROSATO fa coinci- 
dere geograficamente con questa razza il suo Cyclostoma sulcatum multisulcatum Pot. 
& Mich., che dice esclusivamiente montano. Abbiamo visto come questa identificazione 
non potrebbe quadrare nella diagnosi razziale accettata dal PICARD. Mi pare perciò che 
un nome geografico sia più adatto a chiarire l'equivoco. Nello stesso lavoro il MONTE- 
ROSATO diagnostica come Cyclostoma sulcatum peregrinum Mont. ie forme fossili del 
monte Pellegrino. Nelle arenarie rosse delle falde orientali del monte, un km circa 
a nord del sobborgo di Vergine Maria, io ho infatti trovato, insieme appunto con Helix 
(Cryptomphalus) mazzullii Jan. con Murella sphaerotdea Phil. (grande forma che 
mi pare di evidente transizione verso M. sicana Fér.) e con Helicigona (Campylaea) 
cfr. macrostoma Rossm. — specie tutte citate dal MONTEROSATO — ed ancora con 
Rumina decollata L., Helicella cfr. virgata Da Costa ed Fobania vermiculata Mull., 
esemplari di Cyclostoma sulcatum. Questi, che non posso confermare rarissimi come 
l'A. siciliano scrisse, ma; \trovo, anzi, abbastanza frequenti, appartengono; mi pare, 
alla stessa razza oggi vivente. Non considero perciò opportuno distinguere con un 
nome apposito la forma fossile; che il MONTEROSATO' stesso ammette assai affine al. 
suo multisulcatum. Il giacimento, per la litologia e per la. miscela di forme ad eco- 
logia assai varia ch'esso comprende, si mostra dovuto ad accumulo di materiale aspot- 
tato da varie zone della montagna. Gli strati fertili, di un metro al massimo di spes- 
sore, sovrastano di circa dieci metri l’attuale livello del. mlare. Analoghe forme, in 
breccia conchigliare della stessa origine, si trovano a Sferracavallo (ad sai del 
Capo Gallo). 

Anche simili ai viventi del ciclo razziale (rosso) stanziato nel i territorio 
sono i Cyclostoma sulcatum delle Egadi, fossili nelle arenarie rosse della costa occi- 
dentale di Levanzo, del'a parte meridionale di Favignana; pure con origine eterogenea 
per la fauna, e del detrito di falda a Maretimo; sulla sel'a fra il monte Lisandro e la 
punta Martino: 

Secondo ricerche corre per controllare citazioni {blosrafiche durante la stalm- 
pa di questa nota, ai biotopi segnati sulla cartina vanno aggiunte: per il ciclo rosso 
il quaternario martino retrostante il litorale fra Mazara del Vallo e Marsala; ed i 
colli calcarei di Calatafimi; per il ciclo giallo Misilmeri, montagne di Bagheria e 
scogliera triassica fra Altavilla e San Nicola Tonnara. Assente da Trabia città. 


(3) Peraltro Cryptomphalus mazzullii ha popolazioni sue a Capo San Vito (ove 
esiste anche una popolazione del ciclo razziale rosso di .Cclostoma sulcatum),; 
a Cefalù, ove, anche sulla rocca, solo Ciclostoma presente ‘è C. elegans. 
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OSSERVAZIONI SU POLYDESMA UMBRICOLA RBdv. 
E SUL GENERE-POLYDESMA. Bdv. 


(Lep. Noctutdae) 


La specie descritta e figurata da Boisduval nella « Faune Ent. de 

— Madagascar » 1822 pag. 108 tav. 13 f. 5 (fig. 1) è ben altra cosa della 

collutrix Hb. figurata nel Zitrage, f. 885 (fig. 2) e della mastrucata 
Feld. (Reise Novara, pl. CXI, 31) con cui è stata passata in sinonimia 
da Hampson (Lep. South Africa p. 358) e Gaede (Seitz; Noct. Afric. 
p. 264) insieme con altre entità. 

Anzitutto la statura è notevolmente minore, perchè la figura di 
Boisduval ha un’apertura alare di 30 mm. mentre la collutrix e la 
mastrucata raggiungono e superano i 50 mm. | 

Poi l'andamento delle righe ondulate trasversali delle ali ante- 
riori e posteriori è nettamente diverso. In umbricola esse sono presso 
a poco perpendicolari sulle Ali anteriori e molto curve in fuori nelle 
posteriori, che sono pure molto curve nel loto contorno: nelle altre 
due le linee tendono decisamente verso la radice nelle ali anteriori e sono 
pressocchè diritte nelle posteriori dalla costa al margine interno. I 

Ancora deve essere notato che i segni neri sulla costa delle Ali 
anteriori sono nella figura di umbricola molto meno appariscenti che 
non nella figura e negli esemplari di collutrix; inoltre le ali anteriori 
sono in umbricola molto meno slanciate. 

Un carattere infine, peculiarissimo, appare nella figura, il quale 
corrisponde esattamente con gli individui che debbono essere riferiti 
alla specie: e precisamente il percorso della linea postmediana che 
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dalla costa volge sensibilmente in fuori e forma un doppio dente rego- 
lare e non ondulato tra le vene 7 e 4 (fig. 5 e 6): nelle altre figure ed 
esemplari in questo tratto la linea non volge in fuori per molto, ed è 
irregolare e dentellata (fig. 7 e 8). 


Nel testo, si rileva che probabilmente Boisduval aveva dinanzi 
a sè non solo l'esemplare figurato, ma anche altri, probabilmente ap- 
partenenti alla vera collutrix: ciò appare principalmente dalla descri- 
zione del genere Polydesma che parla di palpi più o meno lunghi, col 
III° articolo un po’ troncato alla sommità. La indicazione « più o meno 
lunghi » deriva dal fatto che, nel genere, Boisduval aveva incluso anche 
da sùa <P. nycterina, oggi trasferita al Gen. Tavia Wik. la quale ha 
appunto il III° articolo dei palpi lungo e sottile ma non troncato. Ma 
il carattere della troncatura è più sensibile in collutrix che in umbricola. 


Per il resto la descrizione sia del genere che della specie si attaglia a 
entrambe le specie. 


Boisduval dice che la specie si trova comunemente a Bour- 
bon e Maurice; il che conferma appunto che egli avesse dinanzi più di 
un esemplare. 


La individualità della umbricola figurata da Boisduval è confer- 
mata dall'esistenza di esemplari corrispondenti alla figura e decisamente 
diversi da collutrix (fig. 3 e 6). | I 

Pare dunque indubbio che il nome umbricola è stato dato da 
Boisduval ad una specie mista, composta della specie corrispondente 
alla figura e a collutrix di Huùbner. 


Di fronte a che scelgo come lectotipo agli effetti della nomencla- 
tura la specie figurata, anzitutto perchè la scelta di un esemplare da 
figurare ha un che di preferenziale che può dare indicazione di tipo, e 
poi per scopi pratici perchè in questo modo si evitano nuovi nomi. 

Stabilita così l'essenza di umbricola Bdv., anche il nome generico 
Polydesma assume un significato diverso dal comune, perchè il tipo di 
esso è umbricola e non collutrix per la scelta di Hampson, 1894, in 
Moths of British India, vol. II p. 465 (nel 1902 lo stesso autore nei 
Lep. of South Africa, p. 358, la passava in sinonimia di collutrix Hb. 
e indicava questa ultima come tipo). 

Le caratteristiche generiche di Polydesma, fissate sulla vera um- 
bricola risultano essere le seguenti : 
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Fig. 1: Riproduzione della figura originale di umbricola Bdv. - 2: id. id. di collu= 

trix Hbn. - 3: Polydesma umbricola Bdv. es. 4 di Monge (Congo). - 4: Tricho- 

polydesma collusoria Berio, n. sp.. es. 4 (paratypus) del Congo. - 5: Ala ant. in- 

grandita della figura di umbricola da Boisduval. - 6: id. id. di P umbricola 'Bdv., 4 

*di Monge (Conse). - 7:;-1d. td. di:T. collutrix Hbn.- 4-.del Congo. 8: 7. collu 
soria Berio, n. sp.» 4 (paratipo) del Congo. 


at: Gi E BERIOS 
Polydesma Bdv. (typus: umbricola Bdv.): 


Fronte liscia; proboscide presente; palpi rialzati col II° art. rag- 
giungente l'altezza della fronte e col III° di media lunghezza. piatti 
internamente e semicilindrici esternamente, rivestiti di scaglie compatte: 
antenne del 4 con ciglia e setole; petto molto villoso, zampe con le 
tibie moderatamente frangiate sul lato esterno; fronte e torace coperti 
di grosse scaglie piatte, addome senza creste. Ali anteriori subtriangolari 
colla costa leggermente arcuata verso l'apice, e termen ben distintamente 
crenulato, posteriori subrotonde; inferiormente lunghi peli setacei com- 
patti nella cell. delle Ali anteriori e peli radi setacei nella parte basale 
delle posteriori. Venatura delle Ali anteriori: 3, 4, 5 distaccate presso 
l'angolo inf. della cell.: 6 da sotto il superiore, 7 e 849 (lungamente 
peduncolate) dalla punta dell'areola, 10 da poco dietro; II corre ravvi- 
cinata alla 10. 


Nelle posteriori: 3 e 4 nascono da un punto nell'angolo inf. della 
cell., 5 ben sviluppato da poco avanti, 6, 7 dall'angolo superiore, 8 
normale, cellula lunga 1/4 dell'ala. 


P. umbricola Bdv. 


Colore del fondo bruno con linee e segni neri; la linea postme- 
diana nelle Ali anteriori partendo dalla costa volge decisamente in 
fuori per un tratto, poi dopo una leggera ansa si dirige quasi vertical- 
mente al margine interno con andamento ondulato. Inferiormente le 
ali (4) sono uniformemente brune con la costa leggermente più chiara 


e con una sfumatura più scura al margine esterno. Non conosco la 9. 


L'apparato genitale maschile (fig. 10), è dotato di una valva sem- 
plice senza formazioni fortemente sclerotizzate sul lembo esterno. Pe- 


nis lungo ma non lunghissimo e sottile. 


Esp. alare 39-42 mm. 


Es. veduti: 
Monge, Congo Belga, 1929, III, 1 4 [leg. Cipriani], coll. m. 
Afr.; Or., Gondar, 1937, 1 4, ex A. Fiori, coll. m. 
Elisabethville, 1930, III, 1 4 [leg. Seydel]. Proprietà del Museo di 
Tervuren. | 
Silukwe, Rhodesia, XII-1911, 1 4. Proprietà del Museo di Parigi. 
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Fig. 9: Polydesma quercii Berio 4 (paratypus), Somalia; valva sinistra. - 10: P. 
umbricola Bdv. 4;-A: scaphium (= uncus); B: valva destra e C: ‘penis. - 11: Pi 
sagulata Valigr., 4, A: scaphium; B: valva destra e C: penis. - 12: Trichopoly- 
desma collutrix Hbn. 4, A: penis e B: valva sinistra. - 13 Estremità della valva: 
A: di T. collusoria Berio; n. sp. e B: di T. collutrix Hbn. (Le figure 9 © 10 A, B, C 
sono allo stesso ingrandimento; e rispettivamente le figg. 11 A, B., C; 12 A, B; 
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Appartengono a questo genere : 


P. quercii Berio (Mem. Soc. Ent. Ital., vol. XX 1941, p. 124). 
Specie molto più piccola e brillante (fig. 9). 
Esp. 26-29 mm. 
Es. veduti, oltre la serie tipica: 1 da Mogadiscio: V-1937; 1: id., IV-1938, 
coll. m. e una serie dei pozzi di Eladio, Coll. Museo Milano. 
P. sagulata Willgr. (bona species!). . 
Di codesta entità, passata dagli Autori a torto in sinonimia 


di umbricola Bdv. nel suo erroneo significato di collutrix Hb., ho rinve- 


«nuto due esemplari presso il Museo di Parigi, uno dei quali determinato 


rettamente da De Joannis. 

Come disegni la specie è simile alla precedente, ma essa ne è note- 
velbmente maggiore di statura. L'apparato genitale si distingue agevol- 
mente dalle altre (Fig. LI) | 

Esp. .46 - 47 mm. 


Es. visti: 
Bulawayo, Rhodesia, 1 4 (prep. 867), 
Selukwe, Rhodesia del Sud, 1 4, 1918. Entrambi al Museo di Parigi. 


Trichopolydesma gen. nov. (typus: collutrix Hbn.). 


Le seguenti specie possiedono le tibie anteriori fornite di note- 
vole ciuffo esterno, tibie mediane nel 3 fornite di una sottile piega in 
cui va allogandosi un ciuffo di setole lunghe e sottili, maggiore villo- 
sità nel petto e ventre nonchè maggiore estensione dei peli argentei sul 


lembo inf. delle ali: 


T. collutrix Hb-Gey. 

Caratterizzata, nel confronto con la seguente, dal percorso del- 
l'antemarginale che segue una linea quasi diritta con lunule subre- 
golari (fig. 7). Apparato genitale del tutto diverso da umbricola ‘e 
quercii, per la presenza di fortissime setole nere piantate in alvei situati 
nel lembo esterno delle valve, in numero vario e diverso tra le due 
valve dello stesso individuo. Penis lunghissimo e sottile (fig. 12) 


Esp. 40-45 mm. 


ROLE) Si 
Si Australie, 1 4, Museo di Parigi. | | SO È 
:3 |. Nouv. Hebrides, 1914, 1 4, idem. STRA a; va 
î Nouv. Caledonie, 1864, 1929, 1 4, 1 9, idem. Sh i SE Lu: 
SEE Maymyo, Birmanie, 1 4, idem. ; E | 3 
LI Madras, 1883 (C. Raper), 1 4, idem. se d 3 sE e 
d -.  Cho-Tonkin, 2 4 4, idem. e - 
Manille, Philippines, 1 4, idem. RENT dn 
Eritrea, Elaberet, 12-XI-1938 (Vaccaro), 1 4, in coll. m. (prep. 749). CS Ì csi 

| ‘’‘Eritrea, Adi-Abuna, VI-VII-1939 (Richini), 1 4, coll. m. (prep. 748). 0° di 
ì: idem, III-1940 (Richini), 1 ©, coll. m. I I bi | 
| Senegal, 1940, 3 4 4, di proprietà del Museo di Tervuren (prep. 746). Regi ; di DI 

3 Dar es Salam (Koller), ex, coll. Kampf., 1 @, in coll. m. RES o. 
. Madagascar, Conetenhove, Nossi Bé (Dumont), 1926-28, 1 4, Museo dt 

- di Parigi. > 
idem, Nossi Bé, 1 4, idem. > 

Imerina, Tananarive, Madagascar, 3-XI-1951 (Viette), 1 4, idem. ii 
Réunion, 1 4, idem. EI SLA 
Maurice, 1837, 1840, 2 4 4, idem. per 
Kilimanjaro, 1905-6 (Sjòstedt), 1 4, idem. | e 
Thysoville, Congo Belge, II-1929, 1 4, idem. ve. as 
Bangala, Congo Belga, X-193? (A. Fiori), 1 4, coll. m. (prep. 750). | Sa 

Congo Belga, Lusambo, V-1950, 1 4, propr. del Museo di Tervuren. ni 

È Congo: varie località, 9 9 9, idem, A 
T.  collusoria n. sp. n: 

È Insieme con gli esemplari già annotati ho rinvenuta mescolata ESCO: Di 
un'altra specie rivelata dall'esame dell'apparato genitale. In essa il gros- g; 

so uncino contorto rugoso e compresso lateralmente che si rileva in È = 
collutrix nella parte terminale della valva, è invece un uncino sottile, ie 
a regolare e liscio avente meno volute, come si rileva dalla fidi 134: i; d i: 
4 Questo carattere è accompagnato da una statura minote delle > 
È. valve e da minor quantità di setole nere; inoltre esso è sempre presente. > Z 
quando nelle Ali anteriori la linea antemarginale che in collutrix è, > di; 
come si è visto, regolare e compatta, si presenta fortemente irregolare ; “i 

tra le vene 6 e 4 perchè in questo tratto essa rientra fortemente in den- ni 

| tro facendo una punta sulla vena 5: nella media gli esemplari sono Cai 
_ notevolmente più grandi di collutrix (fig. 4 e 8). ss 


& È BERIO.” Cia 


Ho ritenuto di identificare con collutrix la precedente e non questa 
appunto perchè nella. figura di collutrix è ben evidente la regolarità 
dell’antemarginale: non è escluso, anzi è molto probabile, che essa in- 
vece si identifichi con qualcuna delle descrizioni di Guenée (landula, 
boarmioides, scriptilis), che fin qui si pottavano come sinonimi di 
collutrix ma non ho modo di controllare. 

Esp. 40-50 mm. 

Holotypus: Kilimanjaro-Tanganjika Territory, V-1927 (leg. 

Kampf), 1 4 (prep. 747); coll. m. . 
Allotypus e Paratypi: 7 4 4, 26 ® 2, Congo Belga, varie lo- 


calità, coll. del Museo di Tervuren. 
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